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Introduzione

Colli rigogliosi e alture montuose, clima mite e primaverile, greggi che pascola-
no, ruscelli che gorgogliano, boschetti attraversati da piacevole brezza, il riposo 
all’ombra del faggio nelle ore più calde del giorno, i canti dei pastori di tema 
amoroso-elegiaco, più raramente luttuoso, i giochi, le gare, i doni.

Questo è lo scenario che solitamente evoca l’Arcadia, ambiente naturale in-
contaminato, luogo utopico e idealizzato, non toccato dallo scorrere del tempo 
storico, dove le comunità di pastori vivono secondo le consuetudini religiose e 
lavorative di una civiltà primitiva, organizzati attraverso gerarchie che rifletto-
no lo status sociale, ma solitamente senza un vero governo politico. Per quanto, 
solitamente, in questo mondo bucolico l’età dell’oro risulti trascorsa, rimpianta 
dai pastori, questi sembrano vivere in armonia con le divinità e la natura cir-
costante, soddisfatti della cura delle greggi e dei pochi e semplici svaghi che 
occupano le loro giornate, dal canto ai giochi spontanei. Si tratta, dunque, di un 
luogo spirituale, secondo la definizione di Bruno Snell, e soprattutto letterario, 
costruito attraverso topoi e codici riconoscibili e facilmente riproducibili, che 
pure concedono una sufficiente libertà nell’effettiva elaborazione.1

Proprio questo è un aspetto di fondamentale importanza, perché questa 
idea utopica dell’Arcadia è, a ben vedere, in parte falsata. Se a Virgilio si deve 
la connotazione della regione greca come idillio, in contrasto con il più sel-
vaggio e inquietante immaginario greco, in realtà neppure nelle sue Eclogae il 
mondo pastorale è del tutto utopico e immutabile, poiché esso si fa carico di 
conflitti e istanze della contemporaneità storica dell’autore, rielaborati attra-
verso il travestimento dell’allegoria letteraria bucolica.2 Nonostante ciò spez-

1.  Cfr. Snell 1963, ma sulla “creazione” dell’Arcadia si vedano anche Jachmann 1952 
e Paratore 1965; rispetto alla definizione del codice bucolico, fondato essenzialmente sul-
la ricezione di alcuni modelli letterari e la loro rielaborazione intertestuale, si rimanda 
almeno a Hubbard 1998, Prandi 2004, pp. 208-211, Skoie 2006 e a Ferroni 2012, pp. 3-25.

2.  L’immaginario greco dell’Arcadia è testimoniato, ad esempio, attraverso le Meta-
morfosi di Ovidio e, successivamente, dalla Periegesi della Grecia di Pausania, che descrive 
questa regione nel libro VIII, un’opera che costituisce in ogni caso una mediazione fonda-
mentale per la costruzione dell’idea letteraria dell’Arcadia come luogo che ha un diretto 
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zi l’idillio arcadico, proprio questo valore metaforico permette, insieme alla 
replicabilità del codice pastorale, di rielaborare la rappresentazione di questo 
mondo primitivo, pagano ed a-temporale anche attraverso un rapporto dia-
lettico con la realtà extratestuale. In questo modo, in virtù del modello virgi-
liano, la letteratura pastorale può allora più liberamente rappresentare istan-
ze culturali e politiche e dinamiche sociali, anche conflittuali, caratteristiche 
di differenti contesti storici; e da ciò possono dunque risultare mondi pastora-
li diversi, alternativi alla realtà effettiva, ma a essa comunque legati attraver-
so allusioni o come vera trasposizione allegorica. Nuove Arcadie, più o meno 
utopiche e ideali, ma anche contraddittorie e attraversate da tensioni interne, 
malinconiche o dirompenti.

In età moderna l’Arcadia si è imposta nell’immaginario, letterario e arti-
stico, italiano e non solo, principalmente attraverso il prosimetro di Sannaza-
ro, che ha delineato in maniera più estesa e precisa l’ambiente e la società di 
questo utopico mondo pastorale, dove però sono inclusi elementi allusivi della 
realtà extratestuale, con lo sdoppiamento dell’ambiente napoletano dell’Acca-
demia Pontaniana.3 Nonostante la letteratura pastorale si sviluppi anche indi-
pendentemente dall’Arcadia, alimentata da numerosi modelli classici e medie-
vali, l’opera di Sannazaro è fondamentale in quanto impone la regione greca 
come ambientazione bucolica primaria, quasi imprescindibile per gli autori, 
anche attraverso generi differenti.4 Ed è significativo notare che la ricezione 
dell’Arcadia non si manifesta esclusivamente attraverso la rielaborazione del 

legame con il mito, anche di natura inquietante e sinistra, come sottolinea Lavocat 2002, 
pp. 154-156.

3.  Si ricordi che nell’opera l’Arcadia e Napoli sono due luoghi diversi, nonostante l’am-
biente culturale della città meridionale sia alluso anche attraverso la comunità arcadica; 
su questo aspetto e sulla progressiva sovrapposizione tra i due luoghi, con il proseguire 
dell’Arcadia, si rimanda a Fenzi 2009.

4.  Come sottolinea Riccò 2009, p. 87: «Nell’ambito del Cinquecento e del primo Sei-
cento italiani [...] si affermano sia il romanzo pastorale moderno che il genere drammatico 
pastorale, o terzo genere, che collocano le proprie gesta in Arcadia o in località idealmente 
assimilabili a questa regione storica. In senso fisico si tratta dei luoghi silvestri illustrati sul 
modello dell’Arcadia del Sannazaro, nonché dei luoghi pertinenti alla terza scena satirica 
vitruviana». Sulla letteratura pastorale in generale è ancora utile lo studio di Carrara 1909, 
ma i rimandi vanno ovviamente a ricerche successive e più aggiornate, dedicate all’appro-
fondimento di singoli generi e opere, tra cui la stessa Arcadia, oppure alla ricostruzione di 
un quadro più sistematico del fenomeno: Corti 1969; Pieri 1963 e 1994; Saccone 1974; Pog-
gioli 1975; Boillet 1977; Tateo 1980 e 1984; Kennedy 1983; Molinari 1983; Velli 1983; Alpers 
1996; Di Benedetto 1999; Selmi 2001; Lavocat 2002; Gargano 2005; Vecce 2006b; Soranzo 
2009; Danzi 2017; Tufano 2017; Palumbo 2021; i contributi raccolti nei volumi La Serenissi-
ma e il Regno (2006), Tra boschi e marine (2012) e La tradizione della favola pastorale (2013).
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mondo bucolico in generi quali lirica e dramma, i più diffusi nell’ambito della 
letteratura pastorale dal Cinquecento in poi, ma anche attraverso opere di na-
tura prosimetrica, che dunque riprendono – e si vedrà poi in che modo – pure la 
struttura del modello sannazariano.

Se si guarda agli interessi della critica moderna rispetto alla vasta produzio-
ne pastorale italiana, si dovrà osservare la tendenza ad approfondire soprattut-
to il dramma,5 l’egloga in senso stretto, la lirica, e ovviamente la stessa Arcadia, 
mentre meno attenzione è stata riservata alla ricezione e alla rielaborazione di 
questo prosimetro. Se è vero che questa è una forma letteraria piuttosto rara 
nella letteratura italiana, è però curioso notare una più alta concentrazione di 
prosimetri pastorali e piscatori a cavallo tra il XVI e il XVII secolo, in anni quin-
di molto lontani rispetto all’Arcadia.6 Come già alcuni studiosi hanno sottoli-
neato, la fortuna della struttura prosimetrica in questo periodo sarebbe dovuta 
non solo alla ripresa diretta del modello di Sannazaro, ma anche alla mediazio-
ne di alcune opere d’oltralpe, come la Diana (1559) di Jorge de Montemayor, la 
Diana enamorada (1564) di Gil Polo, l’Arcadia (1590) di Philip Sidney, l’Arcadia 
(1598) di Lope de Vega, l’Astrée (1607-1618) di Honoré d’Urfé.7 Queste opere, 
diffuse attraverso numerose edizioni, modificano anche sostanzialmente il 
modello dell’Arcadia, ad esempio selezionando metri più vari per le sezioni 
poetiche, collocate più liberamente all’interno della struttura in prosa, e am-
pliando notevolmente la narrazione, anche con l’inserimento di digressioni e 
complesse vicende secondarie. Insomma, si tratta di soluzioni che anticipano, 
in forma embrionale, alcuni caratteri del romanzo barocco.

Il successo di queste opere europee e l’attenzione critica a esse dedicata 
non sembra trovare il medesimo riscontro nel caso dei prosimetri italiani dello 
stesso periodo: non solo non sono reperibili ulteriori edizioni oltre la princeps, 
ma per molto tempo la critica moderna sembra avere sostanzialmente ignora-
to l’esistenza di queste opere, con pochissime eccezioni.8 E basti infatti ricor-

5.  Si segnala anche la recente schedatura, svolta all’interno del PRIN 2022: Rappresen-
tare l’Arcadia prima e dopo l’Accademia dell’Arcadia (1504-1790), dedicata nello specifico 
alle pastorali edite in Veneto prima del 1690.

6.  Come sarà approfondito più avanti, il più importante repertorio di prosimetri è sti-
lato da Quadrio, Storia e ragione I, pp. 197-205.

7.  Per un quadro generale e sintetico sulla letteratura pastorale europea e del “roman-
zo” pastorale si rimanda almeno a Carrara 1909, pp. 431-442, Alpers 1996, pp. 348-374, a 
Caruso 2000, pp. 428-431.

8.  Ovvero la Mergellina di Giulio Cesare Capaccio, alla quale sono dedicate significati-
ve osservazioni da Amedeo Quondam (1972, pp. 524-531), successivamente esaminata nel 
contesto più generale della letteratura piscatoria napoletana; e l’Arcadia felice di Lucrezia 
Marinelli, di cui esiste, eccezionalmente, un’edizione moderna a cura di Françoise Lavocat 
(1998), e che è stata poi approfondita da altre studiose.
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dare che Stefano Carrai, nel suo sintetico contributo del 2004 sulle forme del 
libro pastorale, rileva erroneamente un vuoto nella tradizione tra la seconda 
metà del Cinquecento e fino al poema dello Stato rustico di Giovanni Vincen-
zo Imperiale del 1606, proprio in quei decenni in cui invece la produzione di 
prosimetri in Italia risulta più frequente. Insomma, l’interesse della critica per 
queste opere è piuttosto limitato e discontinuo, quando non del tutto assente.

Nel cercare di colmare questa lacuna, il presente studio vuole proporre un 
primo approfondimento del ristretto corpus di prosimetri cinque e secenteschi 
attualmente reperibili, esaminati complessivamente in relazione all’Arcadia di 
Sannazaro. L’intento primario, dunque, è quello di far luce sulle modalità di ri-
elaborazione di questo modello, soffermandosi in particolare sulla ripresa della 
struttura prosimetrica e narrativa e sulla costruzione dei diversi mondi pasto-
rali e piscatori, in modo da capire quanto la loro raffigurazione rimanga topica 
oppure si distanzi dal modello sannazariano. Questo secondo aspetto sarà di 
particolare interesse. Le opere successive, infatti, possono modificare anche 
notevolmente l’ambientazione, con il caso lampante dei prosimetri piscatori, 
che trasferiscono il consueto mondo bucolico sul litorale campano, traslando 
quindi in ambito marino tutta una serie di elementi pastorali, sull’esempio di 
precedenti opere di tradizione napoletana.9 Se è vero che la variante piscatoria 
non è esclusiva degli ambienti meridionali, è però significativo notare che nelle 
opere di Capaccio e di Afflitto la specifica ambientazione tra Mergellina e Po-
sillipo, luoghi reali ma idealizzati, acquista anche il senso di una rivendicazio-
ne ideologica del modello di Sannazaro, dell’Arcadia, ma anche delle Eclogae 
piscatoriae, ambientate proprio sul litorale campano.

La trasformazione del mondo pastorale, però, non si limita ad ambienta-
zioni diverse da quella arcadica, ma può coinvolgere anche l’organizzazione 
comunitaria, le attività quotidiane e il rapporto con la sfera ultraterrena, aspetti 
quindi piuttosto di natura sociale e antropologica. Se questi possono apparire 
secondari nell’analisi di una tradizione letteraria fortemente codificata e auto-
referenziale, senza evidenti intenti di verosimiglianza, bisogna però ricordare 
che questa è una questione centrale nel dibattito sulla definizione della pasto-
rale. Ciò emerge già attraverso la polemica sul Pastor fido, rispetto al registro 
linguistico e allo stile utilizzato per dare voce a personaggi umili, ma anche in 
relazione alla stessa rappresentazione delle passioni e dei costumi pastorali; 
tutto ciò è giustificato, al di là della più stringente precettistica aristotelica, 
proprio facendo riferimento a un passato mitico-biblico caratterizzato da una 

9.  Sulla letteratura piscatoria, si rimanda ad Angelini 1961; Quondam 1972, pp. 524-
531; Kennedy 1983, pp. 149-180; Chiodo 1993; Smith 2001; Luisi 2002; Puleio 2003; Girardi 
2006 e 2009; Mauriello 2009 e 2011; Sirago 2007 e 2012; Chiarla 2013 e 2014.
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civiltà primitiva e rustica, non ancora corrotta dai vizi della vita urbana.10 E no-
nostante questo argomento costituisca una giustificazione principalmente let-
teraria e teorica, e quindi davvero non è possibile interpretare le opere pastorali 
nella prospettiva del verisimile, è anche vero che alcuni dei temi “antropologi-
ci”, come quelli della morte e della magia, sono già ricorrenti nella tradizione 
bucolica dall’antichità fino al Rinascimento.

Al di là di queste considerazioni, proprio perché molti degli elementi che 
sono qui esaminati sono di per sé ricorrenti nella letteratura pastorale, è inte-
ressante indagarne le modalità di raffigurazione rispetto a un codice consue-
to e consolidato, soffermandosi non tanto sulle specifiche vicende amorose 
dei personaggi o sugli aspetti metaletterari dell’elaborazione bucolica, quanto 
piuttosto sull’interezza dell’ambientazione. Attraverso i prosimetri sono infatti 
creati nuovi mondi, “nuove Arcadie” appunto, trasferite in altre aree geogra-
fiche, caratterizzate da paesaggi differenti, luoghi adatti non soltanto al ritiro 
dalla realtà storica e al canto amoroso-elegiaco, ma anche alla discussione eru-
dita e filosofica. Queste “nuove Arcadie” sono abitate attivamente non solo da 
pastori, ma anche da ninfe e altre figure femminili, in gruppi talvolta organiz-
zati attraverso un effettivo governo politico. Inoltre, queste società primitive si 
dedicano a differenti attività quotidiane e festive, in alcuni casi riconducibili a 
specifici episodi dell’Arcadia, ma significativamente modificate, e così pure il 
rapporto con gli dèi e la sfera ultraterrena può risultare più articolato e vario, 
con l’estensione del pantheon di divinità e l’introduzione di figure mediatrici 
dal ruolo fondamentale.

Insomma, per quanto il mondo pastorale, anche nella sua variante piscato-
ria, rimanga in ogni caso un ambiente piuttosto statico e utopico, dove le comu-
nità primitive possono vivere tranquillamente, senza essere particolarmente 
toccate dai rivolgimenti della storia, le soluzioni elaborate dai prosimetri cin-
que e secenteschi modificano anche notevolmente il modello dell’Arcadia. 
Anzi, si può notare un allontanamento sempre maggiore dall’opera di Sanna-
zaro, e d’altra parte bisogna ricordare che nella seconda metà del XVII secolo, 
dunque appena al di fuori del periodo cronologico qui considerato, è pubblicata 
l’Arcadia in Brenta di Giovanni Sagredo. La novità di quest’opera si rileva in-
nanzitutto mettendo in relazione titolo e genere letterario: l’Arcadia è trasferi-
ta sulla riviera del Brenta, luogo di villeggiatura della nobiltà e della borghesia 

10.  Sulla polemica sul Pastor fido si rimanda a Selmi 2001 e 2017, pp. 130-133, e a 
Sampson 2006, pp. 129-168. Questo argomento storico-antropologico a giustificazione 
della letteratura pastorale viene ripreso successivamente anche da Benedetto Fioretti, 
nei Proginnasmi poetici, XVI, e da Francesco Saverio Quadrio, nella Storia e ragione di ogni 
poesia III.2, pp. 366-373.
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veneziana, dove il gruppo di donne e uomini trascorre alcune giornate estive 
nell’ozio più totale, raccontandosi novelle divertenti, costruendo motti e in-
dovinelli arguti e facendo giochi da tavolo. In quest’opera narrativa, allora, il 
travestimento arcadico è solo nominale, indicativo di un luogo geografico che, 
per rispondere alle esigenze della classe aristocratica veneziana, è caratteriz-
zato come realmente ameno e adatto allo svago mondano, come d’altra parte 
è esplicitato dal sottotitolo dell’opera, «la melanconia sbandita».11

L’utopia pastorale sarà restaurata con la fondazione dell’Accademia dell’Ar-
cadia nel 1690. Ed è significativo che, tra le diverse fonti di ispirazione, la ripre-
sa del modello di Sannazaro come mondo ideale per la società letteraria non 
è solo nominale, ma questo viene rielaborato ulteriormente attraverso alcuni 
prosimetri, tra cui l’omonima Arcadia (1708) di Giovanni Mario Crescimbeni, 
programmatica rispetto alle istanze critiche, letterarie e scientifiche dell’acca-
demia romana.12 Da questo lavoro, però, si vedrà che l’interesse per questa uto-
pia primitiva e la sua rappresentazione attraverso opere di natura prosimetrica 
in realtà non declina mai del tutto, ma il mondo dell’Arcadia e le ambientazioni 
a essa ispirate rimangono fondamentali nell’immaginario letterario, variate a 
seconda del contesto e delle istanze.

Nel proporre uno studio complessivo dei prosimetri editi tra tardo Cin-
quecento e metà Seicento, preliminarmente è necessario discutere, nel primo 
capitolo, alcune posizioni teoriche rispetto ai generi pastorali e al prosimetro; 
successivamente, l’indagine relativa alla rielaborazione del modello di Sanna-
zaro procede a partire dagli aspetti strutturali – ovvero l’alternanza tra prose e 
versi e il loro rapporto quantitativo – e narrativi, e dal rapporto tra l’allegoria pa-
storale e la realtà extratestuale di riferimento. I due capitoli centrali di questo 
lavoro – il secondo e terzo – sono dedicati all’analisi di alcuni aspetti di natura 
sociale e antropologica: da un lato l’organizzazione comunitaria e le attività 
quotidiane, lavorative e festive, tra cui le gare ginniche; dall’altro lato la presen-
za della morte, dei defunti e dei sepolcri e il rapporto con il mondo ultraterreno 
attraverso riti religiosi “ufficiali” o forme di magia di natura ctonia e misterica. 
Il capitolo finale, il quarto, si concentra sulla rappresentazione del paesaggio 
naturale e antropico di queste “nuove Arcadie”, un aspetto fondamentale non 
solo per quanto riguarda la semplice ambientazione, ma anche per compren-
dere più complessivamente le istanze espresse attraverso l’opera, soprattutto 

11.  Sul rapporto tra travestimento pastorale e ozio mondano, si rimanda a Erspamer 
1993, pp. 331-332.

12.  I prosimetri arcadici sono, oltre alla già citata Arcadia di Crescimbeni, l’Accademia 
tusculana (1705) di Benedetto Menzini, l’Autunno tiburtino (1743) di Michel Giuseppe Mo-
rei e il Monte Liceo (1750) di Lodovico Savioli, approfonditi in un contributo di Arato 2013.
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rispetto al contesto reale di riferimento. Nell’ultimo capitolo è anche incluso 
un approfondimento relativo all’età dell’oro, che prende in considerazione la 
complessa relazione tra questa epoca mitica e il mondo pastorale. Come si può 
notare, è tralasciata l’analisi delle vicende amorose dei pastori, un aspetto piut-
tosto scontato nella tradizione bucolica e piscatoria, che da un lato occupa uno 
spazio limitato in alcuni prosimetri, e dall’altro lato risulta meno funzionale a 
comprendere la costruzione delle nuove Arcadie. Agli amori, dunque, si faran-
no solo alcuni accenni, quando utili nel contesto complessivo dell’analisi, che 
sarà appunto incentrata sugli aspetti sopra elencati.

Note sulla trascrizione

Nel citare dalle edizioni cinque e secentesche la grafia è conservativa, eccetto 
per le seguenti modifiche:

	– distinzione tra u e v secondo l’uso moderno;
	– scioglimento della nota tironiana in et, forma sempre mantenuta, anche 

davanti a consonante;
	– aggiunta dell’accento sulle vocali, dove richiesto dall’uso moderno (ma 

sono mantenuti gli accenti già presenti, anche quando incongruenti rispet-
to alle attuali convenzioni);

	– eliminazione degli apostrofi davanti a sostantivo maschile;
	– inserimento dell’apostrofo (ed eventuale trasformazione dell’accento in 

apostrofo) quando richiesto dall’uso attuale;
	– minimo adeguamento della punteggiatura secondo le convenzioni moder-

ne;
	– rare integrazioni di caratteri segnalate attraverso le parentesi quadre [ ];
	– rare espunzioni di caratteri segnalate attraverso le parentesi uncinate 〈 〉.

Ulteriori e specifiche correzioni alle edizioni cinque e secentesche saranno se-
gnalate di volta in volta in nota.

Per le citazioni dall’Arcadia di Sannazaro, invece, ci si atterrà al testo dell’e-
dizione a cura di Carlo Vecce, anche se i criteri di trascrizione differiscono in 
parte da quelli qui indicati; analogamente si seguirà il testo edito da Bernard 
Weinberg per la Poetica di Trissino.

Ringraziamenti

Questo lavoro è nato dalla mia partecipazione al progetto dedicato alla rap-
presentazione dell’Arcadia, ideato da Enrico Zucchi; a lui va tutta la mia gra-
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titudine per avermi coinvolta in questa ricerca sulla letteratura pastorale e per 
avermi dimostrato costante supporto e fiducia attraverso lunghe discussioni e 
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Il modello formale del prosimetro

1.  Egloga e prosimetro: una teoria irrisolta

Se si pensa al prosimetro, nell’ambito della letteratura italiana si ricorderanno 
innanzitutto la Vita nova di Dante Alighieri, l’Ameto ovvero la Comedia delle 
ninfe fiorentine di Giovanni Boccaccio, l’Arcadia di Jacopo Sannazaro, gli Asola-
ni di Pietro Bembo, opere composte dunque tra il XIII secolo e l’inizio del XVI 
secolo. Su ispirazione di modelli latini e medievali, quali il De nuptiis Philologiae 
et Mercurii di Marziano Capella o il De consolatione philosophiae di Severino Bo-
ezio, questi autori volgari hanno elaborato opere di natura e argomento diversi, 
tutte caratterizzate però dall’alternanza tra prosa e versi. Al di là di questi casi 
più famosi, ai quali la critica ha dedicato maggiore attenzione, nel panorama 
italiano si possono in realtà individuare altri prosimetri, con un’alta concen-
trazione di opere pastorali e piscatorie tra la fine del Cinquecento e l’inizio del 
Seicento, e qualche ulteriore caso nei decenni successivi, fino ai prosimetri 
composti da alcuni accademici dell’Arcadia e al Misogallo di Vittorio Alfieri. 
Insomma, nonostante queste opere non abbiano ricevuto la medesima atten-
zione da parte della critica moderna, anche a causa della difficile reperibilità 
di alcune edizioni, nel contesto della letteratura italiana si può osservare una 
significativa tradizione prosimetrica. Va però rimarcato che questa non pre-
senta caratteri unitari e ben definiti: al di là della struttura ibrida, in cui sono 
alternate, in modo più o meno organizzato, porzioni in prosa e sezioni in versi, 
il prosimetro può essere sfruttato per l’elaborazione di opere tra loro differen-
ti, di natura narrativa, descrittiva, lirica, esegetica, allegorica, moraleggiante 
e non solo. Appare chiaro, cioè, che la Vita nova, autobiografia ideale e allego-
rica, la narrazione pastorale dell’Arcadia e il trattato dialogico sull’amore degli 
Asolani, solo per citare alcuni esempi, siano opere fondamentalmente diverse 
tra loro, elaborate a partire da modelli differenti e indicative di intenti e istan-
ze non assimilabili.

Caso eccezionale, però, è quello dei prosimetri pastorali e piscatori, prodotti 
in particolare tra tardo Cinquecento e Seicento, che sono quindi equiparabili 
per genere e sono riconducibili all’Arcadia di Sannazaro, modello primario che 
è talvolta ibridato con altre fonti letterarie. Prima però di indicare precisamente 
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il corpus di riferimento, sintetizzando la trama delle diverse opere e descriven-
done la struttura complessiva, può essere rilevante discutere più in generale del 
prosimetro pastorale, una tipologia testuale che appare piuttosto consolidata 
nella tradizione italiana, mancante però di una vera definizione teorica. Questo, 
in realtà, non è insolito nel panorama letterario: spesso i diversi generi vengo-
no teorizzati tardivamente – e talvolta in modo incompleto – proprio sulla base 
di una prassi letteraria già esistente. Nel caso dei prosimetri pastorali, bisogna 
osservare che questi vengono raramente presi in considerazione nei trattati di 
poetica e nelle opere di storia letteraria, anche perché sono il risultato dell’i-
bridazione tra due specifiche tradizioni, una di natura principalmente formale 
– il prosimetro – e una di genere – l’egloga pastorale – per le quali, a loro volta, 
raramente vengono proposte definizioni teoriche univoche. Qualche cenno è 
però disseminato nelle poetiche rinascimentali e nelle storie letterarie dei secoli 
successivi, osservazioni che permettono di rilevare proprio la difficoltà a collo-
care la letteratura pastorale in generale nel quadro dei generi antichi e moderni.1

D’altra parte ciò si nota anche se si considerano le indicazioni che accom-
pagnano i titoli di alcuni drammi del tardo Cinquecento, con alternanza tra 
semplice “pastorale”, “egloga”, “favola pastorale” o “boschereccia”, fino alla 
“tragicommedia”, termine ovviamente diffuso a partire dal modello guari-
niano.2 Se si guarda ai prosimetri, oggetto di questa ricerca, basterà ricordare 
l’oscillazione del titolo dell’opera di Sannazaro attraverso le varie fasi compo-
sitive, da quello latino Aeglogarum liber, al Libro pastorale, fino alla semplice 
Arcadia. Come si vedrà successivamente, dalla precisa indicazione del corpus, i 
prosimetri cinque e secenteschi qui esaminati seguono questa tendenza, ovve-
ro un semplice titolo che non è accompagnato da indicazioni rispetto al genere. 
L’unica eccezione è la Mergellina di Capaccio, seguita dal sottotitolo «egloghe 
piscatorie», che quindi sembrerebbe suggerire una maggiore preminenza delle 
porzioni in versi; ciò è però contraddetto, come sarà chiarito, dall’estensione e 
dalla rilevanza delle prose, che non hanno una semplice funzione di raccordo 
tra le egloghe.3

1.  Questa difficoltà a formulare una definizione teorica del genere pastorale, tra l’an-
tichità e l’epoca moderna, è sottolineata anche da Alpers 1996, pp. 9-13.

2.  È particolarmente esemplificativo il caso dell’Aminta, designata come «pastorale» 
nel titolo della princeps del 1580, ma indicata da Tasso attraverso una terminologia varia e 
poco rigorosa nell’epistolario, come ricorda Bruscagli 1985, p. 279.

3.  Su questo aspetto si legga Mauriello 2011, p. 166: «Se l’intento era davvero quello 
di privilegiare i componimenti, vincolando le prose a una mera funzione di raccordo, nei 
fatti si ottiene l’effetto opposto. Sono proprio le prose, infatti, a costituire non solo la par-
te più cospicua dell’opera ma anche quella che ne determina l’originalità e la affranca da 
ogni forma di dipendenza».
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Si possono ora esaminare alcune considerazioni teoriche sul prosimetro e 
sui generi pastorali in volgare,4 per evidenziare alcune lacune e incongruenze 
nelle definizioni e, soprattutto, la difficoltà a inquadrare precisamente questo 
tipo di opere entro la più rigorosa precettistica aristotelica.

Una precoce definizione relativa all’egloga è proposta da Gian Giorgio Tris-
sino, nella sesta divisione della sua Poetica, stampata postuma nel 1562, ma 
composta, insieme alla divisione quinta, tra gli anni 1548-1549; dopo il trattato 
di metrica volgare presentato nelle prime quattro parti, in queste ultime due 
il letterato vicentino delinea una teoria perfettamente aderente alla Poetica di 
Aristotele, tentando di adattarne i precetti agli altri generi volgari.5 Stabilitane 
la gerarchia sulla base della ricostruzione aristotelica sull’origine della poeti-
ca,6 Trissino procede descrivendo la precettistica di tragedia, poema epico, 
commedia, egloga pastorale e lirica. L’egloga risulterebbe essere di genere 
analogo a quello della commedia, ovvero relativo a figure umili e riconducibile 
all’intento di biasimo; Trissino però sottolinea alcune differenze:

Le persone che se introducono in queste [egloghe] sono più umili e più basse 
di quelle, perciò che sì come la comedia è di cittadini mediocri, così la eglo-
ga è di contadini, cioè di bifolci, di pastori, di caprari, e di altre persone ru-
stiche et aliene dalla vita civile. [...] Et ancora la fabula non è simile a quella 
della comedia, perciò che non è di azione che sia compiuta e grande, ma di 
azioni piccole, e rare volte che siano integre, e non hanno né recognizioni né 
revoluzioni, né turbolenzie né inganni di servi, né altre cose simili a quelle 
che intervengono nelle comedie. Ma sono per lo più parlamenti e canti di 
pastori e di rustici, circa i loro amori e circa alcune loro contese pastorali.7

4.  Per una panoramica sulla teorizzazione neolatina medievale e rinascimentale si 
rimanda invece al contributo di Nichols 1969.

5.  Un’operazione che era stata proposta, per il latino, anche da Francesco Robortello, 
nelle appendici sulla satira, sull’epigramma e sull’elegia che accompagnano il suo com-
mento alla Poetica di Aristotele. Sul posizionamento di Trissino nel dibattito letterario del 
primo Cinquecento e sulle divisioni quinta e sesta della Poetica, si vedano Weinberg 1961, 
pp. 750-755, Floriani 1981 e Javitch 1988, pp. 197-200.

6.  Secondo Aristotele, la poesia avrebbe avuto origine dall’argomento epidittico della 
lode e del biasimo, ovvero dall’imitazione poetica di comportamenti e azioni dei buoni e 
dei migliori, ammirati e celebrati, oppure di quelli dei cattivi e dei peggiori, derisi e deplo-
rati; in particolare, dai primi testi di lode e vituperio, esemplificati dalle opere omeriche, 
la coppia Iliade-Odissea per l’encomio e il Margite per il biasimo, avrebbero origine rispet-
tivamente la tragedia e la commedia. Si veda Aristotele, Poetica 4, 1-4, 1448b-1449a; vari 
passi sono ripresi, talvolta alla lettera, in Trissino, Poetica, V, pp. 9-10.

7.  Ivi, VI, p. 87.
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Rispetto alle commedie, le egloghe riguardano dunque persone di posizione 
sociale ancora più umile, esterne alla vita cittadina, e rappresentano azioni e 
vicende minute, spesso senza veri e propri avvenimenti che turbano l’anda-
mento della storia; fondamentalmente, le egloghe non sarebbero un genere 
scenico, e anzi solitamente servono a esprimere gli amori e le contese tra i pa-
stori. Attraverso questa definizione, gli argomenti appaiono dunque piuttosto 
limitati, anche perché, significativamente, Trissino non considera qui le eglo-
ghe medievali, esemplificate dallo scambio tra Giovanni del Virgilio e Dante e 
dal Bucolicum carmen di Petrarca, testi che affrontano anche tematiche politi-
che, morali e di poetica.

La trattazione continua spostandosi all’ambito della mimesi, che Trissino 
discute rispetto alla lingua, allo stile e ai metri appropriati per l’egloga pastora-
le, sostenendo che debbano essere scelti quelli più verisimili rispetto al tipo di 
personaggi: bisognerà allora evitare uno stile troppo raffinato e ripulito, prefe-
rendo invece forme più “rustiche”, vicine al parlato quotidiano e basso, come 
sarebbe stato esemplificato in particolare dal dialetto dorico utilizzato da Teo-
crito.8 Diversamente, tale prescrizione non risulta seguita né da Virgilio né da 
Sannazaro; al secondo, Trissino imputa inoltre l’uso delle rime, non adatte al 
parlato non controllato dei pastori:

Perciò che la rima è figura che ha molto del vago e che pensamento dimo-
stra, onde al parlare rustico e pastorale non ben si conviene. [...] Laonde a 
me più piacerebbe che tali egloghe fossero non solamente senza quei sdruc-
cioli ma ancora senza rime, della qual cosa io già ne feci la pruova e mi riu-
scirono assai bene. Ma non ebbi ardimento di farle in lingua contadinesca, 
per non avere notizia né esperienza di essa.9

È chiaro che la verosimiglianza costituisce una questione fondamentale per 
Trissino, che infatti sottolinea la necessità di cercare elaborazioni mimetiche 
più stringenti per la rappresentazione di contadini, bifolchi e pastori, figure 
che sicuramente non parlano secondo lo stile e la lingua di Petrarca. Allo stes-
so tempo, però, l’autore nota la difficoltà a imitare in modo veramente verosi-
mile personaggi e situazioni tanto lontani dall’esperienza dei letterati e dalla 

8.  Ibidem: «Servano bene i costumi di rustico et i discorsi, o ver sentenzie, ma non 
le parole. Benché si potrebbe dire che Teocrito, che è il supremo autore in questo genere, 
forse servasse [ovvero rispettasse] ancor quelle per aver scritto in lingua diversa dagli altri 
poeti, cioè dorica, che al parer mio ha del rustico».

9.  Ivi, VI, p. 88.
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lingua della letteratura italiana alta.10 La soluzione sarebbe quella di compro-
messo tra i diversi elementi dell’imitazione.11 Come già notava Carrara, l’idea 
di egloghe delineata da Trissino sembrerebbe essere in realtà più vicina alla 
poesia rusticale, e meno alla letteratura pastorale, poiché tra gli autori esem-
plari citati vi sono Ruzante e Niccolò Campani detto lo Strascino: «ben credo 
che se alcun buon poeta scrivesse egloghe in alcune di quelle lingue rustiche 
nelle quali scrisse Ruzante o Strassino o Battista Soardo o simili, che forse riu-
scirebbono meglio».12

Dell’egloga discute brevemente anche Antonio Sebastiani Minturno nella 
prima parte del suo trattato dell’Arte poetica (1563), fornendo però una defini-
zione non univoca, a seconda della materia, del modo e del fine che caratte-
rizzano la mimesi poetica in generale.13 Rispetto alla materia, l’imitazione può 
riguardare i costumi, le passioni e i fatti delle persone, che sono classificate tra-
dizionalmente come migliori, mezzani e peggiori; tra questi ultimi sono inclusi 
«i Satyri, i Sileni, i Cyclopi, e tutti quei che ci muovono à ridere» e «i contadini, 
i pastori, i lavoratori, i parasiti, chiunque è degno che di lui di ridiamo, e tutti 
coloro che per qualche notabil vitio, ò per bassezza di stato, vili son riputati».14 
Sulla base della materia, la letteratura pastorale dovrebbe essere allora tra i ge-
neri più bassi, deputati alla rappresentazione comica e parodica di figure che 
fanno ridere, ma questa corrispondenza tra tipologie di soggetti e generi non è 
così stringente, come viene esplicitato poco dopo.15

10.  Inquadrato nella contrapposizione tra l’urbanitas degli autori e l’estrazione umile 
e contadina dei personaggi bucolici, il problema della lingua e dello stile pastorali emerge 
anche nella trattatistica neolatina del Cinquecento, in particolare nei Poetices libri septem 
di Giulio Cesare Scaligero; cfr. Nichols 1969, pp. 110-113.

11.  Cfr. Trissino, Poetica, VI, p. 88: «Ben sarà uomo che alla vaghezza che apportano 
le rime si supplisca con la bellezza e proprietà dei costumi, e dei discorsi e delle parole».

12.  Ibidem. Battista Soardo non è identificabile con certezza. Questo ampio passo, re-
lativo all’uso del dialetto o comunque di una lingua diversa da quella tipicamente lettera-
ria, è brevemente commentato da Carrara 1909, p. 386, e da D’Onghia 2020, pp. 230-231.

13.  Su questo trattato di Minturno, anche in relazione alla sua controparte neolatina, 
il De poëta (1559), si rimanda a Weinberg, 1961, pp. 737-743 e pp. 755-759, Sabbatino 1986 e 
Tallini 2008, pp. 80-94; la teorizzazione dell’egloga nell’Arte poetica ricalca in parte quan-
to già proposto nel precedente trattato neolatino, per cui si vedano le considerazioni di 
Nichols 1969, pp. 107-110.

14.  Minturno, Arte poetica, I, p. 2.
15.  Cfr. ivi, I, p. 5: «E benché propriamente l’Epica e la Tragica imitatione sia delle 

migliori e delle grandi persone; la Comica e la Satyrica delle piggiori e delle minori; la Me-
lica di quelle che son degne di laude: nondimeno in ciascuna poesia l’imitatione di queste 
varie maniere [di persone] troverete».
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Nelle pagine iniziali, però, Minturno distingue tra poesia epica, scenica e 
melica o lirica anche a seconda degli strumenti utilizzati per l’imitazione. La 
prima, in particolare, è indicata come quel tipo di poesia che non aggiunge 
musica e ballo alla composizione poetica, «ma tesse le voci ò misuratamente 
in versi, qual nell’Heroico e nel Bucolico e pastoral poema si vede; ò pur in dire 
sciolto, che prosa communemente si nomina».16 Il genere epico, dunque, può 
essere elaborato sia in prosa sia in versi, e nel secondo caso si possono indivi-
duare diversi sottogeneri, ovvero le elegie, gli epigrammi, gli inni omerici e or-
fici, il poema eroico e, significativamente, quello bucolico, termine che indica 
«quei ragionamenti pastorali, che Egloghe chiamano».17 L’epica allora non 
comprende solamente la poesia bucolica, ma anche, se si guarda più stretta-
mente alla forma, il prosimetro, in quanto commistione di versi e prosa: «tro-
verete anchora poesia mista dell’una e dell’altra Epica maniera, cioè di prosa 
e di versi, qual’è l’Arcadia del nostro Sannazaro, e l’Ameto del Boccaccio, et il 
mio Amore innamorato».18 Come si può notare, i tre titoli menzionati da Min-
turno a esemplificazione del prosimetro sono tutti di natura bucolica, anche se 
ciò risulta in opere molto diverse tra loro. Nella Comedia delle ninfe fiorentine 
di Boccaccio, infatti, la cornice pastorale è utile a contenere una serie di nar-
razioni di carattere allegorico e morale, mentre l’Arcadia di Sannazaro, unica 
opera davvero bucolica delle tre, propone un ambiente apparentemente uto-
pico, dove trova piena realizzazione la vita comunitaria dei pastori, allusione 
agli ambienti umanistici napoletani di cui lo stesso autore faceva parte. Ancora 
diverso è l’Amore innamorato dello stesso Minturno, che al di là dell’ambienta-
zione pastorale è piuttosto una favola mitologica, rielaborazione della storia di 
Amore e Psiche, che quindi permette all’autore di sviluppare alcune riflessioni 
sulla natura del sentimento amoroso.19

16.  Ivi, I, p. 3.
17.  Ivi, I, p. 4.
18.  Ibidem.
19.  L’Amore innamorato è solo parzialmente ispirato al prosimetro di Sannazaro, ma 

viene citato da Minturno, in questa pagina dell’Arte poetica, principalmente allo scopo di 
legittimare la propria produzione letteraria, in un’ottica di superamento del semplice pe-
trarchismo, fondato sulla tradizione precedente delineata attraverso la sua teorizzazione. 
Questa strategia caratterizza l’intero trattato, attraverso il quale Minturno menziona di-
verse sue opere proprio secondo questa istanza di legittimazione, messa bene in luce da 
Huss 2020 per quanto riguarda la produzione lirica. Sull’Amore innamorato si rimanda a 
Grazioli 2000, Tallini 2008, pp. 73-79, e all’edizione moderna a cura di Gennaro Tallini 
(Roma, Aracne, 2008). Come sottolinea Barbara Grazioli, l’interpretazione anche contem-
poranea di questo prosimetro come un romanzo pastorale sarebbe «con ogni probabilità, 
fondata non sulla lettura diretta dell’Amore innamorato, ma su quanto Minturno stesso 
afferma nell’Arte Poetica» (2000, p. 352).
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Se quindi in queste pagine iniziali la letteratura bucolica è prima assimilata 
ai generi comici per quanto riguarda la materia, mentre è inclusa tra i sottoge-
neri epici sulla base degli strumenti mimetici, successivamente la definizione 
si complica ulteriormente. Le tipologie di poesia epica, scenica e lirica sono in-
fatti distinte anche secondo i modi dell’imitazione, ovvero narrativa, mimetica 
e mista rispettivamente. Per quanto riguarda l’egloga, è rilevante notare che 
questa venga assimilata alla poesia scenica, poiché entrambe sono caratteriz-
zate dalla modalità di imitazione e di narrazione propriamente mimetica, at-
traverso la quale la figura del poeta risulta nascosta dietro i diversi personaggi, 
che parlano in prima persona senza mediazione di carattere narrativo. E anche 
in questo caso, come per i prosimetri, questo assunto teorico viene convalidato 
da Minturno attraverso il riferimento ad alcune sue egloghe, probabilmente le 
tre di argomento politico incluse nel terzo libro delle sue Rime.20

Dai passaggi teorici qui brevemente discussi, si può allora osservare come 
la poesia bucolica, ovvero l’egloga nello specifico, non abbia una collocazione 
stabile e ben definita nel sistema dei generi poetici delineato da Minturno. A 
seconda dell’aspetto imitativo di volta in volta esaminato, infatti, la poesia pa-
storale può essere ricondotta all’epica, poiché non viene fatto uso di ulteriori 
strumenti se non la voce e le parole del poeta, e alla poesia scenica, conside-
rato sia il modo di imitazione mimetico sia la materia analoga a quella della 
commedia.

Se nell’Arte poetica l’interesse di Minturno sembra dedicato soprattutto 
alla definizione degli aspetti tecnici della poesia, il problema della verosimi-
glianza della letteratura pastorale, già sollevato da Trissino, ritorna in manie-
ra preponderante nel contesto della polemica sul Pastor fido e sulla pastorale, 
sviluppatasi a partire dal tardo Cinquecento. Non si spenderanno molte parole 
su questo dibattito e sulle sue ramificazioni, a cui sono già stati dedicati diver-
si studi,21 se non per ricordare uno degli argomenti fondamentali proposti da 
Guarini a giustificazione della sua tragicommedia, assunto applicabile anche 
ad altre elaborazioni pastorali. A fronte del mescolamento dei due principali 

20.  Cfr. Minturno, Arte poetica, I, p. 6: «Ma propriamente si dice imitare, chi depo-
nendo la sua persona, si veste dell’altrui, sì come fa il Comico et il Tragico poeta: il qual 
mai non parla, ma introduce altrui per tutto il Poema a parlare. Qual modo tenn’io nelle 
Egloghe»; p. 18: «L’altra [maniera di narrazione] è pura imitatione, e propria de gli Sceni-
ci; e si fà quando il Poeta, deposta la sua persona, si veste dell’altrui: il che leggerete nelle 
Egloghe mie». Queste tre egloghe, di connotazione politica, sono brevemente discusse da 
Carrara 1909, p. 392, e in confronto con le osservazioni teoriche dell’Arte poetica da Huss 
2020, p. 226 e pp. 269-270.

21.  Si rimanda in particolare a Selmi 2001 e 2017, pp. 130-133, Sampson 2006, pp. 129-
168, e Zucchi 2015, 163-170.
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generi scenici e del conseguente innalzamento del dramma bucolico attraver-
so l’introduzione di personaggi eroici e di un eloquio sublime e lirico, la novità 
del Pastor fido viene giustificata innanzitutto attraverso il riadattamento del-
la precettistica aristotelica, ma è significativo che Guarini definisca anche un 
«paradigma antropologico pastorale»22 sulla base di archetipi mitici e biblici. 
Infatti, al di là della emblematica la figura di Paride, principe troiano cresciuto 
sull’Ida come pastore, l’autore ricorda lo stato primigenio dell’umanità, carat-
terizzato da una vita primitiva, pastorale:

Può essere peravventura che nel primordio del mondo, pastoralmente vi-
vendo gli huomini tutti pascessero indifferentemente le gregge. Ma in pro-
gresso di tempo, havendo essi bisogno et di governo et di capo, è molto ve-
risimile che tra lor pullulasse la forma e ’l nome d’alcun governo, et che 
quella, quantunque assai semplicemente in quel rozzo secolo, fosse anch’el-
la onorata [...]. Et perché tutti et migliori et peggiori altra vita né conosce-
vano, né menavano, che quella prima lor pastorale, il nome di Pastore in-
differentemente ritennero. Dall’esser dunque Pastore non si può separare 
l’essere archimandrita o come furon gli antichi Ebrei Patriarca, o Profeta, o 
Capitano, o Principe, o Sacerdote.23

Guarini propone dunque l’idea che l’umanità si sia evoluta, senza la distinzione 
aristotelica tra migliori e peggiori, a partire da uno stato di pre-civiltà di tipo 
pastorale, che riguarda pure la storia biblica dei patriarchi e dei profeti, figu-
re care a Dio e assimilabili a quelle nobili per costumi e passioni; e in questo 
modo sarebbe quindi possibile rivalutare e giustificare il genere bucolico anche 
in prospettiva cristiana. Inoltre, facendo riferimento a una condizione umana 
in cui erano pastori sia uomini comuni sia figure eroiche e nobili, deputate al 
governo e all’amministrazione del culto, sarebbe verosimile ritrovare personag-
gi di diversa estrazione all’interno di un’opera pastorale, con un conseguente 
adeguamento dell’elocuzione e dello stile. Insomma, riadattando le norme 
aristoteliche, il genere bucolico così elevato appare perfettamente appropriato 
alla raffigurazione di soggetti anche nobili ed eroici e alla discussione di argo-
menti filosofici e sapienziali. Bisogna però osservare questa operazione viene 
convalidata non attraverso argomentazioni strettamente letterarie e teoriche, 
ma attraverso un ragionamento di tipo storico-antropologico.

Nonostante la giustificazione data da Guarini attraverso i suoi scritti teorici, 
la verosimiglianza della pastorale continua a essere una questione dibattuta nei 

22.  Selmi 2017, p. 131.
23.  Guarini, Compendio, p. 47. Sulle figure bibliche il discorso continua fino a p. 49.
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secoli successivi, anche in una più ampia prospettiva internazionale attraverso 
la quale si contrappongono, in un certo senso patriotticamente, i letterati fran-
cesi e quelli italiani. E i primi, favorevoli a una maggiore naturalezza del dettato 
e dell’azione, tra le diverse critiche rimarcano anche la contraddizione – la non 
verosimiglianza – tra l’estrazione umile dei pastori e i temi affrontati e lo stile 
lirico e retoricamente elevato con cui questi sono espressi. Questa polemica si 
estende fino ai primi anni di attività dell’Accademia dell’Arcadia, in un conte-
sto quindi particolarmente interessato a convalidare, anche a livello teorico, i 
risultati di una prassi bucolica mista rispetto alle norme letterarie aristoteliche 
e aperta a tematiche religiose e cristiane.24 È significativa la posizione di Gian 
Vincenzo Gravina, che nella Ragion poetica (1708), opera teorica precedente 
alla scissione dall’Arcadia nel 1711,25 presenta posizioni analoghe a quelle dei 
censori francesi, ad esempio nella definizione della verosimiglianza.26 Nell’ap-
plicare tale principio alle egloghe e alle opere pastorali, il letterato calabrese 
sottolinea, per quanto riguarda la tragicommedia del Pastor fido, l’apparente 
incongruenza tra i costumi e le passioni tipicamente cortigiane e politiche dei 
personaggi e la loro posizione socialmente umile; poco dopo, però, concede 
che si tratta di figure di origine divina, le quali vivono in un’epoca primitiva in 
cui era consueto, per i pastori, occuparsi anche del governo e della religione:

[Guarini] trasportò nelle capanne anche le corti, applicando nel suo Pastor 
fido a quei personaggi le passioni e costumi delle anticamere, e le più ar-
tifiziose trame de i gabinetti: con ponere in bocca de i pastori precetti da 
regolare il mondo politico; e delle amorose ninfe pensieri sì ricercati che 
pajono uscite dalle scuole de i presenti declamatori ed epigrammisti. [...] 
Non niego, però, che ’l Guarini, avendo introdotta prole di semidei, ed imita-

24.  Ai fini della legittimazione della produzione pastorale arcadica è significativa an-
che la trattazione di Giovanni Mario Crescimbeni, che nei Commentari alla sua Istoria del-
la volgar poesia (1702) descrive l’egloga sottolineando la possibilità di discutere tematiche 
diverse, anche attuali, attraverso l’allegoria bucolica; cfr. Crescimbeni, Commentari I, IV, 
cap. 8, pp. 214-218. Sulla polemica tra francesi e italiani, che riguarda anche la pastorale, si 
rimanda a Viola 2001 e a Zucchi 2015, pp. 158-170.

25.  Per un inquadramento delle posizioni critiche ed estetiche di Gravina si veda lo 
studio di Quondam 1968.

26.  Gravina, Ragion poetica, I, pp. 10-11: «Il poeta conseguisce tutto il suo fine per ope-
ra del verisimile e della naturale e minuta espressione: perché così la mente, astraendosi 
dal vero, s’immerge nel finto [...]. Quindi è che si recano a gran vizio nella poesia gl’impos-
sibili, che non sono sostenuti dalla possanza di qualche nume, e gli affetti, costumi, e fatti 
inverisimili, o non confacenti al genio ed indole della persona che s’introduce, ed al corso 
del tempo che si prescrive: perché sì fatte sconvenevolezze, con apportar a noi l’immagi-
ne di cosa contraria alla favola che s’espone, ci destano e ci fanno accorgere del finto».
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to il costume di quelle età, nelle quali i pastori al governo pubblico ed al sacer-
dozio ascendeano, non avea da conservar la semplicità, e meno la rozzezza de 
i pastori ignobili.27

Per quanto il giudizio sull’opera di Guarini non sia positivo, Gravina giunge co-
munque ad accettare la commistione dei generi che caratterizza il Pastor fido. 
Tale giustificazione viene presentata sia attraverso un ragionamento classici-
stico relativo alla convenientia, in riferimento alla conformità tra i personaggi 
di natura semidivina e lo stile elocutivo elevato per discutere temi di natura 
filosofico-sapienziale e politica, sia attraverso il richiamo a quell’età primitiva 
caratterizzata da un’umanità pastorale. Senza addentrarsi ulteriormente nel-
la riflessione teorica di Gravina, che inoltre evolve nel corso del tempo, andrà 
almeno ricordato che negli anni precedenti all’uscita dall’Arcadia questo in-
nalzamento tragico è utile al letterato per giustificare, anche polemicamente, 
la propria concezione della pastorale, che attraverso il travestimento bucolico 
dovrebbe farsi portatrice di istanze di natura filosofica, morale e politica.28

L’argomento storico-antropologico, richiamato cursoriamente da Gravina, 
è invece fondamentale nella trattazione che Francesco Saverio Quadrio fa del-
la favola rusticale, ovvero pastorale, nella Storia e ragione di ogni poesia (1739-
1752), storia della letteratura enciclopedica e derivativa.29 Per questo tipo di 
dramma prima vengono delineati gli elementi che lo distinguono dagli altri, 
su presupposti aristotelici quali lo status sociale dei personaggi, i loro costumi 
e le loro passioni, ma in seguito la legittimità della favola pastorale viene con-

27.  Ivi, II, pp. 200-201; il corsivo è mio. È curioso notare, però, che il precetto della ve-
rosimiglianza non sia applicato in maniera rigorosa, poiché le egloghe di Sannazaro, incluse 
nell’Arcadia, sono giudicate positivamente e coerenti rispetto a un’elocuzione più tipica-
mente popolare e semplice; cfr. ivi, II, pp. 199-200: «Queste nel numero e nella locuzione 
serbano il candor del costume pastorale, ad esempio di Teocrito e di Vergilio. E benché 
per entro sparse vi siano delle gravi sentenze, son però queste colorite in modo che den-
tro il volgo pajono raccolte; e sotto simile semplicità la finezza è coperta di quegli affetti».

28.  Questa posizione sarà successivamente del tutto disconosciuta nel trattato Della 
tragedia; sulla produzione pastorale e tragica di Gravina e sulla relativa riflessione teorica 
si rimanda a Quondam 1968, pp. 231-378, Selmi 2017, Zucchi 2015 e 2019.

29.  Cfr. Quadrio, Storia e ragione III.2, pp. 364-424. Bisogna notare che Quadrio non 
è rigoroso nell’uso della terminologia e gli aggettivi “rusticale” e “pastorale” sembrano 
quindi interscambiabili. Si veda anche Quadrio, Storia e ragione II.1, pp. 595-620, per la 
trattazione della poesia pastorale e piscatoria. Un buon inquadramento sulla figura del let-
terato valtellinese e sulla sua produzione critica è offerto da Dionisotti 1998, Arato 2002, 
pp. 151-188, Sarnelli 2009 e dal volume del 2010 a cura di Claudia Berra, intitolato La figu-
ra e l’opera di Francesco Saverio Quadrio; si rimanda in particolare al contributo di Beniscelli 
2010 a proposito della descrizione della tradizione pastorale fatta dal letterato valtellinese.
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validata soprattutto attraverso la lunga ricostruzione storico-antropologica di 
derivazione guariniana.30 Nota polemicamente Quadrio:

Considerando io meco medesimo, onde avessero potuto alcuni così fiera-
mente ostinarsi contra le Pastorali Favole, fino a volerle annientate come 
inverisimili, [...] mi cadde in pensiero, che il loro inganno potesse essere da 
ciò nato, che considerassero eglino lo stato rusticale qual è al presente, non 
qual era una volta. Le ragioni, con che pretesero di sostenere la loro opinio-
ne, ne sono un aperto indizio: poiché tutte riguardano la rustica vita qual 
oggi al mondo ci alligna, non quale era già ne’ tempi scorsi.31

Insomma, la verosimiglianza del dramma va ricercata non tanto nel riferimen-
to alla condizione contemporanea della popolazione rustica, ma piuttosto nella 
rappresentazione dei pastori di un’età passata, quando gli uomini vivevano in 
modo semplice, liberi dalla corruzione morale della vita cittadina, sostenen-
dosi attraverso la pastorizia e la pesca.

Successivamente, Quadrio descrive l’evoluzione storica della favola pastora-
le, indicata come un «accrescimento dell’Egloga», nella quale si trattano «non 
di rado drammaticamente pianti di amanti, crudeltà di pastori, dispute per 
cantare, imboscate di Satiri, rapimenti di Ninfe, e mill’altre avventure sì fatte, 
gradevoli e dolci».32 Non occorre soffermarsi su questi aspetti di storia lettera-
ria, mentre è più significativo porre l’attenzione sul secondo capo, dove sono 
segnalate le variazioni possibili per questo tipo di dramma, ulteriormente diver-
sificato sulla base dei personaggi e dell’ambientazione. Si tratta essenzialmen-
te di due varianti, quella propriamente pastorale e quella piscatoria, entrambe 
però indicate con denominazioni aggiuntive, che denotano la presenza di per-
sonaggi ulteriori oltre a pastori e pescatori, ad esempio cacciatori e marinai:

Veramente le Pastorali, Boscherecce e Cacciatorie, quantunque sieno tre 
nomi, sono però la stessa cosa; potendo agli stessi personaggi succedere, e 
nello stesso tempo, l’esser cacciatori e pastori e l’abitare ne’ boschi. Simil-
mente le Pescatorie, Liderecce e Marittime, quantunque sieno tre nomi, 
possono essere una stessa cosa; potendo agli stessi personaggi avvenire, e 
nello stesso tempo, l’essere pescatori e marinai e maremmani.33

30.  Cfr. Quadrio Storia e ragione III.2, pp. 364-377. Sulla modalità di legittimazione 
della favola pastorale si rimanda a Beniscelli 2010, pp. 333-341.

31.  Ivi, III.2, p. 370.
32.  Ivi, III.2, p. 378 per entrambe le citazioni.
33.  Ivi, III.2, p. 384. La trattazione più dettagliata di ciascun tipo è alle pp. 384-387.



24

nuove arcadie

Ma sono presenti anche divinità silvestri e marine, come si legge nelle pagine 
successive:

Le [favole] Boscherecce s’allargano a tutti que’ personaggi che sono abita-
tori de’ boschi. E come e Semidei, e Satiri, e Ninfe, e Pastori, e Bifolchi, e 
Cacciatori abitano ne’ Boschi; così esse possono le varie faccende di tutti 
costoro abbracciare.

Sebbene, quando i nostri Poeti alcuna lor Favola nominaron Marittima, non 
intesero eglino ch’essa aver dovesse per suggetto semplici o soli Marinai, 
ma i Semidei ed i Numi tutti marini, e qual si voglia Ninfa, Deità e Persona 
che viva ne’ mari.34

Alla favola piscatoria Quadrio dedica uno spazio molto limitato, ma è signifi-
cativo che ne indichi l’origine nell’egloga piscatoria, ipotizzando l’influenza 
di una tradizione drammatica greca.35 Se qui sono apparentemente dimen-
ticate le egloghe latine di Sannazaro, che costituiscono invece il modello più 
diretto per la letteratura piscatoria in volgare, sono però ricordate nella speci-
fica trattazione della poesia piscatoria e marittima, nel II volume della Storia 
e ragione.36 È dunque significativo che in luoghi differenti dell’opera Quadrio 
si soffermi su questa specifica tradizione, indicando la varietà di generi che la 
caratterizza: drammi, egloghe e poesia lirica, ma anche prosimetri, come di-
mostra la segnalazione della Mergellina di Giulio Cesare Capaccio proprio nella 
sezione dedicata alle egloghe piscatorie.37

Nel discutere alcune definizioni teoriche ci si è concentrati fin qui princi-
palmente sull’egloga e sulla favola, per evidenziare la difficoltà, che permane 
fino alla metà del XVIII secolo, a inquadrare questi generi nella precettistica 
aristotelica, segnale dello statuto veramente moderno della pastorale, che non 
può essere puntualmente ricondotta a modelli antichi e, appunto, non trova 
una precisa definizione classicistica. Piuttosto, la sua legittimazione avviene 
attraverso un riadattamento, forzato e non indifferente, della teoria aristoteli-
ca oppure, come si è visto, attraverso argomentazioni antropologiche. Questo 
assunto relativo alla verosimiglianza della pastorale, formulato da Guarini, di-

34.  Ivi, III.2, p. 385 e p. 387.
35.  Cfr. ivi, III.2, p. 386.
36.  Cfr. Quadrio, Storia e ragione II.1, pp. 616-619.
37.  Cfr.  ivi, p. 617. L’inclusione di questo prosimetro nelle pagine dedicate alla lirica 

e alle egloghe piscatorie potrebbe spiegarsi considerando il sottotitolo dell’opera, Egloghe 
piscatorie appunto.
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venta fondamentale e viene, infatti, continuamente ripreso nelle discussioni 
teoriche del XVI e XVIII secolo, periodo di massima fortuna del dramma pa-
storale, che rimane sempre difficilmente inquadrabile attraverso una rigorosa 
teoria letteraria di derivazione aristotelica.

Nel considerare invece le definizioni relative al prosimetro, si dovrà in-
nanzitutto notare la loro assenza quasi totale dalle poetiche rinascimentali e 
barocche. Oltre all’accenno riscontrato nell’Arte poetica di Minturno, alcune 
considerazioni più ampie si riscontrano più di un secolo dopo, nei Proginnasmi 
poetici (1695) di Benedetto Fioretti, dove il prosimetro è presentato in termini 
evidentemente negativi, come emerge già dal titolo del terzo proginnasma del 
I libro: «suggetto in prosa, e in versi insiememente [sic] composto non riesce 
troppo commendabile».38 Per Fioretti il problema sta proprio nella mescolan-
za tra prosa e versi, contraria alla raffinatezza dei precetti poetici, che porta a 
esprimere contenuti già adatti alla prosa; da questa critica non è risparmiata 
neppure al Consolatio philosophiae di Boezio, esempio con il quale è avviata la 
trattazione sul prosimetro:

Le medesime cose cantate in versi poteansi seguitare in prosa senza scon-
venienza niuna. Di qui si rinterza la quistione; perché in un solo suggetto 
propriamente prosistico intervengano tante composizioni poetiche, sicché 
ingrombrano un terzo di quelle prose [...]. Né par molto comportevole tra i 
raffinati precetti dell’arte, mescolare così del pari e senza necessità la poe-
sia con la prosa.39

Il letterato e religioso toscano prosegue indicando vari esempi latini e volgari – 
tra cui ovviamente Dante, Boccaccio e Sannazaro – e includendo anche casi in 
cui un’opera in versi sia preceduta da epistole in prosa, come nelle Sylvae di Sta-
zio. La mostruosità letteraria che secondo Fioretti sarebbe il prosimetro viene 
criticata in quanto unione tra due generi differenti per forma e materia, come 
viene rimarcato attraverso il ricorso all’autorità di Aristotele, mediata attraverso 
una citazione dal commento di Castelvetro alla Poetica; 40 la decisiva condanna 

38.  Fioretti, Proginnasmi I, prog. 3, p. 25. La trattazione sul prosimetro si estende fino 
a p. 27.

39.  Ivi, prog. 3, p. 25.
40.  Cfr. ivi, prog. 3, pp. 26-27: «Se adunque pare, che Aristotile non approvi i ragiona-

menti di Platone e i mimi di Sofrone e di Senarco, li quali avendo suggetto di poesia sono 
distesi in prosa, [...] approveremo noi quelle scritture di alcuni scrittori latini e vulgari, in 
prosa e in verso insieme, senza esempio de’ Greci e de’ Latini antichi, posto che il suggetto 
ancora fusse poetico? Certo no; sì per l’autorità d’Aristotile, che non pare in ciò commenda-
re la novità e la singularità; sì perché è piuttosto mostro che parto perfetto d’umano inge-
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della struttura prosimetrica, in quanto forma sproporzionata, viene insomma 
sostenuta dimostrando la sua discrepanza rispetto alla precettistica aristotelica.

Una trattazione più approfondita e distesa, invece, è quella che si riscontra 
nella già citata storia letteraria di Quadrio, il quale fornisce una definizione 
puramente denotativa di prosimetro, ovvero «poesia alla prosa mescolata».41 
Il letterato valtellinese, infatti, più che un’indagine propriamente teorica, rico-
struisce la storia di questa tipologia letteraria, a partire dalle prime occorrenze 
riscontrabili nella produzione degli autori greci Meleagro e Menippo di Gada-
ra. Le loro opere, come gli altri esempi antichi citati – tra cui Varrone, Seneca, 
Petronio e Giuliano l’Apostata – sono rappresentative del genere della satura, 
di natura spesso parodica e caratterizzato dalla tematica filosofica e dalla criti-
ca morale e politica.42 Dopo aver menzionato anche i prosimetri medievali di 
Marziano Capella e di Severino Boezio, Quadrio passa al versante italiano, dif-
ferenziando tra due tipologie, una in cui la prosa è di natura esegetica e un’al-
tra in cui versi e prosa costituiscono un’opera in sé unitaria.43 Per il primo tipo 
Quadrio ricorda la Vita nova e le sillogi di rime accompagnate dal commento, 
come quelle di Lorenzo de’ Medici, Anton Francesco Raineri e Berardino Rota, 
mentre a esemplificazione della seconda tipologia sono citati l’Ameto di Boc-
caccio, gli Asolani di Bembo e l’Arcadia di Sannazaro e «parecchi altri de’ due 
ultimi secoli».44 Così l’autore sottolinea che proprio in tempi più recenti è rile-

gno il mescolamento del verso e della prosa, non altrimenti che sarebbe mostro il mesco-
lamento di due spezie d’animali tra sé diversi, come d’uomo e di cavallo». Questo passo di 
Castelvetro è dalla traduzione e commento di Aristotele, Poetica 1, 3-5, 1447a-1447b; cfr. 
Castelvetro, Poetica, pp. 9v-18v, per il brano citato da Fioretti si veda p. 12r.

41.  Quadrio, Storia e ragione I, p. 197; la trattazione del prosimetro continua fino a 
p. 205.

42.  Questo aspetto non è bene esplicitato da Quadrio, ma si ricava dalle considera-
zioni fatte per alcune di queste opere latine; cfr. Quadrio, Storia e ragione I, p. 198: «Giu-
liano, che ne’ suoi Saturnali, o Symposio (poiché tale è il titolo di quel Libro) tutti i primi 
Cesari irrise»; «Seneca in quel suo Libro, nel quale contra il morto Claudio inveisce»; «il 
Libretto di Petronio, intitolato Satirico, col qual di Nerone e degli altri Grandi le orrende 
scelleraggini pubblicò».

43.  Cfr. ibidem: «Bisogna avvertire, che non parliamo qui di coloro i quali fecero nel-
le loro Opere servire a’ Versi la Prosa di spiegazione e comento. E quindi vogliono essere 
separati Dante Alighieri, Lorenzo de’ Medici, Berardino Rota, Antonfrancesco Rainieri, 
Gabbriello Fiamma, Antonio Monetta, e molti più, che per far sé stessi con belle prose i 
proprii versi spiegarono. Parliamo meramente di quelli che Prose e Versi mescolarono di 
maniera che, come di parti diverse, un solo componimento, quasi un sol tutto ne risultasse: 
valendosi eglino per lo più delle Prose a narrare, o a introdurre altri a favellare co’ Versi».

44.  Ibidem. In queste pagine Quadrio sembrerebbe riprendere quasi alla lettera, pure 
nella scelta degli autori menzionati, la descrizione del prosimetro data da Crescimbeni 
nei Commentari alla sua Istoria della volgare poesia; cfr. Crescimbeni, Commentari I, p. 328: 
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vabile una maggiore produzione prosimetrica, una fortuna che sarebbe moti-
vata grazie alla forza esemplare di autori quali Varrone e Boccaccio. Non solo, 
questa osservazione è convalidata dall’elenco, ordinato cronologicamente, di 
autori e titoli di prosimetri, una quindicina di occorrenze a partire dalla Come-
dia delle ninfe fiorentine di Boccaccio, composta tra il 1341 e il 1342, fino alle Pro-
se e rime pastorali degli Accademici Difettuosi, opera edita nel 1709 per le nozze 
di Guido Ascanio e Caterina Orsi. Tra tutti questi prosimetri, molti sono di na-
tura pastorale, volti solitamente a riprodurre il modello dell’Arcadia di Sanna-
zaro, come di frequente nota Quadrio: un’opera manoscritta di Giovanni Muz-
zarelli conservata alla Biblioteca Estense, quasi sicuramente l’Amorosa opra; la 
Rurale (1524) di Ascanio Botta; l’Aura soave (1556) di Ascanio Centorio; l’Amore 
innamorato (1559) di Antonio Minturno; i Sogni pastorali (1596) di Marzio Bar-
tolini; le Prose tiberine del pastore Ergasto (1597) di Antonio Piccioli; la Leucadia 
(1598) di Antonio Droghi; l’Arcadia (composta prima del 1652) di Francesco 
Angeloni; le Prose e rime pastorali degli Accademici Difettuosi (1709).45

Questo repertorio è una fondamentale testimonianza per avere un’idea 
della effettiva produzione di prosimetri pastorali italiani, anche se l’elenco di 
Quadrio presenta sicuramente alcune lacune. Non è menzionata, infatti, l’Ar-
cadia felice di Lucrezia Marinelli, mentre per la variante piscatoria il lettera-
to valtellinese ricorda la Pescatoria ed egloghe di Matteo San Martino (1540), 
ma non cita la Mergellina di Giulio Cesare Capaccio (1598) e il Monte Posilipo 
di Filippo Afflitto (1646). Sono curiose soprattutto le assenze di Marinelli e 
Capaccio, autori che Quadrio menziona in diversi altri luoghi della sua storia 
letteraria, segnalando in particolare, nella sezione dedicata alla letteratura pi-
scatoria, il prosimetro del letterato napoletano e il modello di Sannazaro come 
riferimento: «sono dieci [egloghe] intersecate da Prose al modo dell’Arcadia 

«[Le] Poesie che vanno intersecate dalle Prose, le quali in due maniere si truovano usate. 
L’usa si è, quando la Prosa serve di comento e spiegazione ai versi; e di questa fu inventore 
Dante, che la sua Vita nuova ed il suo Convito fabbricò in simil guisa; ed a questa si debbo-
no riferire tutti quei Poeti che per sé stessi le proprie rime hanno adornato di sposizioni, 
come fecero Lorenzo de’ Medici, Bernardino Rota, Anton Francesco Rainerio, Gabriello 
Fiamma, Antonio Monetta, e molti più [...]. L’altra è quella nella quale la prosa unita co’ 
versi forma un sol componimento, e per lo più serve al Compositore per narrare, o per 
introdurre altri a favellar co’ medesimi versi; e di questa maniera riputiam noi inventore 
il Boccaccio nell’Ameto, il qual poi fu seguitato dal Bembo negli Asolani, dal Sannazaro 
nell’Arcadia e da parecchi altri valenti Uomini de’ due ultimi secoli, con non poca lode».

45.  Il testimone principale dell’Amorosa opra è proprio un manoscritto conservato 
presso la Biblioteca Estense di Modena, come specifica Emanuela Scarpa nell’edizione 
moderna del testo (Verona, Libreria universitaria editrice, 1982). L’Aura soave, l’Amore 
innamorato e i Sogni pastorali (il frontespizio stampa però Insogni pastorali) sono di natu-
ra pastorale anche se Quadrio non lo esplicita. L’Arcadia di Angeloni risulta irreperibile.
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del Sannazaro».46 Stando alle comunque preziose informazioni riportate da 
Quadrio, si può osservare che il periodo di maggiore fioritura dei prosimetri 
pastorali è collocabile nella seconda metà del XVI secolo, con una sostanzia-
le corrispondenza con quanto riscontrato nell’ambito di questa ricerca, come 
verrà chiarito nella prossima sezione di questo capitolo.

In queste pagine sono state discusse alcune delle definizioni e considera-
zioni teoriche relative all’egloga, alla favola pastorale e al prosimetro. Ciò è 
stato fatto senza pretesa di completezza, ma per sottolineare la difficoltà a in-
quadrare i generi bucolici e la struttura prosimetrica nel sistema aristotelico, 
con accenti polemici che si ritrovano fino al XVIII secolo. Allo stesso tempo, 
come si nota dalle pagine di Quadrio dedicate al prosimetro, questo ha un’am-
pia fortuna proprio in relazione alla tematica pastorale e, in misura minore, 
piscatoria.

Si può ora passare all’epoca contemporanea, per considerare lo stato degli 
studi critici attorno ai prosimetri, oggetto principale di questa ricerca. Secondo 
una definizione proposta da Stefano Carrai, il prosimetro

costituisce una forma di scrittura, la cui coordinate risiedono, a seconda del 
punto di vista, nella necessità di sospendere a tratti la narrazione per dar 
luogo ad effusioni liriche, ovvero nel superamento dell’empiria connatura-
ta al testo lirico inglobandolo in una cornice narrativa che ne corrobora la 
tenuta e gli conferisce una dimensione prospettica.47

Sono due possibilità che possono agire in contemporanea e, a seconda del pun-
to di vista, portano a dare primaria importanza alla prosa oppure alle sezioni 
poetiche. Il prosimetro, allora, si può intendere come una narrazione occasio-
nalmente interrotta da sezioni poetiche, oppure come la riorganizzazione – e 
la reinterpretazione – di componimenti poetici attraverso una cornice in prosa, 
che spesso risulta di natura esegetica, come nel caso della Vita nova. L’Arcadia 
di Sannazaro costituirebbe un caso in cui le due tendenze sono compresenti, 
considerata la genesi dell’opera, dettagliatamente ricostruita dalla critica mo-
derna: alcune egloghe già esistenti sono  riorganizzate e integrate da ulteriori 
componimenti, tutti uniti attraverso prose di natura narrativa e descrittiva, con 
il risultato di un racconto sostanzialmente unitario.48

46.  Quadrio, Storia e ragione II.1, p. 617.
47.  Carrai 2000, pp. 7-8.
48.  Nonostante la redazione finale, approdata alle stampe nel 1504 dopo diverse fasi 

redazionali, lasci sospettare alcune ambiguità e discontinuità interne al tessuto narrati-
vo; sulla genesi e l’evoluzione del prosimetro di Sannazaro si rimanda almeno agli studi di 
Corti 1969, pp. 294-304, Santagata 1979, Vecce 2000 e 2013.
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Oltre a definizioni puramente descrittive come quella di Carrai, la critica 
moderna non ha cercato di proporre approfondimenti complessivi sul prosi-
metro come genere a sé stante, e a ragione, considerata da un lato l’incertezza 
delle teorizzazioni e dall’altro la diversità dei singoli casi. Le opere prosimetri-
che, infatti, sono quasi sempre piuttosto differenti tra loro, o per l’organizza-
zione strutturale, o per l’argomento complessivo, o per i tipi di metri impiega-
ti, o per la qualità della narrazione; insomma, nell’esaminare opere di questa 
natura è spesso difficile individuare quegli elementi di continuità che possono 
fondare una vera e propria tradizione letteraria. Nell’ambito della critica mo-
derna, dunque, si nota piuttosto la tendenza ad approfondire singole opere, a 
partire da quelle più famose come la Vita nova, l’Arcadia e gli Asolani, mentre 
quelle meno conosciute sono state oggetto di interesse limitato. Una significa-
tiva eccezione, che in tempi più recenti ha contribuito ad ampliare il panora-
ma critico, è il volume Il prosimetro nella letteratura italiana, raccolta degli atti 
del seminario tenutosi a Trento nel dicembre del 1997. La maggior parte dei 
contributi lì editi, infatti, è dedicata a casi di prosimetro fino a quel momento 
rimasti più trascurati, tra i quali alcune delle opere citate da Quadrio: l’Amo-
rosa opra di Muzzarelli, analizzato da Giorgio Dilemmi; l’Amore innamorato di 
Minturno, approfondito da Barbara Grazioli; l’Aura soave di Centorio, esami-
nato da Andrea Comboni.

Oltre a questo significativo volume, che ha contribuito alla riscoperta di 
alcuni prosimetri, bisogna ricordare l’attenzione critica che hanno ricevuto le 
opere prodotte nell’ambito dell’Accademia dell’Arcadia, esaminate da Franco 
Arato attraverso uno sguardo d’insieme, e soprattutto l’Arcadia felice di Lu-
crezia Marinelli.49 L’interesse per questo prosimetro, di cui è stata approntata 
un’edizione moderna a cura di Françoise Lavocat, si spiega considerando la 
recente rivalutazione delle scritture femminili, reinterpretate nella prospetti-
va degli studi di genere, soprattutto in ambito anglosassone.50 Se quindi molto 
della variegata produzione di Marinelli negli ultimi anni è stato studiato pro-
prio attraverso questo approccio critico, applicato anche all’Arcadia felice nello 
studio di Shannon McHugh, risulta particolarmente degno di nota il recente 
contributo di Maria Di Maro, che approfondisce il prosimetro pastorale nei suoi 
aspetti più propriamente narrativi, per sottolineare gli elementi di vicinanza 
con il romanzo barocco.51

49.  A mia conoscenza si tratterebbe dell’unico prosimetro composto da un’autrice.
50.  L’edizione moderna è pubblicata nel 1998 per Olschki (Marinelli, Arcadia felice 

[1998] in questo lavoro); si rimanda al contributo di Di Maro 2020 per una rassegna della 
bibliografia recente su Marinelli.

51.  Cfr. McHugh 2014 e Di Maro 2020.
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A fronte di questa tendenza ad affondi critici su singole opere, la presente 
ricerca cerca di ampliare la prospettiva sui prosimetri pastorali, proponendo 
uno studio comparativo tra alcune opere edite tra la fine del Cinquecento e la 
metà del Seicento, in modo da esaminare alcuni aspetti della ricezione e della 
rielaborazione dell’Arcadia di Sannazaro e mostrare l’esistenza di alcune co-
stanti strutturali e tematiche comuni, che forse possono essere assunte come 
coordinate di un sottogenere.

2.	 Il corpus di riferimento e il rapporto narrativo-strutturale con l’Arcadia

Nell’ambito di questo lavoro, dunque, l’interesse primario è quello di appro-
fondire la ricezione dell’Arcadia di Sannazaro, indagando come alcuni aspetti 
– strutturali, tematici, “antropologici” – siano rielaborati nei prosimetri italiani 
editi tra il XVI e il XVII secolo. Nello specifico si farà riferimento all’arco cro-
nologico 1590-1650, che corrisponde ad anni in cui la letteratura bucolica gode 
di grande fortuna in Italia e in Europa. Se si considerano nuovamente i titoli 
di prosimetri pastorali indicati da Quadrio, si può infatti notare che quel tren-
tennio che intercorre tra l’Amore innamorato (1559) di Minturno e gli Insogni 
pastorali (1596) di Bartolini 52 corrisponde grossomodo al periodo in cui inizia 
a diffondersi la tradizione del dramma pastorale, anticipata dall’Egle (1545) di 
Giraldi Cinzio e affermatasi attraverso altri modelli ferraresi, ovvero il Sacrifi-
cio (1555) di Beccari, l’Aminta (1580) di Tasso e il Pastor fido di Guarini, edito nel 
1590, ma composto entro il 1583. A partire dagli ultimi decenni del XVI secolo 
non solo diventa sempre più diffuso il dramma pastorale, un genere elaborato 
anche nella variante piscatoria, ma la produzione bucolica continua a essere 
declinata attraverso la lirica e pure poemetti e prosimetri, con risultati partico-
larmente eclettici all’estero.53

Come è già stato evidenziato, l’elenco di opere prosimetriche riportato da 
Quadrio denota una maggiore concentrazione proprio negli ultimi anni del 
Cinquecento. Per l’individuazione del corpus questa rassegna ha dunque co-

52.  Non si può comunque escludere che in quegli stessi anni non circolassero altri 
prosimetri pastorali, in forma manoscritta oppure a stampa, che non siano pervenuti né a 
Quadrio e agli altri eruditi settecenteschi, né a noi.

53.  Sui prosimetri italiani ed europei si rimanda alle osservazioni di Lavocat 1998a, p. 
viii, e di Caruso 2000, pp. 428-431. Per quanto riguarda la diffusione della favola pasto-
rale, è significativa la recente schedatura svolta nell’ambito del PRIN 2022: Rappresentare 
l’Arcadia prima e dopo l’Accademia dell’Arcadia, attraverso la quale sono stati individuati 
circa un centinaio di drammi editi in Veneto tra la metà del Cinquecento e il 1690, anno 
di fondazione dell’Accademia dell’Arcadia. Per lo stesso periodo, una rassegna per la va-
riante piscatoria è stilata da Ragni 2013.
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stituito il primario riferimento, integrata dai titoli menzionati da Françoise 
Lavocat nella sua introduzione all’edizione moderna dell’Arcadia felice di Lu-
crezia Marinelli,54 e ricorrendo inoltre alla consultazione dell’OPAC nazionale. 
In tutto sono stati identificati sei prosimetri pastorali e piscatori, che nel corso 
di questo lavoro saranno sempre citati sempre dalle seguenti edizioni antiche:

	− Insogni pastorali di Martio Bartolini d’Arcidosso. Opera non men’vtile, che dilet-
teuole. E con vna agionta di Rime Diuerse, del Medesimo, in Orvieto, per Antonio 
Colaldi, 1596.

	− Prose tiberine del pastor Ergasto. Antonio Piccioli cenedese. Al famosissimo Tir-
si Prencipe dei Pastori della Valle Tiberina. Illvs.mo et eccell.mo Sig. Don Virginio 
Orsino Dvca Di Bracciano, in Trevigi, appresso Evangelista Dehuchino, 1597.

	− Levcadia opera nvova Del Sig. Dottore Antonio Droghi Con le Annotationi Dell’Il-
lustre Filosofo Medico, Il Sig. Sebastiano Moroni. All’Illustriss. Signora, la Signora 
d. Isabella marchesa Pallavicina, in Bologna, presso gli Her. di Gio. Rossi, 1598.

	− Mergellina. Egloghe piscatorie di Givlio Cesare Capaccio napolitano. Nuouamente 
posta in luce. Con le Tauole de gli Argomenti, e delle cose notabili, in Venetia, ap-
presso gli Heredi di Melchior Sessa, 1598.

	− Arcadia Felice di Lvcretia Marinella. Dedicata Alla Serenissima Madama Leonora 
Medici Gonzaga. Duchessa di Mantoua, di Monferrato, et di, in Venetia, presso 
Gio. Bat. Ciotti, 1605.55

	− Il Monte Posilipo opera di Filippo Afllitto Incauto figlio della Sirena Partenope. 
All’Illustriss. et Eccellentiss. Signor d. Pavlo Spinola Doria Dell’Illustriss. et Eccel-
lent. Sig. Marchese Filippo, Venetia, alla Minerva, 1646.

Trattandosi, per la maggior parte, di opere scarsamente o per nulla conosciute, 
è necessario innanzitutto fornire una sintetica descrizione di questi prosimetri 
pastorali e piscatori, soffermandosi in particolare sulla trama e sulla struttu-
ra di ciascuno, un aspetto su cui poi si ritornerà per discutere del rapporto tra 
prosa e versi.

54.  Cfr. Lavocat 1998a, p. viii, e p. xxvii n. 100.
55.  Nell’esemplare di riferimento utilizzato, (Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, 6. 

29.B.3) ci sono alcuni errori nella numerazione del fasc. N; nelle citazioni saranno riportati 
i numeri di pagina effettivamente stampati, anche quando errati, aggiungendo di seguito 
l’indicazione della carta corrispondente.
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Bartolini, Insogni pastorali

Trama: in una nuova Arcadia toscana alcuni gruppi di pastori e di ninfe si ri-
uniscono quasi quotidianamente sotto un antico faggio, collocato in un locus 
amoenus, per raccontare i propri sogni e riceverne l’interpretazione da parte 
di ninfe e pastori più anziani e saggi. Attraverso una serie di giornate, quindi, 
sono raccontati ed esplicati i sogni di Selvaggio, Alessi, Cefiso, Dorinda, Alvi-
da, Ippodamia, Aceste, Tiribinto, Acursio, Florinda, mentre l’ultimo, quello di 
Irene, non viene riportato a causa del turbamento della ninfa. Si tratta di visioni 
spesso relative all’esperienza amorosa, interpretate come importanti allegorie 
che dovrebbero quindi guidare non solo i singoli sognatori, ma l’intera comu-
nità pastorale, verso la condotta virtuosa ed edificante della passione, sotto 
l’insegna di Amore, divinità venerata per l’organizzazione e l’ordine garantito 
al Creato. Verso la fine dell’opera il faggio è ridotto in cenere da un fulmine, 
perciò Irene esorta le compagne a trascorrere le giornate non più raccontando 
i sogni, ma impegnandosi a onorare Amore.

Struttura: 11 parti (chiamate “insogni”); ciascuna include diversi brani in 
versi, che non sono introdotti da vere suddivisioni o intitolazioni. L’opera è 
preceduta da vari materiali paratestuali, tra cui la lettera di dedica al cardinale 
Simoncelli 56 e diverse composizioni poetiche in volgare e in latino, di Barto-
lini e di altri; terminato il prosimetro sono edite alcune rime dell’autore. Ogni 
sezione degli Insogni pastorali contiene almeno una canzone, metro utilizzato 
per raccontare il sogno dei vari personaggi (con eccezione della parte XI, dove 
la canzone manca) e alcuni madrigali, da un minimo di 3 (parte XI) a un mas-
simo di 16 (parte III); nello specifico:

I insogno (Selvaggio): 1 madrigale; 1 canzone; 4 madrigali in serie
II insogno (Alessi): 1 madrigale; 1 canzone; 8 madrigali in serie

56.  Nel catalogo biografico online sui cardinali della Chiesa Cristiana, curato da Sal-
vador Miranda, è presente un Girolamo Simoncelli, nato a Orvieto nel 1522 e vescovo della 
stessa città dal 1553; https://cardinals.fiu.edu/bios1553.htm#Simoncelli (data di consul-
tazione: 18/10/2024). Non sono chiari quali siano i legami di Bartolini con gli ambienti 
politici e culturali della città umbra; stando alla lettera di dedica dell’Acrisio (Siena, per 
Salvestro Marchetti, 1606), favola boschereccia dello stesso autore (nel frontespizio pre-
sentato come Accademico Filomato), sarebbe invece attestata la vicinanza con il contesto 
della nativa Arcidosso, come dichiara l’editore Salvestro Marchetti rivolgendosi a Giovan 
Battista Placidi: «A chi meglio posso dedicare questa poca mia fatica, che a V. S. la quale 
per l’affett[ione] che porta all’Autore, per le alte buone qualità, e lettere, che ritrovò in lui, 
mentre che Capitano di Giustitia d’Arcidosso, hebbe seco spesso co[n]versatione» (Bar-
tolini, Acrisio, carta non numerata).
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III insogno (Cefiso): 3 madrigali in serie; 6 madrigali in serie; 1 canzone; 3 ma-
drigali in serie; 4 madrigali in serie

IV insogno (Dorinda): 2 madrigali in serie; 1 canzone; 4 madrigali in serie
V insogno (Alvida): 1 madrigale; 1 canzone; 6 madrigali in serie
VI insogno (Ippodamia): 2 madrigali in serie; 1 madrigale; 1 canzone; 5 madri-

gali in serie; 6 madrigali in serie.
VII insogno (Aceste): 1 madrigale; 1 canzone; 3 madrigali in serie
VIII insogno (Tiribinto): 2 madrigali in serie; 1 canzone; 2 madrigali in serie
IX insogno (Acursio): 1 madrigale; 1 canzone; 2 madrigali in serie; 5 madrigali 

in serie
X insogno (Florinda): 2 madrigali in serie; 1 canzone; 4 madrigali in serie
XI insogno (Irene): 3 madrigali in serie.

Piccioli, Prose tiberine 57

Trama: l’opera inizia con la descrizione dell’Adunanza dei pastori tiberini che 
si dirigono alla caccia, in un’area tra la campagna romana e i Colli Albani, dove 
alcuni incontrano fortuitamente il pastore arcade Ergasto. Gran parte dell’ope-
ra è quindi occupata dal racconto retrospettivo del suo viaggio dall’Arcadia fino 
alla Valtiberina, termine che nell’opera indica i dintorni di Roma e non l’effetti-
va valle del Tevere. In Italia, quindi, Ergasto spera di trovare rimedio per la sua 
sofferenza e di incontrare gli amici arcadi, secondo quanto gli è stato anticipato 
da alcune figure divine. Il suo viaggio prevede prima una lunga visita presso il 
Tempio del Destino, in Arcadia, e poi un itinerario sotterraneo per raggiungere 
l’Italia; in entrambi i casi, questi momenti sono sfruttati dall’autore per cele-
brare e commemorare numerose figure maschili e femminili contemporanee. 
Terminato il racconto, i pastori tiberini rientrano dalla caccia ed Ergasto è ac-
colto nell’Adunanza e incoronato dal principe Tirsi.

Struttura: 6 parti; ciascuna include almeno un brano poetico, senza vere 
suddivisioni o intitolazioni a scopo introduttivo. L’opera è preceduta da una 
serie di materiali paratestuali, tra cui la lettera di dedica a Virginio Orsini, il 
registro dei personaggi, l’argomento («ordinamento delle prose»), ed è chiusa 
dalla lettera ai lettori. Le diverse sezioni dell’opera contengono nello specifico 
i seguenti brani in versi:

I parte: 1 capitolo ternario
II parte: 1 egloga polimetrica; 1 madrigale

57.  Cfr. Berra 1954; Gigliucci 2004, pp. 53-57; Gerbino 2014, pp. 362-377, dove già 
sono esaminati alcuni elementi derivati e rielaborati dall’Arcadia.
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III parte: 1 sestina; 1 egloga in endecasillabi
IV parte: 1 egloga in endecasillabi; 1 canzone
V parte: 1 canzone; 1 sonetto; 1 madrigale
VI parte: 1 capitolo ternario.

Droghi, Leucadia 58

Trama: il protagonista, Mutolo, lascia la città per trasferirsi nelle selve tra i pa-
stori dell’isola di Leucade, dove spera di poter sfogare la sua sofferenza amoro-
sa. Il saggio pastore Agresto lo mette al corrente della rupe Leucadia, la quale 
sovrasta un bacino d’acqua che permette di guarire dalla passione oppure di 
trovare un successivo appagamento. Per alcuni giorni il protagonista vive tra i 
pastori, trascorrendo le giornate dedicandosi alle pratiche pastorali e al canto, 
solitamente relativo alla passione e alla sofferenza amorosa. Iniziato il viaggio 
per raggiungere la rupe Leucadia, il gruppo incontra altri pastori e bifolchi, 
compie riti propiziatori presso il tempio di Pan, fino a raggiungere il luogo pre-
stabilito, dove Mutolo si immerge nelle acque per liberarsi dalla passione amo-
rosa. I pastori continuano il viaggio, durante il quale incontrano ancora altre 
figure, celebrano i riti funebri per Titiro-Virgilio e si svagano, finché Mutolo, 
visitato da un sogno premonitore, decide di abbandonare le selve e raggiunge 
un torrente, dove incontra una ninfa che piange la morte del suo lupo e lo esor-
ta a fare altrettanto.

Struttura: 12 prose e 12 egloghe alternate, ciascuna seguita dalle rispettive 
Annotationi, di cui è autore Sebastiano Moroni. L’opera è preceduta da alcuni 
materiali paratestuali, tra cui la lettera di dedica a Isabella Pallavicino, alcuni 
componimenti poetici in volgare, latino e greco, e l’argomento dell’opera scrit-
to ancora da Moroni; in conclusione è posto un congedo Alle selve seguito da 
ulteriori annotazioni. Le egloghe presentano i seguenti metri:

I egloga: capitolo ternario
II egloga: egloga polimetrica
III egloga: capitolo ternario
IV egloga: sestina
V egloga: canzone
VI egloga: capitolo ternario
VII egloga: egloga polimetrica
VIII egloga: capitolo ternario

58.  Cfr. Caruso 2000, p. 428, dove si leggono sintetiche osservazioni sulla struttura 
dell’opera.
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IX egloga: egloga polimetrica
X egloga: capitolo ternario
XI egloga: sestina
XII egloga: capitolo ternario.

Capaccio, Mergellina 59

Trama: il narratore, chiamato Molgi, raggiunge le meravigliose e rigogliose 
coste di Posillipo via nave e decide di risiedervi. Accolto nella comunità di pe-
scatori, questi lo accompagnano a visitare i diversi luoghi della costa campa-
na e impartiscono conoscenze e insegnamenti utili alla pesca, a cui talvolta si 
dedicano, alternando anche i racconti delle loro vicende amorose. Dopo aver 
costruito un tempio dedicato a Febo, Pomona e Nettuno, i pescatori partono e 
alcuni, tra cui lo stesso Molgi, si dirigono verso Cuma dove raggiungono l’abita-
zione del vecchio pescatore Palemone, che nel corso di diversi giorni li istruisce 
sia rispetto alla pesca, sia rispetto ai pericoli della passione amorosa, elogiando 
quindi la sua scelta di vita, solitaria e semplice. Mentre alcuni pescatori ripar-
tono, ospiti di Palemone rimangono Molgi e Talassio, che una sera si dirigono a 
pesca mentre il giorno seguente, dopo ulteriori discussioni piscatorie, visitano 
i colli vicini. La comunità di pescatori torna a visitare Palemone e poi riparte; 
solo Molgi rimane, stabilendosi dal vecchio pescatore e divenendone erede.

Struttura: 10 prose e 10 egloghe alternate. L’opera è preceduta da alcuni ma-
teriali paratestuali, tra cui le lettere di dedica a Edoardo Cigala e a Pompeo De 
Jennaro,60 alcuni componimenti poetici in volgare e in latino, le tavole degli ar-
gomenti delle prose e delle egloghe, la tavola di notabilia e l’argomento A Mergel-
lina; il prosimetro è concluso dal congedo Alla cetera. Le egloghe sono tutte po-
limetriche, eccetto la III (endecasillabi sciolti), la VIII (sestina) e la X (canzone).

Marinelli, Arcadia felice 61

Trama: la vicenda principale riguarda l’arrivo e il soggiorno dell’imperatore 
romano Diocleziano in Arcadia, dopo la sua abdicazione avvenuta nel 305. In 
particolare, le quattro parti dell’opera riguardano rispettivamente: il suo ar-

59.  Cfr. Quondam 1972, pp. 524-531; Nigro 1975; Mauriello 2009, in particolare pp. 
317-319, e 2011; Caracciolo 2009a, 2009b, 2015, 2016, pp. 111-147.

60.  La famiglia De Jennaro è esaltata anche in Capaccio, Forastiero, VIII, pp. 723-726.
61.  Per l’edizione moderna, cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], la cui necessaria con-

sultazione sarà di volta in volta segnalata. Cfr. Malpezzi Price 1994; Lavocat 1998a; Ca-
ruso 2000, pp. 431-434; Zaja 2008; Cox 2011, pp. 198-200; McHugh 2014, pp. 25-29 e pp. 
36-46; Di Maro 2020.
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rivo e la descrizione del suo palazzo, con ampio giardino; i giochi sportivi per 
festeggiare l’imperatore; la visita al giardino del mago Erimeno; la visita alla 
dimora e al giardino della ninfa profetica Erato, in modo che Diocleziano e il 
suo seguito (il prigioniero indiano Ismaelle, il senatore romano Tiberio e i pa-
stori Opilio e Corimbo) possano conoscere il proprio futuro. Tra questi diversi 
avvenimenti sono inserite numerose scene di natura topicamente bucolica 
che, oltre a descrivere le attività quotidiane dei pastori, permettono di arricchi-
re l’intreccio narrativo attraverso vari excursus relativi alle vicende personali, 
talvolta di natura amorosa, dei diversi pastori. Sono rilevanti soprattutto le pe-
ripezie romanzesche che riguardano le figure di Ersilia e di Fileno, rispettiva-
mente nella seconda e nella quarta parte dell’opera, entrambe concluse dallo 
svelamento dell’identità.

Struttura: 4 parti; ciascuna include almeno un brano in versi. L’opera è pre-
ceduta da alcuni materiali paratestuali, tra cui la lettera di dedica a Eleonora 
de’ Medici, la lettera di Ciotti ai lettori, l’argomento del prosimetro («divisio-
ne dell’opera»), una tavola con rimandi a vari episodi ed elementi descrittivi e 
l’indicazione delle forme metriche presenti. Le diverse sezioni dell’opera con-
tengono i seguenti brani poetici:

I parte: 1 canzonetta con ritornello; 1 capitolo ternario
II parte: 2 madrigali; 1 capitolo ternario
III parte: 1 canzone; 4 madrigali; 1 egloga polimetrica
IV parte: 1 egloga polimetrica.

Afflitto, Monte Posilipo

Trama: il protagonista (mai indicato per nome) è visitato dalla Fortuna, che lo 
conduce per mare fino al promontorio di Posillipo, dove si trova una società 
di pescatori-accademici napoletani. Il protagonista quindi si aggiunge al loro 
gruppo, trascorrendo le giornate tra l’attività della pesca, il canto e le discussio-
ni filosofiche, solitamente di argomento amoroso, nella cornice amena di Po-
sillipo, dove si trovano anche alcune ville con giardino. Arriva pure un sapiente 
straniero di nome Andronico, che racconta la tragica storia di Eurimedonte e 
della sua discendenza, che include la principessa Mirilla; la giovane, in viaggio 
per sposare il re di Spagna, attracca a Posillipo per un soggiorno. Andronico, 
desiderando visitare la vicina città di Napoli, viene accompagnato dai pesca-
tori, che lo salutano una volta giunti alla sua dimora cittadina.

Struttura: nessuna partizione, unica prosa continua interrotta saltuaria-
mente da alcuni brani in versi; è preceduta dalla lettera di dedica a Paolo Spi-
nola Doria e dalla lettera al lettore. I brani poetici si riscontrano nel seguente 
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ordine: 1 canzone; 1 componimento in quartine di endecasillabi e settenari; 1 
canzonetta; 1 canzone di endecasillabi e settenari liberi; 1 canzonetta; 1 egloga 
polimetrica; 1 canzonetta; 1 canzone; 1 canzone di endecasillabi e settenari li-
beri; 1 componimento in quartine di ottonari.

Come si può notare, questi prosimetri presentano strutture diverse, in uno 
spettro che va da una vicina imitazione dell’Arcadia, fino a soluzioni piuttosto 
distanti, relativamente al numero di prose e di brani poetici, alla loro orga-
nizzazione e ai metri utilizzati; di quest’ultimo aspetto si discuterà in seguito, 
mentre intanto sono proposte alcune considerazioni in merito alla disposizione 
delle sezioni in prosa e in versi.

La Leucadia di Droghi costituisce la ripresa strutturale più aderente dell’Ar-
cadia, con 12 prose e 12 egloghe nettamente separate, e l’aggiunta di un conge-
do di natura metatestuale; l’opera tardocinquecentesca differisce solamente 
per l’assenza del prologo e l’aggiunta delle annotazioni esegetiche dopo cia-
scuna porzione di testo – anche dopo il congedo – scritte però non da Droghi, 
ma da Sebastiano Moroni, che è anche autore dell’argomento. Una simile orga-
nizzazione, con netta alternanza tra prose ed egloghe e presenza di argomento 
e congedo, si riscontra nella Mergellina di Capaccio, dove cambia solamente il 
numero di prose e brani poetici, ovvero 10 per ciascun tipo. Maggiore distan-
za dispetto al modello organizzativo sannazariano si nota invece negli Insogni 
pastorali di Bartolini, nelle Prose tiberine di Piccioli e nell’Arcadia felice di Mari-
nelli. Queste tre opere sono suddivise in un certo numero di macropartizioni, 
al cui interno sono inseriti i brani in versi, introdotti senza nette separazioni 
o intitolazioni aggiuntive, e inoltre non presentano prose iniziali e finali equi-
parabili al prologo e al congedo dell’Arcadia.62 Come si può vedere dalla pre-
cedente descrizione dei prosimetri, quelli di Bartolini, Piccioli e Marinelli si 
differenziano comunque in modo anche netto nel numero di macropartizioni 
e di componimenti poetici inclusi, e pure rispetto ai metri utilizzati, su cui si 
ritornerà. L’opera strutturalmente più distante dall’Arcadia di Sannazaro è il 
Monte Posilipo di Afflitto, che è essenzialmente costituito da un’unica prosa, 
senza partizioni interne e interrotta solamente dagli inserti poetici.

Si può quindi passare ad alcune considerazioni rispetto alle forme metriche 
presenti all’interno di questi prosimetri, per verificare ulteriori scarti rispetto 
all’Arcadia, che, si ricordi, include brani poetici caratterizzati da una limitata 
selezione di metri: egloghe polimetriche, canzoni, capitoli ternari (di endeca-

62.  È vero che le Prose tiberine includono all’inizio un argomento dell’opera e alla fine 
una lettera ai lettori, ma si tratta di prose di natura precipuamente paratestuale e non me-
taletteraria, come invece quelle che aprono e chiudono il prosimetro di Sannazaro.
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sillabi sdruccioli o piani), sestine. Anche sotto questo aspetto, la Leucadia è la 
più aderente al modello sannazariano, da cui sono ripresi anche alcuni specifici 
schemi metrici: le egloghe II e VII alternano terzine incatenate di endecasillabi 
sdruccioli o piani con una frottola di endecasillabi con rime al mezzo, come ad 
esempio la I dell’Arcadia; l’egloga V è una canzone con lo stesso schema metri-
co della III dell’Arcadia, che a sua volta riprende RVF 125. Anche nella Mergelli-
na si riscontrano i metri tipici del prosimetro di Sannazaro, con una forte preva-
lenza di egloghe polimetriche, che presentano però schemi metrici più estesi e 
complessi, con un’alternanza di terzine incatenate di endecasillabi sdruccioli o 
piani, endecasillabi sciolti, strofe di canzoni, strofe di endecasillabi e settenari 
di varia lunghezza caratterizzate da diversi schemi di rime.

Le prime divergenze rispetto al prosimetro di Sannazaro, però, si possono 
riscontrare già prima del 1598, anno in cui sono pubblicate sia la Leucadia sia la 
Mergellina. Un caso significativo è rappresentato dall’opera di Bartolini (1596), 
al cui interno ricorrono due sole forme metriche, ovvero canzoni, spesso però 
con schemi non petrarcheschi,63 e madrigali, un metro chiaramente eccentrico 
rispetto al modello di Sannazaro e che negli Insogni è utilizzato per la maggior 
parte delle sezioni in versi. La forma del madrigale si riscontra anche in alcuni 
dei prosimetri successivi, seppure in numero nettamente minore: 2 nelle Prose 
tiberine (rispettivamente nella II e V parte); 6 nell’Arcadia felice (2 nella II parte 
e 4 nella III parte), in versi sdruccioli, come viene esplicitato anche nella tavola 
inclusa tra i paratesti iniziali.64 Nelle Prose tiberine inoltre compaiono anche un 
sonetto, nella VI parte, e alcuni brani di varia lunghezza in endecasillabi sciol-
ti sdruccioli, rispettivamente nelle parti III e IV. Un ulteriore scarto rispetto al 
modello di Sannazaro si nota alcuni decenni dopo, nel Monte Posilipo, dove ri-
corrono altre forme metriche tipiche della tradizione lirica, come la canzonetta 
e la canzone in strofe di endecasillabi e settenari liberi (2 occorrenze in entram-
bi i casi), ma anche schemi di rime diversi, esemplificati da due componimenti 
in quartine, uno di settenari ed endecasillabi e l’altro di soli endecasillabi, in 
entrambi i casi a rima incrociata.65

Le differenze formali rispetto all’opera di Sannazaro si notano non solo per 
quanto riguarda tipi di metri utilizzati, ma anche se si guarda al rapporto tra lo 
spazio complessivamente occupato dalle sezioni in prosa e da quelle in versi. 

63.  Come invece in Arcadia, III egl. e V egl.
64.  Se Caruso 2000, p. 431, segnala l’innovazione dell’Arcadia felice nell’introdur-

re il metro del madrigale, eterodosso rispetto alla tradizione pastorale, dalle indicazioni 
qui riportate si può vedere, però, che tale novità è già riscontrabile almeno una decina di 
anni prima.

65.  Cfr. Afflitto, Monte Posilipo, pp. 33-37 e pp. 111-115 (canzonette); pp. 45-50 e pp. 167-
171 (canzoni in strofe libere); pp. 21-24 e pp. 181-183 (componimenti in quartine).
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Per darne innanzitutto una chiara dimostrazione, per l’Arcadia e tutte le opere 
del corpus è stato calcolato, con una minima approssimazione, il totale di pagi-
ne occupate sia dalla prosa sia dai versi, considerato il numero di pagine com-
plessivo dedicato allo svolgimento narrativo.66 Di seguito sono quindi riportati 
sinteticamente i risultati:

Arcadia		  159 pp.67

Prosa: 100 pp.		  63%
Versi: 59 pp.		  37%

Insogni pastorali	 124.5 pp.
Prosa: 84.5 pp.		  68%
Versi: 40 pp.		  32%

Prose tiberine		  215 pp.
Prosa: 192 pp.		  89%
Versi: 23 pp.		  11%

Leucadia		  263.5 pp.
Prosa: 216.5 pp.	 82%
Versi: 47 pp.		  18%

Mergellina		  232 pp.
Prosa: 140 pp.		  60%
Versi: 92 pp.		  40%

Arcadia felice		  313.5 pp.
Prosa: 292 pp.		  93%
Versi: 21.5 pp.		  7%

Monte Posilipo		  177.5 pp.
Prosa: 138.5 pp.		 78%
Versi: 39 pp.		  22%

Osservando questi numeri, quindi, si può notare che la Mergellina è piuttosto 
vicina al modello di Sannazaro non solo rispetto alla struttura del prosimetro 

66.  Da questo conteggio sono quindi stati esclusi tutti i materiali paratestuali e le altre 
porzioni ulteriori rispetto alla vicenda vera e propria, come prologo e congedo.

67.  Per questo calcolo è stata presa come riferimento l’edizione aldina del 1514.
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e ai metri impiegati, ma anche per la proporzione tra prosa e versi; nonostante 
il minor numero di egloghe rispetto alle 12 dell’Arcadia, quasi tutti i componi-
menti poetici superano i 300 versi, eccetto le egloghe III (155 vv.), VIII (39 vv.) 
e X (81 vv.).68 Rispetto all’estensione di prosa e versi, percentuali simili a quelle 
del prosimetro di riferimento sono anche quelle degli Insogni pastorali, che no-
nostante le marcate differenze strutturali, metriche e soprattutto narrative, di 
cui si dirà meglio in seguito, presenta complessivamente una quantità di versi 
non indifferente, in virtù dell’alto numero di madrigali. Tutti gli altri prosime-
tri, invece, presentano una quantità di prosa nettamente superiore a quella 
dell’Arcadia, anche quando la struttura e i metri utilizzati sono analoghi, come 
nel caso della Leucadia, dove però le sezioni in prosa sono talvolta piuttosto 
ampie, riducendo quindi significativamente lo spazio complessivo occupato 
dalle egloghe. La distanza del modello sannazariano risulta ancora più mar-
cata nel caso delle Prose tiberine e dell’Arcadia felice, nelle quali sono presenti 
brani poetici talvolta anche piuttosto estesi, ma in numero veramente esiguo 
in rapporto all’ampiezza complessiva delle prose; da questo punto di vista, il 
prosimetro di Marinelli risulta essere l’opera con la minore percentuale di spa-
zio occupato dalle sezioni in versi.

Infine, la distanza rispetto al modello si può valutare anche prendendo in 
considerazione la natura complessiva della narrazione, se sia principalmente 
descrittiva e ricorsiva oppure se contenga digressioni più ampie che introdu-
cono vicende differenti dai tipici amori pastorali. Si ricordi che nell’Arcadia lo 
svolgimento narrativo risulta minimo, costituito principalmente dalle azioni 
quotidiane e ricorsive dei pastori, tra la cura delle greggi, i canti e i racconti re-
lativi alle sofferenze amorose, i giochi e i riti svolti in specifiche occasioni, festi-
ve e funebri. Nonostante con il progredire dell’opera si verifichi un mutamento 
nelle prose, che dalla VI acquistano un carattere maggiormente narrativo e di-
namico,69 si deve notare che in questo prosimetro i diversi racconti dei pasto-
ri, anche quelli più ampi come quello di Carino nella prosa VIII, sono sempre 

68.  La «sproporzione quantitativa» tra prose e versi a cui fa riferimento Nigro 1975, 
p. 376, non è quindi così marcata, ma è sostanzialmente in linea con il modello di riferi-
mento.

69.  Un’indagine sull’andamento dell’Arcadia, tra la tendenza descrittiva e narrativa, 
è stata proposta da Corti 1969, pp. 290-303, e da Cavalluzzi 2007. Che la trama di questo 
prosimetro sia minima e, soprattutto all’inizio, piuttosto statica, emerge dalla situazione 
descritta nella I prosa, come sottolinea Haywood 2006, p. 395: «È dallo scontro tra i due, 
tra il giacere dell’Arcadia e quello di Ergasto, che prende avvio la storia, la trama del rac-
conto, trama che si manifesta, quindi, non dal VII capitolo in poi, ma fin dalla prima parola 
dell’opera, verbo di cui bisogna andare in cerca del soggetto [Giace sulla sommità di Parte-
nio, non umile monte de la pastorale Arcadia, un dilettevole piano]».
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riconducibili al contesto pastorale, mentre mancano digressioni veramente 
romanzesche, caratterizzate da peripezie e vicende esterne al mondo arcadico. 
Altri significativi elementi, spesso ripresi nei prosimetri successivi, riguardano 
l’identità del narratore e le motivazioni del viaggio, sia di andata che di ritor-
no. Sincero, infatti, è il prototipo dell’amante-poeta straniero rispetto alla co-
munità pastorale dell’Arcadia, dove si è trasferito per trovare sollievo dalla sua 
sofferenza amorosa, senza riuscirci; 70 invece, le peregrinazioni notturne dalle 
quali prenderà avvio il viaggio di ritorno a Napoli, luogo cittadino dove l’opera 
si conclude, iniziano in seguito a una serie di sogni angosciosi.

Considerate queste come le caratteristiche narrative essenziali dell’Arca-
dia, si può quindi esaminare in modo sintetico come i prosimetri riprendano e 
rielaborino questi aspetti, alcuni dei quali saranno maggiormente approfonditi 
nei capitoli successivi. Bisogna innanzitutto sottolineare che tutti presentano 
uno svolgimento narrativo in ogni caso piuttosto limitato, contraddistinto dalla 
ricorsività delle attività pastorali e piscatorie, delle relative istruzioni, dei riti e 
dei giochi festivi e funebri, dei canti e dei racconti sui diversi amori.

Rispetto ai caratteri della narrazione sopra evidenziati, l’opera comples-
sivamente più aderente al modello è, ancora una volta, la Leucadia di Droghi. 
Analogamente al Sincero di Sannazaro, infatti, il narratore Mutolo lascia la cit-
tà – non identificata – per ritirarsi nell’ambiente pastorale e sfogare la sua pas-
sione, dalla quale sarà liberato tuffandosi dalla mitica rupe Leucadia; trascorsi 
diversi giorni in compagnia dei pastori, Mutolo decide di partire dopo aver 
fatto una serie di sogni allegorici e premonitori, nella prosa XI. Come nell’Ar-
cadia, anche nel prosimetro di Droghi l’ultima egloga è di compianto funebre. 
Un elemento di novità, però, sta nel fatto che il narratore non è l’unica figura 
che proviene da un luogo diverso, esterno rispetto alla comunità pastorale: il 
capraro Ergastolo e il bifolco Dicasto sono infatti italiani, come loro stessi di-
chiarano nel corso di loro racconti. Di questi resoconti, quello di Ergastolo è, 
topicamente, relativo alla sua esperienza amorosa e riconducibile al contesto 
bucolico, mentre risulta più significativo quello di Dicasto, incontrato fortuita-
mente dai pastori, il quale racconta le proprie vicende biografiche, vissute nel 
contesto emiliano del medio Cinquecento e caratterizzate da alterna fortuna.71

70.  Si rimanda alle osservazioni di Riccò 2009, pp. 90-91, sulla figura del personag-
gio-poeta straniero in Arcadia, il quale poi traduce e trasla il mondo pastorale, commen-
tandone gli stilemi in modo metaletterario, nel contesto della realtà contemporanea.

71.  I racconti dei due pastori sono in Droghi, Leucadia, VII prosa, pp. 194-205 (Er-
gastolo), e VIII prosa, pp. 259-267 (Dicasto). Le esperienze di Dicasto sono discusse più 
dettagliatamente, in rapporto all’identità biografica di Droghi, nella sezione successiva di 
questo capitolo, infra I.3.
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Non troppo lontani dall’andamento narrativo dell’Arcadia sono poi i due 
prosimetri piscatori, con l’ovvio cambiamento dell’ambientazione, maritti-
ma, e del tipo di attività svolte dai personaggi, relative alla pesca. In entrambi i 
casi, all’inizio dell’opera il narratore arriva presso la costa napoletana via nave, 
ma cambiano le motivazioni del soggiorno: Molgi, nella Mergellina, vi giunge 
fortuitamente e decide di stabilirsi lì considerando la qualità del luogo, ecce-
zionalmente rigoglioso e ameno e quindi adatto a dare ristoro alle sue «gravi 
fatiche»; 72 nel Monte Posilipo, invece, il narratore, di cui non viene mai indicato 
il nome, viene guidato dalla Fortuna affinché possa conoscere gli uomini della 
costa campana e soprattutto celebrare il «presente secolo, tanto dovitioso di 
pescatori insigni e di bellissime ninfe».73 Rispetto allo svolgimento narrativo, 
però, questi due prosimetri si distanziano anche dal modello attraverso l’inclu-
sione di alcune digressioni di carattere romanzesco, con rapimenti, peripezie 
attraverso il Mediterraneo e oltre, intrighi politici e amori impossibili. Nello 
specifico, nella Mergellina le due digressioni sono presentate da Palemone e 
da Talassio, rispettivamente nelle prose VI e IX, attraverso le quali raccontano 
le proprie vicende personali,74 mentre nel Monte Posilipo Andronico riporta la 
storia di Norlinda, principessa delle Baleari e figlia del re Eurimedonte.75 Sof-
fermandosi ancora sul prosimetro secentesco, è significativo rilevare che la 
narrazione termina, come nell’Arcadia, quando i pescatori arrivano presso la 
città di Napoli, luogo che Andronico vuole visitare. Un elemento invece diffe-
rente rispetto al modello è rappresentato dal fatto che il narratore non è l’uni-
co personaggio forestiero rispetto alla comunità di Posillipo: il già menzionato 
Andronico arriva dall’Oriente proprio per visitare il «monte, stimato un altro 

72.  Capaccio, Mergellina, I pr., p. 13; cfr. Mauriello 2009, pp. 317-318: «Il soggiorno del 
protagonista sui lidi partenopei non ha motivazioni precise. La decisione di fermarsi è det-
tata solo dalla cortesia dei pescatori e dall’amenità dei luoghi: di Posillipo, in particolare, 
ma anche del golfo di Napoli». Anche nella Siracusa di Regio, opera che viene fatta intera-
gire con l’Arcadia nell’elaborazione della Mergellina, le vicende iniziano dopo l’arrivo del 
protagonista in Sicilia; cfr. Caracciolo 2016, p. 115.

73.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 7.
74.  Le digressioni romanzesche che riguardano Palemone e Talassio sono in Capac-

cio, Mergellina VI pr., pp. 143-153, e IX pr.-egl., rispettivamente, per le quali si rimanda alle 
sintetiche ma rilevanti considerazioni di Quondam 1972, pp. 526-527, e di Mauriello 2011, 
pp. 167-168.

75.  Cfr. Afflitto, Monte Posilipo, pp. 120-147; l’aggiunta di una digressione romanzesca 
è giustificata dall’autore, per necessità di varietà, nella lettera ai lettori; p. 5: «Trà gl’altri 
accidenti vi hò inscritto una Istoria di Antioco, re di Antiochia sotto nome di Eurimedonte, 
essendo forzato, per trattener honoratamente le brigate, mischiare tra li scherzi qualche 
cosa grave».
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Parnaso de’ presenti secoli»,76 e preparare l’arrivo di Mirilla, infanta delle Ca-
narie, altra figura straniera, che nel corso del suo viaggio per raggiungere il re-
gno del marito Rotardo fa tappa alla riviera di Posillipo per porgere i suoi voti 
presso il tempio della Fortuna.

Gli Insogni pastorali e le Prose tiberine, invece, presentano un andamento 
narrativo differente, secondo un’operazione che sembrerebbe prevedere la 
selezione di uno o limitati elementi narrativi caratteristici del prosimetro di 
Sannazaro, per ampliarli fino a renderli l’aspetto portante dell’intera opera. 
Se nell’Arcadia, tra le diverse attività tipiche della vita pastorale, è incluso il 
riposo all’ombra degli alberi, con l’accompagnamento del canto, nel prosime-
tro di Bartolini questo rappresenta essenzialmente l’unica occupazione della 
comunità di pastori e ninfe, mentre sono cursori i riferimenti al pascolo e alla 
caccia, che avvengono però quasi sempre fuori scena. Oltre a ciò, il canto è so-
stituito dal racconto – poetico – dei sogni, legati alle vicende amorose vissute 
dai diversi sognatori; insomma, le visioni oniriche fatte da Sincero nella prosa 
XII dell’Arcadia, che pure costituiscono un espediente particolarmente signifi-
cativo per determinare il ritorno a Napoli, nel prosimetro di Bartolini diventano 
l’elemento principale della narrazione. Al racconto segue quindi l’interpreta-
zione dei sogni, per rileggere queste esperienze individuali entro una prospet-
tiva più ampia di amore etico ed edificante.77

Nel caso delle Prose tiberine viene ripreso e ampliato l’elemento narrativo 
del viaggio compiuto da Sincero dall’Arcadia a Napoli, con alcune differenze si-
gnificative. Se questo percorso corrisponde, nella direzione, a quello compiuto 
dal narratore sannazariano per tornare in Italia, nel prosimetro di Piccioli Erga-
sto compie invece un viaggio di sola andata, per lasciare definitivamente la re-
gione greca, in declino, e trasferirsi nei dintorni romani, dove potrà trovare un 
rimedio per la sua sofferenza, in seguito alla morte della donna amata. Si può 
quindi notare che la motivazione non è identica, ma risulta comunque piutto-
sto simile a quella che aveva spinto Sincero a soggiornare in Arcadia. Sebbene 
il viaggio di Ergasto sia complessivamente molto più esteso, con l’aggiunta di 
altri episodi, come la visita al tempio del Destino, dal modello di Sannazaro 
sono ripresi ulteriori dettagli, ad esempio l’itinerario sotterraneo guidato da 
alcune figure femminili e il passaggio attraverso una grotta di ninfe in lutto.78 
È significativo, inoltre, che nell’opera di Piccioli il viaggio compiuto da Erga-

76.  Ivi, p. 116.
77.  La funzione civilizzatrice di Amore costituisce tradizionalmente un elemento fon-

damentale nella letteratura pastorale, come rimarca Selmi 2017, pp. 125-130.
78.  Cfr. Gerbino 2014, pp. 366-369 e pp. 372-373. In merito al viaggio sotterraneo di 

Sincero (cfr. Sannazaro, Arcadia, XII pr., 9-46), si rimanda alla lettura fatta da Dubrovic 
2006, accompagnata dalla discussione dei modelli e delle fonti.
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sto non venga mai descritto “in atto”, ma sia presentato a posteriori attraverso 
il suo racconto, nel quale alla descrizione dell’Arcadia e delle attività pastorali 
topiche è riservato uno spazio limitato.

Secondo la prospettiva narrativa qui esaminata, l’Arcadia felice risulta es-
sere il prosimetro più distante rispetto al modello, nonostante lo svolgimento 
risulti comunque piuttosto statico e limitato, con l’inclusione di diverse scene 
tipicamente pastorali, caratterizzate dal pascolo delle greggi, dai canti, dalle 
gare ginniche e dai racconti amorosi. L’intera opera, però, va inquadrata in una 
prospettiva di storia alternativa, poiché il protagonista è l’imperatore Diocle-
ziano, che dopo aver abdicato non si trasferisce a Spalato, ma nella provincia 
romana dell’Arcadia, per liberarsi dall’onere del governo; stranieri nella regio-
ne greca, quindi, sono Diocleziano e il suo seguito, tra cui lo schiavo indiano 
Ismaelle e il senatore romano Tiberio. Nell’opera, dunque, ci sono diversi per-
sonaggi forestieri rispetto alla comunità autoctona della provincia arcadica: 
non solo l’imperatore e i suoi accompagnatori, ma anche Ersilia, principessa 
dell’Epiro destituita dallo zio usurpatore Oronte. È significativo allora notare 
che le motivazioni che spingono questi diversi personaggi a stabilirsi in Arca-
dia non hanno nulla a che vedere con la passione amorosa, come invece nel 
modello di Sannazaro; in particolare Diocleziano si trasferisce per vivere tran-
quillamente, libero dal governo imperiale, mentre Ersilia si rifugia in Arcadia 
per sfuggire al pericolo di essere uccisa dallo zio.

Se si considera invece l’andamento della narrazione, si nota che questo sia, 
come è già stato detto, complessivamente lento, variato però, nella II e nella IV 
parte, dall’inclusione di due digressioni di natura romanzesca, che riguardano 
rispettivamente i personaggi di Ersilia e di Fileno.79 Significativi sono anche 
due lunghi episodi che permettono alle tre figure provenienti da Roma di al-
lontanarsi dai luoghi e dalle situazioni tipicamente bucoliche: nella III parte 
Diocleziano e il suo seguito visitano il mago Erimeno, che mette in mostra le 
sue conoscenze scientifiche e alcuni prodigiosi automi; nella IV parte, il grup-
po, a cui si aggiungono i pastori Corimbo e Opilio, compie un lungo viaggio per 
raggiungere la dimora della ninfa-profetessa Erato, la quale fornisce quindi 
alcune previsioni future.80

79.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice II, pp. 125-138, e IV, pp. 295-310 (c. N4r-N11v). Come 
sottolinea Lavocat 1998a, p. xlii: «Le storie d’Ersilia e di Fileno [...] sono indubbiamente 
radicate nella tradizione del romanzo ellenistico e trovano il loro movente nei diversi trave-
stimenti (da donna in uomo, da principessa in pastorella, da pastorello a corsaro), rapimen-
ti, riconoscimenti. Esse evidenziano la volontà di coniugare lo scenario e i temi pastorali 
con gli schemi narrativi ricavati da Eliodoro, dal Tasso e probabilmente da Montemayor».

80.  Gli episodi relativi a Erimeno e a Erato, che saranno esaminati nei capitoli succes-
sivi, si leggono in Marinelli, Arcadia felice, rispettivamente III, pp. 177-213, e IV, pp. 229-



45

i.  il modello formale del prosimetro

A questo punto si può proporre una valutazione almeno indicativa della vi-
cinanza di queste opere rispetto al prosimetro di Sannazaro per quanto concer-
ne la struttura e gli elementi della narrazione. Come risulta piuttosto evidente, 
la Leucadia è l’opera più aderente al modello, «una esatta imitazione»81 come 
già sottolineava Quadrio, con uno scarto limitato alla proporzione tra prose e 
versi, seguita dalla Mergellina. In una posizione intermedia si possono colloca-
re le Prose tiberine e gli Insogni pastorali, poiché riprendono solo alcuni aspetti 
dell’Arcadia, anche se talvolta in modo quasi letterale; mentre i prosimetri se-
centeschi risultano essere piuttosto distanti, sia per struttura sia per situazioni 
narrative, di cui sono riprese soprattutto quelle più generiche e tipiche della 
vita pastorale e piscatoria. Inoltre, se nel Monte Posilipo i versi occupano una 
porzione non indifferente dell’opera, nell’Arcadia felice i brani poetici costitui-
scono invece una parte veramente limitata, avvicinando questo prosimetro alle 
forme narrative esclusivamente in prosa.

Un’ultima osservazione riguarda invece le motivazioni che spingono i per-
sonaggi principali, inizialmente estranei, a trasferirsi e soggiornare presso i 
diversi ambienti arcadici o marittimi. Se nella Leucadia e nelle Prose tiberi-
ne, prosimetri che più evidentemente hanno legami diretti con il modello di 
Sannazaro, il trasferimento di Mutolo a Leucade e di Ergasto in Valtiberina è 
motivato dalla passione amorosa o dal lutto legato a essa, negli altri prosime-
tri si notano chiare differenze. Nell’Arcadia felice, infatti, Diocleziano e il suo 
seguito si recano nella provincia arcadica per ritirarsi dalla vita politica impe-
riale, mentre Ersilia vi si rifugia per necessità, in modo da sfuggire alla morte 
da parte dello zio Oronte, usurpatore del suo trono in Epiro. Nei due prosimetri 
piscatori, invece, le motivazioni appaiono decisamente più legate al diletto dei 
personaggi: la qualità amena e rigogliosa del luogo, adatta a ristorare l’animo, 
nella Mergellina; l’ammirazione e la celebrazione dell’ambiente marittimo del 
presente, nel Monte Posilipo.

Conclusa l’analisi strutturale e narrativa, si possono proporre ulteriori os-
servazioni complessive sulla natura di queste opere. Si può innanzitutto ri-
chiamare la definizione di prosimetro formulata da Carrai, citata nella sezione 
precedente, secondo il quale questo genere può indicare, parafrasando, una 
narrazione talvolta interrotta da brani poetici, oppure la rilettura di alcuni testi 
lirici entro una cornice narrativa e a tratti esegetica.82 Nel caso dei prosimetri 
cinque e secenteschi oggetto di indagine, non avendo precise informazioni in 

267. Sulla struttura e l’andamento della narrazione in questo prosimetro, si veda l’acuta 
analisi di Di Maro 2020, pp. 138-146.

81.  Quadrio, Storia e ragione I, p. 203.
82.  Cfr. Carrai 2000, pp. 7-8.
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merito alla loro composizione, non è dato sapere “se siano state scritte prima le 
sezioni in versi o prima la prosa”; è però vero che queste opere sembrano ade-
rire soprattutto alla prima tendenza indicata da Carrai, poiché la narrazione in 
prosa risulta nel complesso prevalente e sostanzialmente unitaria nel delineare 
le pur scarne vicende.

Un’ultima considerazione. Si sarà notato che fino a qui è stata evitata la 
dicitura di “romanzo pastorale”, spesso utilizzata in riferimento all’opera di 
Sannazaro,83 preferendo invece l’espressione “prosimetro pastorale” o “pi-
scatorio”. Questa scelta non è casuale, ma è giustificata considerando che il 
termine “romanzo” tra Cinque e Seicento – periodo di riferimento per questa 
ricerca – non indica genericamente un qualsiasi tipo di narrazione lunga, tra 
cui si potrebbero includere quindi anche i prosimetri pastorali, ma costituisce 
un genere diverso, e solo in parte corrispondente a quello che attualmente è 
designato con questo stesso termine. Se è vero che esistono diverse tendenze 
per questo genere, si può solitamente notare un andamento narrativo articola-
to e avventuroso, fatto di intrecci complessi, equivoci, digressioni, racconti nel 
racconto; strategie appunto romanzesche che permettono di tenere insieme vi-
cende differenti, relative a numerosi personaggi, talvolta ambientate in luoghi 
extraeuropei e favolosi.84 Completamente diverso è invece il tipo di narrazione 
che caratterizza i prosimetri pastorali e piscatori, fondamentalmente statica e 
ripetitiva, con un minimo svolgimento limitato alle vicende che riguardano il 
narratore, solitamente relative alla ricerca di una pacificazione interiore e spi-
rituale. Come si è visto, ciò si riscontra innanzitutto nell’Arcadia di Sannazaro, 
che viene quindi assunta a modello anche rispetto allo svolgimento narrati-
vo. Così è anche nei prosimetri successivi, dove le vicende sono solitamente 
scandite dalle azioni ripetitive che caratterizzano la vita pastorale e piscatoria: 
la cura delle greggi, la pesca, il riposo all’ombra nelle ore più calde, gli svaghi 
del canto, i racconti delle vicende amorose, i pasti, i momenti dedicati alla vita 
religiosa, lo scambio di informazioni relativamente alle attività di pascolo e di 
pesca. Entro tale compagine narrativa, si intrecciano le specifiche vicende del 
narratore e degli altri personaggi, talvolta anche alcune digressioni di caratte-
re veramente romanzesco, come si è visto in particolare per i casi dell’Arcadia 
felice e dei prosimetri piscatori.

83.  Si ritrova in Carrara 1909 e Corti 1969.
84.  Si riporta una minima bibliografia sul romanzo tra Cinque e Seicento: Mancini 

1966 e 1970; Fantuzzi 1975; Battistini-Raimondi 1984, pp. 107-111; Asor Rosa 1984; Marini 
1997, in particolare pp. 1022-1053; Calabrese-De Blasio-Menetti 2011; de Cristofaro 2018, 
pp. 37-42; Morando 2018. Oltre all’aspetto puramente narrativo, Françoise Lavocat (1998a, 
p. viii) nota inoltre che «i temi pastorali e l’universo del romanzo, in Italia, sembrano dun-
que essere rimasti estranei l’uno all’altro».
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3.	 Ambientazioni arcadiche e realtà extratestuale

È assodato che il codice offerto dalla letteratura pastorale sia utilizzato, da 
Virgilio in poi, per esprimere istanze diverse rispetto alla realtà extratestuale 
contemporanea, rappresentata in maschera bucolica: un’operazione letteraria 
che per essere pienamente decifrata e compresa nel suo messaggio richiede la 
collaborazione del pubblico di lettori, solitamente ristretto, a cui l’opera è ide-
almente indirizzata.85

Ciò costituisce evidentemente un aspetto fondamentale anche nell’Arcadia 
di Sannazaro, il quale rimanda in vari modi, nel corso dell’opera, al contesto 
storico, politico e culturale della Napoli aragonese, che è allo stesso tempo sia 
chiave allegorica della pastorale sia, nella finzione letteraria, luogo esterno alla 
regione greca, che i personaggi possono raggiungere. Come è stato dimostrato 
dalla critica, questo stretto rapporto con la realtà contemporanea emerge fin 
dalla genesi del prosimetro, nel quale Sannazaro include tre egloghe – I, II, VI – 
composte in precedenza come testi poetici sciolti e relative al contesto sociale 
napoletano, fortemente condizionato dal potere dei consiglieri e di altre figure 
legate all’amministrazione aragonese, tra cui Antonello Petrucci e Francesco 
Coppola, successivamente coinvolti nella congiura dei baroni del 1485-1486. 
Le difficoltà della piccola nobiltà e della comunità di intellettuali, di cui face-
vano parte Sannazaro e i suoi sodali, sono quindi rielaborate allusivamente at-
traverso i motivi del pericolo dei furti e dei lupi e i riferimenti alle invidie e alle 
liti tra pastori.86 Oltre a questi richiami al contesto storico contemporaneo, il 
travestimento bucolico serve a raffigurare anche la cerchia di poeti e intellet-
tuali dell’ambiente napoletano, e in particolare quelli affiliati all’Accademia 
Pontaniana, figure che Sannazaro conosceva personalmente e la cui identità 
pastorale è stata oggetto di ipotesi di identificazione fin dai commenti antichi.87 
Nell’Arcadia, però, Napoli è anche un luogo reale e altro rispetto alla regione 
greca, che diventa sempre più concreto in coincidenza con l’emergere, nel tes-
suto narrativo, della figura del narratore Sincero, a partire dalla prosa VI. Come 
ha sottolineato Maria Corti, questo comporta non solo il ripensamento degli 

85.  Si rimanda alle acute considerazioni di Erspamer 1993, pp. 329-343, in merito alla 
trasformazione di significato del travestimento pastorale nei decenni successivi all’opera 
di Sannazaro (dove l’Arcadia ha una dimensione contigua rispetto alla realtà), secondo una 
tendenza a creare mondi bucolici alternativi come allegorie dei contesti reali.

86.  Le egloghe I, II e VI dell’Arcadia sono discusse da Santagata 1979, pp. 350-357, e 
da Fenzi 2008, pp. 159-164; per l’egloga II si rimanda anche a Riccucci 2001, pp. 103-160, 
che offre un’analisi estesa e dettagliata del componimento anche in relazione ad altri testi 
bucolici napoletani.

87.  Cfr. Vecce 2013, pp. 22-23.
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stilemi pastorali, ma anche l’introduzione delle categorie del tempo e dello 
spazio, che dunque permettono di distinguere, all’interno del tessuto narrati-
vo dell’opera, tra presente e passato e tra l’Arcadia e luoghi altri.88 Napoli è la 
patria da cui Sincero è arrivato in Grecia, ma è anche stata, in direzione oppo-
sta, la meta dell’esilio amoroso del pastore Selvaggio, come lo stesso dichiara 
nell’egloga X, città dove ha potuto ascoltare il canto di Giovan Francesco Ca-
racciolo. A differenza degli altri letterati napoletani, questa figura è presentata 
nella sua identità effettiva e non attraverso un nome pastorale e le sue parole, 
riportate da Selvaggio, sono di dura critica sociale e politica, riconducibile al 
contesto della congiura dei baroni, per rappresentare la drammatica situazio-
ne napoletana alle soglie del nuovo secolo.89 Ancora, allusione e raffigurazione 
concreta caratterizzano alcune prose, come la XII, dove gli inquietanti sogni 
premonitori che visitano Sincero sembrerebbero rimandare, quello dell’aran-
cio tagliato in particolare, a lutti privati o collettivi, come può essere la scom-
parsa di un sovrano; 90 una panoramica di Napoli, descritta nei suoi aspetti 
sia architettonici sia sociali, si trova invece nelle prose VII e XI.91 Se in queste 
sezioni la città campana viene rievocata dal ricordo e dal racconto di Sincero, 
a questo luogo il narratore ritorna dopo un viaggio sotterraneo, sicché le ulti-
me due sezioni dell’opera sono ambientate proprio a Napoli – o meglio appena 
fuori, in località di Poggioreale – a sua volta caratterizzata in senso pastorale. 
E in realtà, sebbene l’Arcadia e Napoli siano presentati come due luoghi in 
opposizione tra loro e rappresentativi di ideali e aspirazioni diverse, come ha 
dimostrato Enrico Fenzi le differenze si assottigliano sempre di più nelle ulti-
me sezioni dell’opera: a partire dalla prosa X in particolare, entrambi i luoghi 
risultano condizionati da una realtà contemporanea segnata dalla corruzione, 
dal lutto, dalla sofferenza e dall’impossibilità del canto pastorale.92 Così, verso 
la conclusione, l’Arcadia e Napoli risultano quasi del tutto sovrapponibili, riu-
nificando il travestimento allegorico con il suo referente reale.

Anche nei prosimetri successivi si possono notare diverse strategie per isti-
tuire vari rimandi alla realtà extratestuale di riferimento. Se alcuni di questi 

88.  Cfr. Corti 1969, pp. 296-298; sulla presenza di un tempo passato e presente in Ar-
cadia si vedano anche alcune osservazioni di Fenzi 2009, pp. 38-40.

89.  Una approfondita analisi dell’egloga X è fornita da Riccucci 2001, pp. 35-101, la 
cui interpretazione è però problematizzata dalla rilettura di Fenzi 2008, pp. 169-173, e Fen-
zi 2009, pp. 35-54. Sulla figura di Giovan Francesco Caracciolo, nel contesto dell’Arcadia, 
si veda Santagata 1979, pp. 361-370.

90.  Per le ipotesi relative al sogno dell’arancio tagliato, si rimanda alle note di com-
mento di Vecce, in Sannazaro, Arcadia XII pr., 7.

91.  Cfr. Sabbatino 2008, pp. 16-18.
92.  Cfr. Fenzi 2009.
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aspetti saranno esaminati in modo più puntuale nei capitoli successivi, qui si 
forniscono almeno coordinate minime rispetto agli ambienti politici e cultu-
rali sottesi alle diverse opere oggetto di indagine e al modo con qui questi sono 
introdotti. In alcuni casi, per comprendere se queste opere possano avere una 
vera lettura “a chiave” risultano particolarmente utili i materiali paratestuali, 
come le lettere di dedica, che anche solo attraverso l’indicazione del destina-
tario suggeriscono l’orizzonte di riferimento; e d’altra parte anche la lettera di 
dedica a Luigi d’Aragona scritta da Pietro Summonte, che accompagna l’edi-
zione dell’Arcadia del 1504, rende evidente l’ambiente politico-culturale reale 
sotteso al prosimetro di Sannazaro.93 È però significativo notare che nei prosi-
metri tardocinquecenteschi e secenteschi le lettere di dedica rivelano in modo 
esplicito l’ispirazione dell’opera e alcuni rimandi extratestuali. Ciò accade nel 
caso dei due prosimetri di tipo piscatorio, la Mergellina e il Monte Posilipo, en-
trambi di ambientazione napoletana, luogo che in modo evidente costituisce 
l’orizzonte culturale di riferimento, travestito però attraverso la finzione arca-
dico-marittima, sul modello delle egloghe sannazariane. Al nobile genovese 
Edoardo Cigala è indirizzato il prosimetro di Capaccio, il quale nella dedicato-
ria afferma che l’opera sia nata proprio durante un soggiorno giovanile presso 
la riviera napoletana, ispirazione per la composizione di un testo che si inseri-
sce nella tradizione marittimo-piscatoria:

Già dalla giovanezza, quando scherzar mi era concesso con le Muse, emolo 
di quei che cominciarono a solcar con molta lode la maritima Poesia, andai 
giocando tra le spelonche, quando a diporto andava nel tempo dell’Estade 
alla nostra amenissima riviera di Posilipo.94

Al di là di questo esplicito rimando e di alcuni aspetti del prosimetro che ri-
manderebbero alla cultura antiquaria e collezionistica del tempo,95 non sono 
reperibili ulteriori elementi, interni o esterni all’opera, per decifrare più preci-
samente i possibili rimandi alla realtà extratestuale.

93.  Haywood 2006, pp. 385-387, sottolinea inoltre il carattere antagonistico di Sum-
monte rispetto alla stampa pirata veneziana del 1502, un antagonismo che rivendica non 
solo la pubblicazione dell’opera in una veste corretta, ma anche la sua riappropriazione 
proprio entro l’ambiente napoletano, al quale Sannazaro stesso rimanda all’interno del 
prosimetro. Sulla lettera di dedica si veda anche Fenzi 2008, pp. 158-159.

94.  Capaccio, Mergellina, c. a2r.
95.  Su questo aspetto, oggetto di studio da parte di Daniela Caracciolo (ma in realtà 

già notato, come tratto caratteristico di molta produzione capacciana, da Quondam 1972, 
pp. 524-528), si ritornerà più avanti.
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In modo anche più esplicito, nella lettera al lettore Afflitto dichiara che la 
sua opera non sia stata solamente ispirata dalla reale ambientazione napole-
tana, ma che costituisca una trasposizione di eventi realmente accaduti, cosa 
che ha richiesto un cambiamento dei nomi:

Si vanno in [questo mio picciolo scherzo] narrando sotto finta diversi casi 
succeduti, nello stesso Monte di Posilipo, quando in una State, era villeggia-
to dalli più elevati spiriti delle nostre Accademie; [...] l’haver mutato li nomi 
non ti fia meraviglia, poiché al nostro secolo non si può far passo, che sco-
nosciuto, senza urtare nelle insolentie, sì che hò stimato ancora necessario 
mutarmi il nome per non esser publicamente ingiuriato.96

Come la Mergellina, anche il Monte Posilipo è dedicato a un nobile di ascenden-
za genovese, Paolo Spinola Doria. Ciò è particolarmente significativo in questo 
caso, perché verso la conclusione dell’opera uno dei pescatori esprime l’elogio 
della Liguria,97 un ulteriore elemento che sembrerebbe riconducibile al con-
testo reale a cui fa riferimento l’autore e che però per noi è difficile, se non im-
possibile, decifrare per comprenderne le implicazioni.

Oltre a questi riferimenti contestuali, desumibili dai paratesti, all’interno 
dei due prosimetri napoletani non è possibile rinvenire ulteriori elementi che 
permettano l’interpretazione di queste opere come vere “allegorie piscatorie”, 
che ripropongono precisi fatti o figure contemporanei agli autori.

Un così evidente svelamento della finzione pastorale ha un precedente an-
che nelle Prose tiberine di Piccioli, che chiarisce i numerosi riferimenti extrate-
stuali attraverso i diversi paratesti dell’opera. Innanzitutto, attraverso la dedica 
l’autore elogia Virginio Orsini, destinatario dell’opera istituendo un costante 
paragone con il padre, Paolo Giordano Orsini, uno dei capitani della Lega Santa:

Corrispondenza rara di padre et di figliuolo, cioè del Signor Paolo Giorda-
no con quella adunanza cavalleresca, et di voi Eccellentiss. Signore con 
quest’altra schiera pastorale. Quindi nasce, che sì come l’armato valore 
sotto l’essempio, et sotto la scorta di così gran Capitano in quei tempi la 
via si aprì per tutto l’Occidente [...]; così, mentre gli anni maturi aspettano 
le vostre maggiori attioni, la scielta degl’intelletti Tiberini sotto il virtuoso 
splendore di vostra Eccellenza scuopre ogni nuovo camino maraviglioso al 
fonte delle Muse.98

96.  Afflitto, Monte Posilipo, pp. 5-6.
97.  Ivi, pp. 185-187.
98.  Piccioli, Prose tiberine, c. A2v.
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Insomma, come il padre aveva comandato una squadra di cavalieri durante la 
battaglia di Lepanto, così attorno a Virginio Orsini – che all’epoca della pub-
blicazione aveva 26 anni – gravita un circolo di letterati, dediti principalmente 
alla produzione bucolica, seppur attraverso generi differenti. Ciò risulta ancora 
più chiaro dall’elenco dei «pastori della Valle Tiberina»99 che segue la lettera 
di dedica, una sorta di registro dei personaggi dove sono riportati i nomi dei 
diversi pastori con la corrispondente identità reale:

Tirsi principe		  Virginio Orsino
Alessio		  . . . .
Titiro		  . . . .
Aminta		  Fabio Orsino
Lithiersa		  Lotario Conti
Melibeo		  Antonio Pazzi
Artofilace		  Hieronimo Florello
Licida		  Porfirio Feliciano
Silvano		  Gio〈van〉 Battista Strozzi
Edrasto		  Antonio Decio
Selvaggio		  . . . .
Aristeo		  Baldo Cataneo
Giacinto		  Antonio Ongaro
Mirtillo		  Livio Maffei
Elpino		  Roberto Roberti
Idmone		  Gio〈vanni〉 Antonio Sisti
Clonico		  Torquato Tasso
Sincero		  Gio〈vanni〉 de’ Medici
Fileno		  Gio〈van〉 Battista Savello
Alceste		  Paolo Quintillo
Ergasto		  Antonio Piccioli

L’Adunanza tiberina dei pastori che viene descritta in alcune parti del prosime-
tro, dunque, sembrerebbe corrispondere a una reale accademia, come aveva 
già supposto Luigi Berra attorno alla metà del secolo scorso, in un saggio an-
cora fondamentale per la ricostruzione storico-biografica relativa ai membri 
affiliati, approfondita in tempi più recenti da Mauro Sarnelli.100 Tale congre-

99.  Cfr. ivi, c. A4r.
100.  Cfr. Berra 1954 e Sarnelli 2007. Rispetto al saggio di Berra, bisogna però met-

tere in evidenza che le fonti utilizzate dallo studioso per convalidare l’esistenza di questa 
accademia sono quasi esclusivamente letterarie o affini, ovvero il Rogo amoroso di Tor-
quato Tasso, un sonetto di Antonio Ongaro (Superba valle, a cui fan bello il seno), la lettera 
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gazione letteraria – da non confondere con l’Accademia Tiberina ottocentesca 
– sarebbe stata istituita verso la fine del 1588 a Roma, probabilmente sull’A-
ventino, per iniziativa di Fabio Orsini e successivamente con il patrocinio del 
“principe” Virginio Orsini.101 Un evento cardine per la fondazione dell’acca-
demia sarebbe stata la commemorazione funebre, svoltasi probabilmente nel 
1588, della romana Corinna, amante di Fabio Orsini, occasione a cui è dedica-
to il Rogo amoroso tassiano. Analoghi e fondamentali elementi si riscontrano, 
seppure a distanza di una decina d’anni, anche nelle Prose tiberine, che infatti 
ricordano la morte e la successiva celebrazione della donna all’inizio dell’ope-
ra102 e soprattutto nella VI prosa, in gran parte dedicata proprio alla comme-
morazione funebre e all’elogio di Corinna. Inoltre, il patrocinio letterario di 
Fabio Orsini è ricordato nella conclusiva lettera ai lettori, dove l’autore dichia-
ra che l’opera sarebbe stata composta proprio su invito del nobile romano: «vi 
havea posto il pensiero spinto anco da un commandamento dell’Illustrissimo 
Monsignor Fabio Orsino, mio Singolarissimo Signore et di molte nobili cogni-
tioni intendentissimo; la cui generosa casa sì come sempre di ingegni peregri-
ni piena ritrovasi».103 Non è ben chiaro, però, perché questo prosimetro, nel 
quale uno spazio tanto importante è occupato dall’elogio funebre di Corinna 
e, quindi, dalla celebrazione indiretta di Fabio Orsini, sia stato edito solamen-
te una decina di anni dopo la commemorazione collettiva della donna, in anni 
in cui probabilmente l’attività dell’Accademia Tiberina era già conclusa, se si 
considera che Virginio Orsini aveva lasciato Roma per la Toscana attorno alla 
metà degli anni novanta.104 In assenza di precise informazioni sulla effettiva 
composizione, si può solo ipotizzare che le Prose tiberine possano essere circo-

di dedica della tragedia Acripanda di Antonio Decio e le stesse Prose tiberine di Antonio 
Piccioli. Quest’ultima opera, in particolare, costituirebbe la fonte principale per ricostruire 
consuetudini e ritualità tipiche di questa presunta accademia. L’impressione, però, è che 
lo studioso interpreti talvolta in modo eccessivamente letterale le Prose tiberine (ad esem-
pio alle pp. 43-44), mentre sembrerebbe necessaria maggiore cautela. Lo studio di Berra 
è ripreso anche da Gigliucci 2004, in relazione al Rogo amoroso tassiano.

101.  Per informazioni biografiche e relative al rapporto con i letterari si vedano Litta 
1846-1848, tav. XXVI, e Berra 1954, pp. 47-48, Gavazzeni 1961, pp. 49-53, Sarnelli 2007 
per Fabio Orsini; Litta 1846-1848, tav. XXIX, Berra 1954, p. 47, De Miranda 1993, Sarnelli 
2007, per Virginio Orsini. 

102.  Cfr. Piccioli, Prose tiberine, I, pp. 11-12: «[La] famosa lotta del monte Aventino, 
celebrata da tutta la valle Tiberina in torno le vivaci ceneri della sospirata Corinna».

103.  Ivi, c. K9v.
104.  Cfr. De Miranda 1993, p. 18: «[Virginio Orsini] si era traferito definitivamente in 

Toscana a partire dal giugno del 1595, abbandonando Roma dove, sposata la Peretti, ave-
va soggiornato in via di Parione ed aveva concepito i suoi primi figli. Dall’Urbe si era già 
allontanato nell’estate del 1594, per soccorrere Rodolfo II e [...] per combattere contro i 
Turchi nelle terre ungheresi».
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late in forma manoscritta tra i sodali accademici; e d’altra parte anche il Rogo 
amoroso di Tasso, composto analogamente per la commemorazione di Corin-
na su commissione di Fabio Orsini, fu edito solamente vent’anni dopo la sua 
composizione, nel 1608.105

In ogni caso, il travestimento pastorale evidentemente caratterizza la vita e 
l’organizzazione di questa accademia, concretizzandosi anche nella produzio-
ne letteraria dei diversi membri, i quali declinano l’argomento bucolico attra-
verso una molteplicità di generi letterari, esemplificati dal poemetto pastorale 
del Rogo amoroso, dal sonetto Superba valle, a cui fan bello il seno di Antonio On-
garo, dalla tragedia Acripanda di Antonio Decio e dal prosimetro di Piccioli.106 
Quest’ultimo, in particolare, nella lettera di dedica dichiara proprio la propen-
sione a riproporre e rielaborare diversi generi, anche tra loro combinati, attra-
verso il filtro pastorale:

La scielta de gl’intelletti Tiberini sotto il virtuoso splendore di vostra Ec-
cellenza scuopre ogni nuovo camino maraviglioso al fonte delle Muse, de 
i Socchi, de i Cothurni, delle Lire et de i Flauti, et delle Trombe (inspirante 
Mercurio, dio della eloquenza e della inventione), dal disteso fiume sosten-
nute soprahumanamente servendosi, et accennando in cotal guisa nel suo 
sigillo quelli esser degni della corona del lauro, che l’ornamento sanno, et 
il suono ritrovare di tutte le poetiche maniere, nella settenaria fistola signi-
ficate, et delle quali le numerose Prose nel fiume rappresentate sono il pri-
miero nodrimento.107

Al di là del più stretto legame dell’opera con il contesto di questo consesso ac-
cademico, alcune pagine del prosimetro sono dedicate all’omaggio di nume-
rose figure contemporanee più o meno famose, incontrate da Ergasto fuori dal 
Tempio del Destino, tra le quali sono compresi prelati, letterati, militari, e tre 
nobildonne attive nel concerto delle dame presso la corte estense, ovvero Lau-
ra Peperara, Livia d’Arco e Anna Guarini.108

105.  Sull’ipotesi di composizione del Rogo amoroso, databile alla fine del 1588, si ri-
manda a Gavazzeni 1961, pp. 49-53.

106.  Cfr. Berra 1954, p. 41 nn. 1-3, e p. 42 n. 5.
107.  Piccioli, Prose tiberine, cc. A2v-A3r. Su questo passaggio e la rielaborazione dei 

diversi generi si rimanda alle osservazioni di Sarnelli 2007, pp. 25-27.
108.  Il corteo di figure contemporanee è in Piccioli, Prose tiberine, IV, pp. 131-139, 

mentre le tre cantanti sono menzionate alle pp. 146-147, indicate però con i cognomi dei 
mariti, rispettivamente Turco, Bevilacqua, Trotti. Si veda Gerbino 2014, pp. 370-372, dove 
sono riportati i nomi delle figure celebri incontrate da Ergasto, mentre sul “concerto delle 
dame” di Ferrara, si rimanda a Solerti 1891, pp. lxvi-lxxv, e Castelman 1968.
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Risulta facilmente individuabile anche il contesto extratestuale di riferi-
mento per la Leucadia di Droghi, anche se non viene dichiarato in modo così 
esplicito attraverso i paratesti, come nei casi esaminati finora. È comunque 
rilevante la lettera di dedica a Isabella Pallavicino, marchesa di Soragna in vir-
tù delle sue nozze con Giampaolo II Meli Lupi e nobildonna che aveva riunito 
attorno a sé un cenacolo di letterati; 109 a ciò probabilmente accenna la dedica-
toria, quando Droghi scrive:

Potranno sicure appresentarsi nel cospetto di V. S. Illustriss. queste rusti-
che prose et rime, benché prive d’ogni arte, e scaturite da natural vena frà i 
boschi e monti di Leucadia, e cantate da pastori, la maggior parte de’ quali 
co’ versi loro s’ingegnarono di far V. S. Illustrissima eterna et immortale.110

La celebrazione della nobildonna e della famiglia Pallavicino non è limitata 
a questa dichiarazione – tradizionale nell’ambito delle lettere di dedica – ma 
si riscontra in diversi luoghi del prosimetro, insieme a riferimenti celebrativi 
al feudo di Cortemaggiore, amministrato dai Pallavicino fino al 1585. A que-
sto luogo sono legati infatti due personaggi, il protagonista Mutolo e il bifolco 
Dicasto. Per il primo questa associazione viene istituita in modo indiretto, at-
traverso i riferimenti al torrente Arda, che attraversa Cortemaggiore prima di 
sfociare nel Po, corso d’acqua che Mutolo ricorda sempre con toni affettuosi,111 
e in particolare nell’ultima prosa dell’opera, quando raggiunge un luogo ameno 
che riconosce come la sorgente del torrente padano:

Lodando la Irrigatrice del mio paese, trascorsi in cotai parole: «Arda soa-
ve et dolce torrente della patria mia, poiché io nel colmo delle mie abbon-
dantissime lagrime te sola conobbi, [...] Dio ti essalti, Dio ti prosperi, Dio ti 
mantenga in eterno [...]».112

Ma anche più significativo e rivelatore è, nella prosa VIII, il racconto di Dicasto, 
figura che potrebbe essere interpretata come una ulteriore maschera dell’au-
tore, come sembra suggerire Sebastiano Moroni quando scrive, nella nota po-

109.  Cfr. Litta 1838-1841, tav. XXII: «Donna distinta per la coltura delle belle lettere. 
Ottenne permissione dal duca di Ferrara, che il poema della Gerusalemme Liberata di Tor-
quato Tasso fosse stampato in Parma dal Viotti. E questa fu una delle edizioni più emen-
date e complete. [Sposata a] Giampaolo Meli-Lupi marchese di Soragna».

110.  Droghi, Leucadia, c. †2v-†3v.
111.  Ivi, VII pr., p. 188: «L’Arda mio picciolo torrente, il quale spesse volte fluttuoso, 

rende non picciolo tributo al superbo Eridano».
112.  Ivi, XII pr., pp. 405-406.
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sta all’inizio di questo resoconto: «in questo luogo narra l’Autore l’antica sua 
progenie».113 Le vicende biografiche di questo pastore, dunque, si intrecciano 
con alcuni eventi reali della storia padana del medio Cinquecento.114 Il padre, 
chiamato Peone nel prosimetro, è coinvolto come medico nell’assedio di Buda 
del 1541, a seguito del quale si trasferisce in Italia, si sposa e ha vari figli, tra cui 
Dicasto, nato a Parma verso la fine del pontificato di Paolo III; la famiglia è però 
costretta a fuggire a causa dell’assedio posto nel 1551 da Ferrante I Gonzaga per 
conto di Carlo V:

Era quasi il fine di quel buon nostro Pastore Paolo Terzo [...] quando nacqui 
il secondo figliuolo per mia sciagura, [...] nella città colonia de’ Romani, la 
quale prese il nome dal torrente senza gloria; nel qual tempo per le turbo-
lenze tra l’Imperator Carlo Quinto et Enrico Secondo glorioso re di Francia, 
venne Ferrante Gonzaga General del campo imperiale all’assedio di Parma; 
allhora ancora involto nelle fascie, fuggendo la Tedesca furia, [...] fui a ri-
schio di perdermi.115

La fuga da Parma avviene quando Dicasto è ancora neonato e la famiglia rie-
sce a rifugiarsi a Cortemaggiore, feudo dei Pallavicino: «entrato mio padre in 
nuovo pensiero, non molti mesi dopo, fu condotto all’ombra di questo lauro, 
ove la vera Dea d’Amore [...] allhora in suo proprio et paterno albergo vive-
va».116 Considerati i legami di Antonio Droghi con questa famiglia nobiliare, 
testimoniati almeno dalla dedica a Isabella Pallavicino, e l’indicazione biogra-
fica di Quadrio, secondo cui il letterato emiliano «fioriva intorno al detto an-
no»,117 ovvero l’anno di pubblicazione dell’opera (1598), si potrebbe ipotizzare 
che attraverso il racconto di Dicasto l’autore riporti in realtà le proprie vicende 
biografiche. Ciò comporterebbe anche uno sdoppiamento dei personaggi rap-
presentativi dell’autore, che assume quindi la persona di Mutolo e di Dicasto, 
analogamente a quanto avviene nell’Arcadia, dove Sannazaro risulta raffigu-
rato da Ergasto e da Sincero.

113.  Moroni, in Droghi, Leucadia, VIII pr., annotazioni, p. 275.
114.  Cfr. Droghi, Leucadia, VIII pr., pp. 259-267, per il racconto di Dicasto, e pp. 275-

277, per le annotazioni di Moroni che aiutano a comprendere i riferimenti storici e sugge-
riscono l’identificazione del bifolco con Antonio Droghi.

115.  Ivi, VIII pr., pp. 260-262. La città di Parma è indicata attraverso una perifrasi che 
rimanda alla sua fondazione come colonia romana e alla sua omonimia con il torrente 
Parma.

116.  Ivi, VIII pr., pp. 262-263.
117.  Quadrio, Storia e ragione I, p. 203.
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Ritornando al racconto, il luogo dove Peone aveva sposato la madre di Di-
casto, poco dopo il suo arrivo in Italia, è sempre Cortemaggiore, o forse la Roc-
ca di Soragna, feudo dei Meli-Lupi, luogo presieduto da una figura divina in 
lutto:

Il castello splende però al presente con tanto honore, che fù fatto degno 
ricettacolo et albergo già molti anni delle Dea d’Amore, della qual Dea mi 
raccordo haver sentito parlare come d’una casta Penelope, mentre ch’ella 
piangeva, come forse ancora piange la morte d’un suo carissimo et dome-
stico lupo.118

Ciò si ricollega all’incontro, nella prosa XII, tra Mutolo e una ninfa analoga-
mente in lutto per la scomparsa prematura del suo lupo domestico, comme-
morato nell’egloga finale.119 Tutto questo rimanda, in modo piuttosto chiaro 
anche attraverso il bisticcio linguistico, alla morte del giovane Giampaolo II 
Meli Lupi, marito di Isabella Pallavicino,120 chiaramente celata nella figura 
della ninfa. In questo modo la coppia, e in particolare la nobildonna alla quale 
Droghi era probabilmente legato da un rapporto di tipo cortigiano, viene omag-
giata in diversi luoghi dell’opera.

Se i prosimetri discussi fino a qui rendono piuttosto esplicita la realtà ex-
tratestuale di riferimento, tale identificazione risulta più complessa nel caso 
degli Insogni pastorali. Prendendo in considerazione gli altri materiali, para-
testuali o letterari, che accompagnano l’edizione si noteranno due possibili 
contesti reali a cui ricondurre il pubblico di riferimento: la diocesi di Orvieto, 
amministrata dal cardinale Girolamo Simoncelli, destinatario dell’opera; 121 la 
Firenze medicea, considerata la dedica di due canzoni rispettivamente a Gio-
vanni de’ Medici e a Fiammetta Nerli Otteria.122 Proprio il contesto fiorentino 
sembrerebbe la realtà extratestuale di riferimento, se si guarda anche ai diver-
si indizi rilevabili attraverso l’opera pastorale, che si direbbe ambientata sulle 
colline attorno al capoluogo toscano. Innanzitutto, nella descrizione che apre 

118.  Droghi, Leucadia, VIII pr., p. 260.
119.  Ivi, XII pr., pp. 411-413, e XII egl.
120.  Cfr. Odorici 1870, tav. III: «Capitano dei cavalli di guardia di Alessandro Farne-

se. Morì d’anni 21 lasciando una figlia e la consorte incinta, ch’ebbe poi Giampaolo III».
121.  E dal quale l’autore auspica protezione; cfr. Bartolini, Insogni pastorali, c. A2v: 

«Per apertamente mostrarle, ch’io null’altro bramo, che viver sempre sotto la sicurissima 
protettion sua; hò deliberato per piccola capparra del servir mio, queste mie povere fatighe 
(come elle no[n] si siano) sacrarle».

122.  Cfr. Bartolini, Insogni pastorali, pp. 155-157, Di barbariche note (a Giovanni de’ Me-
dici), e pp. 181-184, Anima bella, che battendo l’ali (a Fiammetta Nerli Otteria).
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il prosimetro, il luogo ameno dedicato al racconto dei sogni viene indicato alle 
pendici del «monte Augello»,123 forse il monte Uccellatoio vicino a Pratolino. 
Successivamente si riscontrano ulteriori riferimenti alla Toscana e a Firenze, 
come l’accenno all’origine delle ninfe Claria e Dorinda, entrambe nate presso 
l’Arno, oppure la criptica invocazione espressa dal pastore Mirtillo, attraverso 
la quale si può dedurre che gli ambienti di Roma e Firenze siano conosciuti dai 
personaggi del prosimetro: «o del gran Tebro famosissima Sirena, che tal’hor 
sopra le lucidissim’onde del bel Arno scherzando in compagnia de la mia Flora 
ne vai».124 Ancora più rivelatoria, durante l’interpretazione del sogno di Alessi, 
è l’affermazione fatta da Toante, secondo il quale «ne la bella Etruria oggi (sia 
pur con tua gran pace ò napolitano Attio Sincero) meritatamente novell’Ar-
cadia, e dolce Patria nostra, loro onorato seggio tengono le Muse tutte».125 
L’ambientazione della pastorale può essere quindi identificata con i dintorni 
di Firenze, trasformati in un luogo ameno che rinnova l’Arcadia sannazariana, 
strategia che potrà essere intesa come un omaggio encomiastico verso la fami-
glia medicea. Oltre a questa lettura genericamente celebrativa, attualmente 
non si possono però rilevare ulteriori e precisi elementi che permettano di in-
terpretare gli Insogni pastorali come una effettiva raffigurazione allegorica del 
contesto politico-culturale della Firenze tardocinquecentesca, né è possibile 
comprendere le più profonde implicazioni di quest’opera rispetto alla contem-
poraneità storica. D’altra parte, in assenza di dati più sicuri, si potrebbe anche 
ipotizzare che questo prosimetro davvero non includa allusioni più precise alle 
vicende politiche del tempo.

L’Arcadia felice, da questo punto di vista, costituisce un esempio ancora 
più estremo poiché, oltre a un consueto omaggio ai protettori, nulla all’interno 
dell’opera sembrerebbe rimandare allegoricamente a una chiara realtà extrate-
stuale. Considerati gli ambienti culturali con cui Marinelli aveva diretti contat-
ti, ovvero quello dell’Accademia Veneziana126 e quello della corte di Mantova, 
Lavocat ha esaminato diverse ipotesi esegetiche relative all’Arcadia storica e 
alla figura di Diocleziano. Il primo elemento preso in considerazione dalla stu-
diosa è l’accoglienza che inizialmente viene dimostrata all’imperatore al suo 
arrivo in Grecia, festeggiamento che potrebbe rievocare l’ingresso trionfale 

123.  Ivi, I, p. 21.
124.  Ivi, IV, p. 58; ibidem per il riferimento all’origine fiorentina di Dorinda («la cortese 

Dorinda, una dell’onorate figlie de la bella Flora»), mentre per Claria si veda IX, p. 117 («O 
bella e dolce Claria, che nelle feconde Rive del bell’Arno nascesti: chi di quella tua estrema 
beltade e virtù tanta ti rese adorna? Forse della tua nobilissima Flora la materna cura?»).

125.  Ivi, II, p. 40.
126.  I rapporti tra Marinelli e gli ambienti culturali veneziani sono rimarcati da Lavo-

cat 1998a, pp. xii-xvi, e da Di Maro 2020, pp. 132-137.
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di un principe, ad esempio Enrico III a Mantova nel 1570 o a Venezia nel 1574, 
oppure l’arciduca Massimiliano nella Serenissima nel 1603. Come la stessa stu-
diosa ammette, nessuna delle ipotesi appare però sufficientemente convincen-
te, soprattutto rispetto all’interpretazione complessiva dall’opera.127 Rispetto 
alla figura di Diocleziano, concordo invece con la proposta interpretativa di 
Maria Di Maro, secondo cui l’imperatore incarnerebbe «l’esempio dell’uomo 
stoico che rinuncia al potere in favore di una vita tranquilla».128

Nonostante una reale lettura “a chiave” risulti quindi improponibile, l’ope-
ra costituisce però un’occasione per celebrare diverse figure legate alle famiglie 
medicea e gonzaghesca. Infatti, l’omaggio rivolto a Eleonora de’ Medici nella 
dedica, espresso secondo modalità tradizionali,129 viene riproposto ed esteso 
nella IV parte del prosimetro, dove sono elogiate anche altre figure contempo-
ranee legate alla duchessa e alla corte di Mantova. Durante la visita presso la 
dimora della ninfa Erato, Diocleziano e il suo seguito ammirano alcune stanze 
affrescate, dove sono rappresentate, secondo una modalità tipica dei poemi 
epici,130 le future glorie d’Italia, a partire da quelle dei successivi imperato-

127.  Cfr. Lavocat 1998a, pp. xxv-xxx e pp. liii-lvii.
128.  Di Maro 2020, p. 138 n. 23. Ciò sarebbe confermato anche dalle figure storiche 

raffigurate sulle quattro facciate del palazzo di Diocleziano in Arcadia, ovvero Manio Cu-
rio Dentato, Scipione Africano, Gaio Luscino Fabrizio, Lucio Quinto Cincinnato, uomini 
che dopo aver dedicato la loro vita alla politica e alle conquiste militari si erano ritirati in 
luoghi ameni e di campagna, dedicandosi alla cura della natura e all’agricoltura; cfr. Ma-
rinelli, Arcadia felice, I, pp. 52-54, e le note di Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], I, 
pp. 39-40 nn. 187-192. Rispetto a un’altra figura presente nell’opera, mi sembra poco con-
vincente la proposta di Caruso 2000, pp. 433-434, secondo il quale Fileno e le sue vicen-
de romanzesche rimanderebbero a una figura contemporanea all’autrice, ovvero Giovan 
Battista Marino; se anche i riscontri fossero corretti, si tratterebbe di un omaggio piuttosto 
implicito, senza contare che non riesco a rinvenire testimonianze che attestino un rappor-
to diretto o indiretto tra il poeta napoletano e Lucrezia Marinelli.

129.  Sulla lettera di dedica a Eleonora de’ Medici, si vedano Lavocat 1998a, pp. xvi-
i-xviii, Lalli 2018, pp. 410-413, e Di Maro 2020, pp. 135-136.

130.  Sulle fonti per questo episodio, si rimanda a Lavocat in Marinelli, Arcadia felice 
[1998], IV, p. 155 n. 644: «L. M. in questo brano, si ispira alla fine del sesto libro dell’Enei-
de, quando Anchise mostra ad Enea, negli Inferi, la sua discendenza (VI, vv. 753-886), al 
ventiquattresimo libro dell’Italia liberata, e al trentatreesimo canto dell’Orlando furioso: i 
quadri dipinti da Merlin e dai demoni tracciano una sintesi della storia d’Italia. Predizio-
ni del futuro, con una chiara intenzione eulogica, sono numerose nella letteratura pasto-
rale del tempo (per esempi nella Diana enamorata di Gil Polo, o nell’Arcadia di Lope de 
Vega) e nei poemi eroici del Cinquecento, come la Gerusalemme liberata. In un’opera molto 
meno conosciuta, [...] il Fido amante, poema eroico di Curzio Gonzaga (1582), ninfe e si-
bille intervengono più volte per inneggiare a Mantova, alle poetesse e agli eroi della corte 
dei Gonzaga. Queste profezie vengono fatte in presenza di Garamante, eroe del poema, 
antenato mitico e capostipite immaginario del casato di Mantova; è da notare che questo 
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ri romani, cronologicamente più vicini, fino a «quei gloriosi Heroi et quelle 
Heroiche donne, le quali illustrar dovevano col maraviglioso lor valore ne’ ve-
gnenti secoli la felice Italia».131 Diocleziano e gli altri possono quindi ammirare 
varie figure: la duchessa di Mantova Eleonora de’ Medici; Virginia de’ Medici, 
sua zia, moglie di Cesare d’Este; Margherita Gonzaga, sorella di Vincenzo I 
e terza consorte del duca di Ferrara Alfonso II; lo stesso Vincenzo I, duca di 
Mantova, città che pure è affrescata.132 In queste pagine, dunque, Marinelli 
istituisce, secondo una consueta strategia encomiastica, un diretto legame 
tra il glorioso passato dell’Impero romano, nei primi secoli della cristianità, e 
il presente, ugualmente degno di lode, del ducato di Mantova e delle sue rela-
zioni diplomatiche, contesto storico che costituisce l’orizzonte di destinazione 
del prosimetro.

Come si può vedere, dunque, queste opere pastorali sfruttano strategie 
differenti per rimandare al contesto extratestuale. Si va da casi in cui questo 
è esplicitamente dichiarato nei materiali paratestuali, cosa che fornisce sicu-
ramente utili informazioni rispetto all’orizzonte di riferimento, ma l’effettiva 
decifrazione di quest’ultimo può avvenire solo attraverso ulteriori elementi 
riscontrabili all’interno della narrazione. Talvolta, come nei prosimetri pisca-
tori, questi non sono chiaramente individuabili – in realtà potrebbero essere 
presenti, ma troppo oscuri per noi – e dunque non è possibile determinare con 
maggiore precisione se siano presenti ulteriori riferimenti alla realtà contem-
poranea. Altre volte, la narrazione contiene elementi e motivi più evidente-
mente riconducibili al contesto storico-culturale anticipato dai paratesti, come 
nella Leucadia, per la quale almeno alcuni aspetti dell’allegoria pastorale pos-
sono essere decifrati; addirittura, nel caso delle Prose tiberine l’interazione tra 
materiali paratestuali e narrazione permette una vera lettura “a chiave” dell’o-
pera. Diversamente, il prosimetro di Bartolini sembra riconducibile a un con-
testo storico reale, ma, stando ai pochi elementi individuabili, non è possibile 
affermare se quest’opera costituisca una effettiva allegoria pastorale dell’am-
biente fiorentino di fine Cinquecento, che viene però elogiato indirettamente. 
Infine, nel caso dell’Arcadia felice si può notare anche la totale assenza del tra-
vestimento bucolico per la rappresentazione di eventi e figure reali, mentre il 
contesto politico della corte di Mantova, orizzonte di riferimento per questo 
prosimetro, viene esplicitamente celebrato all’interno della narrazione secon-
do modalità encomiastiche piuttosto consuete.

personaggio, fatto risalire da Curzio Gonzaga a mille e trecento anni prima del suo tempo 
è dunque contemporaneo di Diocleziano. Il Fido amante è una fonte moderna probabile 
della quarta parte dell’Arcadia felice».

131.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 250; ma si vedano le pp. 248-255.
132.  Ivi, IV, pp. 251-255.
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1.	 L’organizzazione comunitaria

Lontana nello spazio e nel tempo, rispetto alla contemporaneità, l’Arcadia – e le 
ambientazioni a essa equivalenti – è tradizionalmente uno spazio utopico dove 
le comunità solitamente vivono seguendo le consuetudini primitive tipiche di 
una civiltà pre-urbana e apparentemente incorrotta. A questa caratterizzazio-
ne dell’Arcadia, inquadrata in una prospettiva evolutiva storico-sociale,1 se ne 
accosta un’altra che permette di interpretare l’ambientazione bucolica non 
semplicemente come utopia astorica, ma anche come luogo spirituale e politi-
co, dove l’autore può mettere in scena, in veste pastorale, gli effettivi rapporti 
con amici e sodali,2 ma anche con protettori e altre figure di rilievo. Talvolta, la 
società bucolica può dunque riproporre una reale comunità culturale e lettera-
ria, che condivide una stessa concezione umanistica e poetica, e in alcuni casi 
il gruppo di pastori può corrispondere a una vera Accademia, come nel caso 
della stessa Arcadia e, molto probabilmente, delle Prose tiberine.3 Altre volte, la 
società bucolica può rimandare ai rapporti gerarchici, alle consuetudini e all’i-
deologia della società cortigiana, spesso presentata in modo critico, oppure a 
modelli etico-politici dibattuti al tempo, come è stato dimostrato ad esempio, 
nell’ambito del dramma pastorale, per i casi dell’Aminta di Tasso e del Pastor 
fido di Guarini.4 Questa possibilità offerta dal codice bucolico, cioè quella di 

1.  Si è già discusso di come questa visione dell’Arcadia sia utilizzata come argomento 
per giustificare il genere pastorale – e nello specifico il dramma – a partire dalla disputa sul 
Pastor fido di Guarini; cfr. supra, capitolo I.1.

2.  Sull’interpretazione dell’Arcadia come ambiente spirituale è ancora fondamentale 
il saggio di Snell 1963, in particolare pp. 393-402.

3.  Il rapporto tra Accademia, Arcadia e Parnaso, come luoghi per la ricostruzione di 
una Repubblica delle Lettere, è esaminato da Fumaroli 1995. Per i casi dell’Arcadia e delle 
Prose tiberine si vedano rispettivamente Vecce 2013, pp. 10-11, e Berra 1954.

4.  Questi aspetti sono approfonditi da Selmi 2001, pp. 201-229, Sampson 2006, pp. 
141-159, e Chiodo 2007, ma si veda anche Varese 1987, che esamina le allusioni alle istanze 
cortigiane in alcune opere, anche pastorali, precedenti all’Aminta; un affondo sui poemi 
epici secenteschi, e sul ricorso alla tematica e agli spazi pastorali come critica della corte, 
è proposto invece ad Artico 2016.
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rappresentare una effettiva realtà extratestuale, di rimandare indirettamente 
a uno specifico contesto culturale o di commentare i rapporti sociali del tem-
po, ha una diretta e concreta influenza anche sul tipo di vita pastorale che viene 
delineato in queste opere, ovvero l’organizzazione comunitaria e le attività che 
vengono svolte quotidianamente. Questi aspetti di natura sociopolitica, però, 
sono stati in parte trascurati dalla critica, lasciati in secondo piano a fronte 
della verificabilità della gerarchia bucolica consueta, già antica, che assegna 
maggiore prestigio e rilevanza sociale ai pastori, seguiti da bifolchi e caprari. 
Questo assetto viene ricalcato anche nelle opere moderne, talvolta come al-
lusione alla reale gerarchia delle classi, a cui si aggiunge anche la presenza di 
figure straniere rispetto alla comunità arcadica, alle quali deve quindi essere 
assegnata una precisa posizione sociale.5

Rivolgendo allora l’attenzione alle società presentate nei diversi prosimetri 
pastorali e piscatori, si potranno evidenziare somiglianze ma anche differenze 
significative rispetto all’Arcadia, poiché nelle opere successive, ad esempio, 
viene delineata una precisa organizzazione sociopolitica oppure è attribuita 
maggiore rilevanza ai personaggi femminili. Nel prosimetro di Sannazaro, in-
fatti, la comunità arcadica è composta quasi esclusivamente da uomini ed è 
organizzata, rispetto al prestigio sociale, secondo la consueta gerarchia di pa-
stori, bifolchi e caprari. Oltre a ciò, questa comunità non sembra avere un vero 
ordinamento che, in mancanza di un termine migliore, potremmo dire politico. 
Tra i pastori esiste insomma una sostanziale uguaglianza, senza che nessuno 
ricopra un ruolo di governo o di comando; tutt’al più alcune figure godono di 
maggiore stima, in virtù dell’età o dell’esperienza maggiore, come il vecchio 
Opico o il saggio Enareto, esperto di magia bianca. I personaggi femminili sono 
quasi del tutto assenti, limitati a presenze silenziose nei rari casi in cui appa-
iono fisicamente in scena. Le pastorelle rappresentano l’oggetto dell’amore 
dei pastori, sentimento il più delle volte non corrisposto, e dunque vengono 
solitamente menzionate nei canti elegiaco-amorosi e nei racconti. Eccezio-
nalmente un gruppo di fanciulle compare alla fine della prosa III, intente a 
intrecciare ghirlande; tra queste c’è anche l’innamorata di Galicio, il quale in-
tona il suo canto amoroso nell’egloga III, pronunciando il nome della donna, 
Amaranta, che reagisce con sorpresa e imbarazzo e viene perciò individuata 
dal narratore. Le pastorelle rimangono quindi intente a intessere ghirlande e a 
rinfrescarsi presso una fonte senza pronunciare parola, mentre poco distante 

5.  La presenza di personaggi stranieri è stata discussa più attentamente nel capitolo 
I.2, a cui si rimanda. In generale, si vedano le osservazioni di Di Benedetto 1999, pp. 1131-
1132, sulla gerarchia sociale nei drammi pastorali, e di Riccò 2009, che invece esamina 
nello specifico la posizione e il ruolo delle figure estranee al contesto arcadico, anche por-
tatrici di istanze metaletterarie.
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i pastori sfogano le loro sofferenze amorose, finché non cala il sole, all’inizio 
della prosa V, e tutti ritornano alle proprie dimore.6 Un figura femminile sem-
brerebbe assumere un ruolo più significativo entro questa comunità di pastori, 
ovvero la profetessa Massilia, madre di Ergasto, della quale si dirà di più nel 
capitolo seguente; basti per ora ricordare che, in realtà, neppure lei ha una pre-
senza concreta all’interno dell’Arcadia, in quanto defunta, ma la stima di cui 
godeva in vita tra gli arcadi viene almeno dimostrata attraverso i giochi funebri 
tenuti in suo onore.7

Questo tipo di comunità, senza una reale guida politica e con un ruolo li-
mitato occupato dalle figure femminili, si riscontra anche nella Leucadia, nella 
Mergellina e nel Monte Posilipo. Nel prosimetro di Droghi, il gruppo di pastori 
e bifolchi entro cui Mutolo viene accolto è una società di pari, tra cui spicca il 
personaggio del saggio Agresto, che «come di età senza dubio avanzava gli altri, 
così era fedele, e di savio parlare, e frà pastori di non picciola fama».8 Questa fi-
gura occupa una posizione evidentemente di rilievo e ha un ruolo fondamentale 
nel guidare Mutolo, il narratore, verso la liberazione dalle sofferenze amorose, 
ma non riveste un vero incarico di governo. Guardando invece alla presenza dei 
personaggi femminili, anche in questo caso risultano piuttosto irrilevanti, limi-
tati all’oggetto dell’amore dei pastori e quindi menzionati soprattutto nei loro 
canti,9 e raramente queste interazioni sono rappresentate in praesentia. Fanno 
eccezione due episodi: il primo nella III prosa, quando Satiro e Cinzio lottano e 
quest’ultimo, sopraffatto, viene aiutato dall’amata Clori che passa di lì fortuita-
mente; 10 il secondo nella X prosa, durante un momento di svago e ozio, quando 
un gruppo di pastorelle danza, mentre i pastori osservano e festeggiano, per poi 
discutere di quale fanciulla sia la più bella.11 Queste donne sono comunque per-
sonaggi silenziosi e poco rilevanti, mentre l’unica figura femminile che occupa 
uno spazio più significativo e con la quale il protagonista interagisce è la ninfa 
che compare nella prosa XII, in lutto per la morte del suo lupo domestico, per-
sonaggio che rimanda, come è già stato detto, a Isabella Pallavicino.12 Questa 

6.  Per i riferimenti relativi a questo gruppo di donne e all’esperienza amorosa di Ga-
licio, cfr. Sannazaro, Arcadia, III pr., 32-33; III egl.; IV pr., 3-16; V pr., 1.

7.  Ivi, X pr., 47-48 e XI pr. Si ricordi che Massilia, fuori dall’allegoria pastorale, rappre-
senta la madre di Sannazaro, Masella Santomango, per cui si veda Fenzi 2009, p. 37 n. 3.

8.  Droghi, Leucadia, I pr., p. 19.
9.  Le egloghe di argomento amoroso-elegiaco sono I, II, III, IV, IX, X.
10.  Ivi, III pr., pp. 64-73; l’episodio si conclude all’inizio della IV prosa, p. 84, quando 

Cinzio parte per cacciare, accompagnato da Clori.
11.  Ivi, X pr., pp. 332-341; questo gruppo di pastorelle compare alla fine della IX pro-

sa, p. 312.
12.  Ivi, XII pr., pp. 411-413. Di questa ninfa si discute più estesamente supra, capitolo 

I.3, e infra, III.1.
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ninfa, però, non sembrerebbe essere parte della comunità pastorale, poiché 
l’incontro avviene quando Mutolo ha già abbandonato il gruppo di pastori, in 
un luogo – la fonte di un torrente – che si direbbe esterno alla geografia abitata 
dalla collettività leucade.

Proseguendo con l’analisi di un diverso prosimetro, si può notare che anche 
la comunità che caratterizza la Mergellina di Capaccio risulta priva di una vera 
guida politica: i pescatori agiscono per lo più autonomamente, mentre ciò che 
coinvolge la collettività viene determinato da esortazioni, più che da ordini. È 
quello che succede, ad esempio, nella prosa III, quando gli uomini si preparano 
per andare a pescare, ma sono interrotti da Cauno, il quale esorta a fare prima 
alcuni sacrifici propiziatori:

«Deh voi tutti (disse) quinci partir non pensiamo, se prima al vago Dio per 
il ricevuto beneficio alcuni sacrificij al miglior modo che ci è concesso non 
celebriamo. Se divino affetto ha forza in voi, non curando i pesci, con divo-
to spirito sacrifichiate, che sono sicuro poi, che molto felice riuscirci debbia 
il pescare [...]».13

A cui fa seguito la proposta di Gripeo di costruire addirittura un tempio, ope-
razione che occupa l’intera giornata.14 Come nella Leucadia, queste due figure 
godono evidentemente di indiscusso rispetto, se i loro consigli vengono subito 
accolti dalla comunità costiera, anche quando si tratta di operazioni partico-
larmente laboriose. Tra i due, Cauno sembrerebbe essere uno dei pescatori più 
stimati, innanzitutto perché «oltre all’esperienza, molte cose havea udito dir 
da esperti marinari» 15 e dunque spesso dimostra le sue estese conoscenze sul-
la pesca e sulle specie ittiche, ad esempio nella II prosa. Il vecchio pescatore, 
inoltre, particolarmente pio verso le divinità, guida la preghiera che conclude 
i sacrifici e le feste per la consacrazione del tempio: «invitò Cauno tutti alla di-
votione, et havendosi egli di verdi Hedere e di fioriti Mirti cinto le tempie, pro-
strato in terra, con supplichevoli e con tremanti voci, stando gli altri intenti ad 
udirlo, così cominciò le sue preghiere».16

Un’altra figura rilevante e rispettata tra i pescatori, nonostante viva appar-
tata presso Cuma, è il vecchio Palemone, che scambia calorosi saluti con Cau-

13.  Capaccio, Mergellina, III pr., p. 59.
14.  Cfr. ivi, III pr. Per l’analisi più estesa di questo episodio si veda infra, capitoli III.2 

e IV.2.
15.  Capaccio, Mergellina, II pr., p. 34; per un’esemplificazione di tali conoscenze si 

veda fino a p. 37.
16.  Ivi, III pr., p. 69. La devozione di Cauno nei confronti delle divinità è menzionata 

all’inizio della stessa prosa, p. 59: «Cauno, cui la pietà fù sempre amica».
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no, Gripeo e Molgi, che sono giunti in barca presso la sua dimora. Soprattutto, 
del pescatore solitario viene fornita una precisa descrizione del carattere e 
dell’aspetto esteriore:

All’albergo di un savio Pescatore, che Palemone chiamavasi, drizzando il 
camino, cui l’infermità e la vecchiezza impedì che ai sacrificij venuto non 
fusse, essendo visto da Cauno che di amore incredibile l’amava, cominciò 
di dentro la barca a salutarlo [...]. E giunti e smontati a terra, havendoci tutti 
con lacrimevole affetto baciati, mi fè conoscere che huomo di non poca sti-
ma fusse, il che oltre agli effetti, il volto chiarissimamente dimostrava, e s’è 
vero quel che spesso da huomini di valore udij, che certo indice dell’animo 
è il volto, nella costui faccia un animo bellissimo era scolpito. I peli havea 
egli bianchi [...], e nel rugoso, ma lietissimo volto, una tanta bontà rilucea, 
ch’io per me forzato fui mirando, alla presenza allettatrice, restar eterna-
mente obligato. Schietto e semplice nel parlare, dipingea quella purità del 
Secolo d’oro; e tutto officioso, ma senza inganno, dell’antica amicizia sco-
priva il simolacro.17

Il suo stesso volto, come scrive Capaccio attraverso la prospettiva di Molgi, è 
dunque indizio della qualità morale di Palemone, degno allora di particolare 
stima. L’esperienza e l’autorevolezza del vecchio pescatore, in particolare, sono 
dimostrate successivamente, quando fornisce preziose informazioni sulle spe-
cie ittiche e racconta della drammatica esperienza amorosa e dei suoi viaggi at-
traverso il mondo.18 Segno della sua esemplarità morale è anche la scelta della 
vita solitaria, che Palemone esalta all’inizio della VII prosa contrapponendola 
alla vita cittadina, che inevitabilmente corrompe i principi morali degli uomini, 
e pure degli stessi pescatori, e li spinge all’invidia e a preferire piaceri inganne-
voli, che invece guastano la tranquillità dell’esistenza:

Se amistà con huomini, che di Amici fan professione, si prende, o furiosa 
instabilità gitta per terra i fondamenti che huomini schietti pensavano di 
haver collocato, o ambitione maledetta l’avvelena, o poca voglia di giovare 
altrui la fa marcire. Se la consuetudine con gli huomini, che nelle Cittàdi vi-
vono, forse reca piacere, ecco subito in campo l’avaro desiderio di havere, la 
morbidezza del delicato vitto, la brama del pestifero ocio, le vane speranze, 

17.  Ivi, IV pr., pp. 84-85.
18.  Cfr. ivi, IV pr., pp. 90-93, VII pr., pp. 175-177, VIII pr., pp. 196-207 (conoscenze it-

tiche); V pr., pp. 111-124 (vicenda amorosa); VI pr., pp. 142-153 (viaggi).
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e mille altri ingannevoli allettamenti, che la semplice tranquillità della vita 
intorbidano senza sperar che più mai non si possano serenare.19

Palemone, insomma, è un vecchio e saggio pescatore che ha trovato la perfetta 
soddisfazione delle sue necessità e dei suoi desideri, attraverso la vita solita-
ria che conduce nei pressi di Cuma. L’ammirazione di Molgi verso di lui è tale 
che non solo il narratore rimane volentieri in sua compagnia, mentre gli altri 
uomini vanno a pescare, ma infine decide addirittura di risiedere stabilmente 
con Palemone, diventandone erede.20

Rispetto alla presenza dei personaggi femminili, nella Mergellina questi sono 
quasi del tutto assenti, con apparizioni limitate agli episodi secondari, alle espe-
rienze passate raccontate da Palemone e da Talassio, e come oggetto dell’amo-
re dei diversi pescatori, vicende descritte soprattutto attraverso i loro canti.21

Passando quindi a esaminare il secondo prosimetro piscatorio, il Monte 
Posilipo, si può notare che i pescatori vivono tra loro in assoluta armonia e, di-
versamente dai casi finora esaminati, nessuno sembra rivestire un ruolo più 
rilevante rispetto all’organizzazione comunitaria. In questo senso, potrebbe 
essere significativo un ragionamento che Milvio propone allo straniero An-
dronico, e che viene riportato in modo indiretto: «havendo discorso con molta 
eloquenza il virtuoso Milvio sopra la dignità della Pesca e de’ pescatori, ricor-
dando una lunga serie di valorosi Prencipi, che impararono prima dalle reti e 
da gli ami ad addescare i popoli che si fecero soggetti».22 L’arte della pesca e 
quella del governo sarebbero dunque assimilabili, e se i pescatori di Posillipo 

19.  Ivi, VII pr., p. 168. Questa stessa idea è espressa da Capaccio anche nell’apologo 
«Uomo selvaggio e città», dove un uomo selvaggio – quindi di una classe subalterna – vi-
sita una città, giungendo alla conclusione che i piaceri urbani sono però congiunti al vizio 
morale e dunque è preferibile la vita solitaria, serena per quanto senza i medesimi diletti 
e svaghi, come viene dichiarato anche dalla morale conclusiva: «gusto maggior non si ri-
trova che nella solitudine»; Capaccio, Apologi, p. 61, e Quondam 1972, p. 509, per alcune 
osservazioni.

20.  Ivi, X pr., pp. 254-255: «Restò meco di sì cari amici la memoria e l’amistà di Pale-
mone, col quale diece anni dopò vissi, e crescendo con la mia compagnia l’affettione, here-
de moribondo lasciommi di tutto ciò, che nella riviera di Cuma e di Pausilipo possedeva».

21.  Un episodio secondario che include alcune figure femminili è nella VII prosa, 
quando Molgi e Talassio vanno in barca verso Miseno per pescare e prima di rientrare alla 
dimora di Palemone si fermano presso la «Tavola dello ’mperadore», forse una locanda, 
dove un gruppo di pescatori e pescatrici sono riuniti a festeggiare le nozze tra due giovani. 
Cfr. Capaccio, Mergellina, VII pr., p. 180, e VIII pr., pp. 195-186. Per il racconto di Talas-
sio si rimanda alla segnalazione supra, capitolo I.2 n. 74, mentre l’esperienza amorosa di 
Palemone è narrata nella prosa V, pp. 111-124. Le egloghe di argomento amoroso sono le 
seguenti: III, IV, VI, VII, VIII (quest’ultima parte della vicenda di Talassio).

22.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 119.
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sono maestri nella prima, come si può vedere nel corso dell’opera, si potrebbe 
presumere che siano tra loro pari anche nella seconda, senza però lo scopo di 
assoggettare la popolazione o di prevaricare gli uni sugli altri, ma raggiungen-
do un perfetto equilibrio. Tale ragionamento, però, non viene ulteriormente 
sviluppato nel corso del prosimetro.

All’interno di tale comunità, le donne risultano avere un ruolo decisamente 
secondario e tradizionale, come oggetto dell’amore dei pescatori, come emer-
ge in particolare attraverso alcune delle sezioni poetiche, mentre più di rado 
alcune figure femminili compaiono fisicamente in scena, intente a danzare, du-
rante alcuni momenti di svago presso una villa.23 In questo contesto si svolge la 
vicenda amorosa di Euristo, che prima canta della ninfa da lui amata, facendo 
sì che gli altri pescatori presenti la riconoscano, tentando quindi di muoverla 
a pietà, una situazione che replica dunque con minime differenze quella che 
vede coinvolti Galicio e Amaranta tra l’egloga III e la prosa IV dell’Arcadia, so-
pra ricordata; successivamente, Euristo e l’amata si incontrano presso un giar-
dino, dove si dichiarano il reciproco amore.24

L’organizzazione sociale cambia in modo più significativo negli altri tre 
prosimetri. Negli Insogni pastorali lo scarto non riguarda l’ordinamento “civi-
le-politico”, poiché in questa comunità pastorale non c’è una reale guida, ma 
piuttosto diverse figure autorevoli e rispettate che interpretano i sogni e forni-
scono consigli pertinenti. È anche degna di nota soprattutto la divisione di ge-
nere in due gruppi, uno di pastori e uno di ninfe, che si alternano nell’occupare 
il luogo ameno dove si trova il cosiddetto «albero degli insogni», spazio natu-
rale dedicato alla vita comunitaria. Rispetto al modello sannazariano, dunque, 
nell’opera di Bartolini si riscontra innanzitutto la presenza fondamentale dei 
personaggi femminili, che sono protagonisti di intere sezioni,25 rivestendo sia 
il ruolo di narratori dei sogni sia quello di interpreti, esattamente come acca-
de nelle parti dove i pastori si riuniscono presso l’albero. Infatti, come tra gli 
uomini sono individuati i più vecchi e saggi, incaricati di interpretare i sogni, 
ovvero Megareo, Toante, Silvio, il capraro Egisto e Anfriso, così le più esperte 
e mature tra le donne svolgono il medesimo ruolo, ovvero Euridice, Ifigenia e 
Irene.26 I due gruppi seguono consuetudini analoghe, riunendosi presso l’an-

23.  Cfr. ivi, pp. 33-37,  pp. 45-50, pp. 63-66, pp. 148-150, pp. 167-171, per i brani poetici 
di argomento amoroso; i balli delle ninfe sono invece a p. 29 e pp. 172-173.

24.  Cfr. ivi, pp. 29-39 e pp. 173-180.
25.  Cinque su undici parti in cui è divisa l’opera, nello specifico gli «insogni» IV (Do-

rinda), V (Alvida), VI (Ippodamia), X (Florinda), XI (Irene).
26.  I riferimenti all’età e all’esperienza di queste figure sono numerosi; cfr. Bartolini, 

Insogni pastorali, I, p. 24 e p. 27; II, p. 36; IV, pp. 59-60 e pp. 63-64; V, p. 73; VI, p. 85; VII, p. 
98; VIII, p. 112; IX, p. 123; X, p. 132 e p. 136.
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tico albero durante le ore più calde della giornata e dedicandosi quindi al rac-
conto e all’interpretazione dei sogni, ma è rilevante sottolineare che ciò avvie-
ne in giorni specifici per l’uno e l’altro gruppo, come viene dichiarato già nelle 
prime pagine:

In amichevol compagnia s’assideno; fra le Nimfe le Ninfe, e fra i pastori 
unitamente i pastori. E per servar un antico e pastoral costume del bel luo-
go e de gl’Avi, è per infrangibil decreto ciascuno de’ pastori astretto, e de 
le Nimfe ciascuna, ne’ giorni à loro spettanti, à facetamente narrare, e per 
comun diporto, quell’Insogno che in qual si voglia hora de la notte apparso 
gli sia.27

Insomma, uomini e donne non interagiscono quasi mai in scena, tanto che 
pure alla fine, quando il faggio degli insogni va in cenere, dopo essere stato 
colpito da un fulmine, solo le ninfe sono presenti.28 Una parziale eccezione si 
riscontra alla fine della sesta parte, quando le donne allontanandosi dal luogo 
ameno incrociano due pastori, intenti a cantare sotto un platano; le ninfe si fer-
mano ad ascoltare, ma anche in questo caso non viene descritta una effettiva 
interazione tra donne e uomini.29

Una sorta di organizzazione “politica” è invece presente nelle Prose tiberine, 
dove la comunità di pastori della Valtiberina è guidata dal principe Tirsi, che 
non gode semplicemente della stima degli altri pastori, ma ricopre veramente 
un ruolo di comando. Così fa la sua prima apparizione, all’alba del giorno fe-
stivo deputato alla caccia:

Alla gran capanna del generoso prencipe Tirsi [i pastori] fecero foltissima 
et strepitosa corona; ma poco si trattennero in questo festeggiante mesco-
lamento, che il Prencipe comparve tutto di un Leon Nemeo vestito, et leg-
giadro feritore per lo veloce dardo. [...] Salutarono quasi ad una voce i pa-
stori l’amato Tirsi, et con acuti sibili et con un risonante ripercuotimento 
di mani diedero chiarissimo segno de i loro verso di lui affettuosi pensieri, 

27.  Ivi, I, p. 23; il corsivo è mio.
28.  Cfr. ivi, XI, pp. 151-154.
29.  Cfr. ivi, VI, pp. 91-93. Si leggano in particolare i seguenti passaggi: «Quando di 

nuovo invitati da vicendevol canto di duo innamorati Pastori, che poco ivi lontano l’uno 
all’altro incontro, a l’ombra d’un ramoso Platano sedendo stavano; vaghi d’udir così dol-
ce et amorosamente cantare, in piede attentissimi ad ascoltar si fermarono» (p. 91); «A 
questo ultimo “à Dio!” de gl’innamorati Pastori, parimente ancora le Nimfe, che ascoltato 
haveano, “à Dio, à Dio!” più volte fra di loro replicarono» (p. 93).
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et mentre egli raccogliendo nella benignità del suo volto le hor di questo 
hor di quell’altro veneranti faccie, più sempre s’avanzava per lo mezo della 
densa schiera.30

Tirsi, insomma, è una figura autorevole e regale, degna di rispetto e onore tra 
i pastori, che sono a lui subordinati. Non solo viene accolta la proposta di Tir-
si per il luogo della caccia, ma è lui stesso ad assegnare i diversi incarichi per 
svolgere al meglio questa attività:

Incontanente che i nervosi cacciatori al destinato luogo pervenuti si ritrova-
rono, tutti si strinsero alla faccia del Prencipe; ed egli senz’altro la volontà 
loro intendendo, [...] con brevissime parole tutto l’ordine delle fatiche sol-
lazzevoli in cotal modo distinse. Volle che l’animoso Edrasto [...] dietro le 
spalle del gran monte Ricino caminasse, tanto che nel profondo della selva 
riguardante il meridiano Austro verso le grotte di Algido arrivasse; quì fin 
alla terza hora del già sagliente sole fermandosi: di dove in quel punto inal-
zandosi facesse dare altro fiato alle trombe et à i corni accompagnandoli col 
fracasso degli scagliati sassi, così intimorendo le più grosse fiere, le quali 
tuttavia per lo sommo del monte del gran Theatro silvestre ponesse ogni 
cura di risospingere, per di quà poi unitamente nell’aperto piano cacciarle. 
Ma all’agilissimo Fileno impose, che parte de gli odoranti cani per le sinistre 
coste trahendo, quella poi à mezo il cerchio disciogliesse, et che altre tanti 
il veloce Lithiersa dietro l’orme di Edrasto per l’opposito sito a quest’effetto 
seguisse. «Ed a te – disse – o ingegnoso Aminta lascio il pensiero, che tu qui 
sotto li nostri piedi nella fratta sovra la campagna terminante, con ogni co-
perto silentio et industriosa diligenza di appiattare le insidiose reti procuri, 
poiché in questa parte il nostro solazzo con gli animali maggiori termine-
remo. In tanto io con Alessio et con Titiro, discendendo avanti in cotesta 
pianura con li mordaci levrieri, et sì come à man diritta Alessio dalla costa 
di Ponente sotto Lithiersa, così à man sinistra Titiro dal lato Orientale sotto 
Fileno, et io per dritto il mezo di tutto il piano alle ripe del traversante fiume 
in sù le mosse ci metteremo [...]».31

Non solo, è Tirsi a permettere l’ingresso di Ergasto entro l’Adunanza tiberina, 
come si legge alla fine dell’opera, quando il giorno seguente alla caccia i pasto-
ri si recano presso la capanna del principe, che costituisce il primario luogo di 
ritrovo per questa comunità:

30.  Piccioli, Prose tiberine, I, pp. 13-14.
31.  Ivi, I, pp. 21-23.
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[Aminta, Litiersa, Alessio, Ergasto] se n’andarono alla capanna del Pren-
cipe loro, alla quale tutti gli altri Pastori si doveano a punto raccogliere per 
celebrare uno allegro convito delle esterne prede. Quivi Aminta presentò 
l’amico Ergasto al gran Tirsi, narrandoli con larga favella gran cose delle sue 
virtudi, et come egli era uno de gli splendori di Arcadia. Per il che il Prenci-
pe fattosi recare un ramo di verdeggiante oliva gli coronò il capo con la sua 
propria mano, creandolo pastore della Valle Tiberina et confirmandoli l’an-
tico nome di Ergasto.32

Si è già discusso di come la comunità pastorale della Valtiberina sembrerebbe 
rimandare a un reale consesso accademico romano, riunito proprio attorno a 
Tirsi-Virginio Orsini, la cui gerarchia è perfettamente replicata nell’organizza-
zione comunitaria descritta nel prosimetro. Inoltre, secondo l’interpretazione 
proposta da Luigi Berra, l’accoglienza di Ergasto-Piccioli in questa adunanza 
dovrebbe ricalcare le reali modalità di ammissione nell’accademica, attraverso 
una presentazione mediata da un altro pastore, Aminta-Fabio Orsini in que-
sto caso.33 Al di là di quest’ultima ipotesi, in merito alla realtà extratestuale di 
riferimento per le Prose tiberine, è però interessante notare che nella finzione 
pastorale il governo monarchico di Tirsi è presentato a Ergasto, attraverso le 
parole del dio Inaco, come una nuova età dell’oro, le cui implicazioni saranno 
però discusse successivamente.34

Passando invece a considerare la presenza delle figure femminili all’inter-
no dell’opera, andrà innanzitutto rilevato che queste sono totalmente assen-
ti all’interno dell’Adunanza tiberina, che quindi risulta essere una comunità 
esclusivamente maschile. Le uniche donne di cui si fa riferimento, in relazione 
a uno dei pastori, sono le ninfe Corinna e Cloride, entrambe di origine romana 
e amate da Aminta-Fabio Orsini: la prima è defunta, mentre la seconda appare 
non nel presente, nell’ambiente laziale, ma è ricordata da Ergasto come quella 
figura che, durante il suo itinerario sotterraneo, ha cantato il compianto fune-

32.  Ivi, VI, p. 229.
33.  Cfr. Berra 1954, p. 44
34.  Cfr. Piccioli, Prose tiberine, II, pp. 94-95: «[Il Tevere] via più si rallegra della coro-

na, che di gloria fabricata et di honore gli hanno riposto in capo i novelli pastori della sua 
valle; fra quali [...] molti de gli amici tuoi si ritrovano, quivi godendosi l’antica età dell’oro 
in una eternamente virtuosa primavera, non già più in custodia del Dio Pane, ma sotto il 
più saggio, il più generoso, il più gentile, et il più magnanimo [...] et Heroico Prencipe che 
hoggi dì si possa in terra desiderare». Per la discussione relativa alla connotazione dell’età 
dell’oro, si veda infra, capitolo IV.3.
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bre di Corinna e lo ha guidato nell’ultima parte del suo viaggio.35 Corinna, per 
quanto non sia mai concretamente presente, è una figura fondamentale all’in-
terno dell’opera, poiché rimanda, come è stato già chiarito, a una reale amante 
di Fabio Orsini, la cui commemorazione funebre, attraverso competizioni poe-
tiche, avrebbe costituito uno degli eventi fondativi dell’Adunanza tiberina. La 
presenza di Corinna nel prosimetro, dunque, permette di esprimere l’omaggio 
cortigiano dichiarato nei paratesti, indirizzato a Fabio Orsini e, in modo più 
ampio, all’intero consesso di poeti.36

Altri personaggi femminili, esterni però alla comunità tiberina, sono an-
cora rievocati nel corso del racconto del pastore: Amaranta, la sua amata in 
Arcadia, morta tragicamente; la madre Massilia, defunta; Nerina, ninfa che lo 
accompagna inizialmente durante il suo percorso verso l’Italia; il gruppo nin-
fe che nelle grotte sotterranee commemorano la romana Corinna; la schiera 
di donne incontrate fuori dal tempio del Destino, che in parte hanno un ruolo 
propriamente allegorico, nello scontro con i vizi, e in parte servono a celebrare 
alcune nobildonne reali, tra cui Laura Turco, Livia Bevilacqua e Anna Trotta.37 
È però significativo notare che tutte le figure femminili menzionate nelle Prose 
tiberine non compaiono mai nel presente della cornice, ma sono sempre rievo-
cate attraverso il racconto di Ergasto.38

Rimane ora da considerare l’Arcadia felice, dove si possono notare diverse e 
significative divergenze rispetto all’organizzazione comunitaria e alla presen-
za delle donne. In questa Arcadia storica, «provincia» 39 dell’Impero Romano, 
la società è regolata secondo la gerarchia tradizionale che separa i pastori dai 
bifolchi e dai contadini; ai primi, inoltre, è permesso avere servitori, i quali tal-
volta partecipano alla vita comunitaria.40 Questa risulta essere amministrata 

35.  Piccioli, Prose tiberine, IV, p. 126, e V, p. 195-VI, p. 224. L’origine romana delle due 
ninfe è esplicitata in vari luoghi del testo: IV, p. 126 («le [ninfe] aventine Cloride e Co-
rinna»); V, p. 195 («la romana Corinna»); VI, p. 204 e p. 215 («la tiberina Cloride»), p. 217 
(«[Corinna] fu il vero sole della famosa nostra Valle Tiberina»).

36.  Sulla figura di Corinna, si veda supra, capitolo I.3, in relazione alla realtà extrate-
stuale, e infra, capitolo III.1, per il compianto funebre cantato dalle ninfe.

37.  Cfr. Piccioli, Prose tiberine, I, p. 37-II, p. 71 (vicenda amorosa con Amaranta); II, 
pp. 53-54 e pp. 71-74 (riferimenti a Massilia); V, pp. 177-196 (Nerina); V, p. 196-VI, p. 215 
(ninfe); IV, pp. 139-149 (schiera di donne).

38.  Con l’eccezione della prima menzione di Corinna, nelle prime pagine dell’opera, 
dove sono ricordate le gare sull’Aventino in suo onore; cfr. ivi, I, pp. 11-12.

39.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 22.
40.  Cfr. Lavocat 1998a, p. lv: «Le disuguaglianze sociali non sono cancellate. Un 

episodio comico, nel primo libro, fa intervenire una coppia di pastori brutti e grossolani, 
esplicitamente distinti dal corteo che accoglie Diocleziano in Arcadia: i contadini non si 
mescolano con i pastori. Questi, in conformità con la tradizione, hanno servitori la cui col-
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attraverso un processo democratico, riservato esclusivamente agli uomini, i 
quali, all’arrivo di Diocleziano, si ritrovano in un «luogo dove erano soliti di 
adunarsi per le bisogne publiche» 41 e lì decidono chi dovrà accogliere l’impe-
ratore. Come rappresentanti sono indicati quattro pastori semidei che a loro 
volta organizzeranno concretamente il corteo festivo:

Fu eletto Dirceo, Silvano, Opilio, e Damone, come coloro che fra degni de-
gnissimi reputati erano. Costoro per bontà di costumi, per dignità di sem-
bianza, per felice corso d’eloquenza, per sottilità d’ingegno, per antichità, e 
nobiltà di prosapia erano e’ migliori e’ maggiori, che non che in Arcadia, ma 
forse nel mondo si fossero, e benché le lor faccie si mostrassero differenti, 
nondimeno la gravità, la modestia, la mansuetudine, e l’autorità de’ loro 
stati egualmente in quelle con degna maestà veder si faceva e manifestava 
l’eccellenti qualitadi, che quasi pretiose gemme ornavano a fronte de’ lor 
ben nati spiriti. Non tanto biancheggia, né così splende il vivo dell’argento 
quanto il copioso delle lor chiome, e delle lor barbe, le qual ondeggiando 
per lo spatioso petto de gli eletti vecchioni, aggiungevano venerazione al 
venerabile delle lor sembianze.42

Questi quattro anziani pastori, di contegno autorevole e nobile, saranno poi i 
principali interlocutori di Diocleziano, il quale, una volta accolto, dichiara di 
non voler interferire nella vita comunitaria degli arcadi, sottomettendosi com-
pletamente alle loro norme: «io lasciai lo ’mpero per vivermi suddito, e non 
per reggere nuove Provincie, e vengo per godere delle dolcezze che godono 
coloro che vivono sotto il freno dell’altrui Potestà, e caro mi sarà soggiaccere 
nella Arcadia alle ragioni vostre».43 Come ha ipotizzato Lavocat, «il governo 
arcadico sarebbe una aristocrazia elettiva, il cui modello è probabilmente quel-
lo veneziano»,44 e la quale deve in ogni caso integrare la figura dell’impera-
tore. Infatti, nonostante la sua dichiarazione di totale rinuncia al potere, man 
mano che l’opera progredisce si nota un’ingerenza sempre maggiore di Dio-
cleziano, che per risolvere alcuni potenziali conflitti interni esercita un potere 

locazione sociale è poco chiara; le gerarchie vengono continuamente, nello stesso tempo, 
rinforzate e negate».

41.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 8.
42.  Ivi, I, pp. 9-10.
43.  Ivi, I, p. 23.
44.  Lavocat 1998a, p. lvii. Per la sua indagine sull’organizzazione politico-civile 

dell’Arcadia felice, si vedano le pp. lvi-lix. Come suggerisce Di Maro 2020, p. 140 n. 28, la 
condivisione del potere tra un numero ristretto di figure aristocratiche potrebbe ricalcare an-
che il modello politico della tetrarchia, di cui lo stesso Diocleziano era stato fautore a Roma.
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sempre più autoritario, come accade rispetto alle vicende di Ersilia-Ersilio e 
di Fileno.45 Quest’ultimo giunge straniero in Arcadia e l’imperatore, avendo 
riconosciuto come propri alcuni abiti e gioielli indossati dal giovane, decide 
di farlo interrogare e giustiziare come predone; ciò non avviene solo perché 
Fileno viene riconosciuto da Opilio come il figlio perduto da tempo, mentre si 
scopre che le vesti e i gioielli erano stati rubati da pirati barbareschi. Ersilio, in-
vece, accusato dal sacerdote di Diana di aver promesso le nozze a due diverse 
pastorelle, è costretto a rivelare di fronte a Diocleziano, che passava di lì per 
caso, le proprie sventure e la propria identità di Ersilia, principessa dell’Epiro, 
rifugiatasi in Arcadia per sfuggire a Oronte, suo zio e usurpatore del trono. È 
proprio l’imperatore a decidere come risolvere la questione, ovvero ordinando 
a Ersilia di rimanere in Arcadia e di dimenticare la sua ascendenza regale, go-
dendo piuttosto della felicità arcadica, slegata dal peso del governo: «accheta 
l’animo nelle giocondità d’Arcadia; percioché la felicità nostra non consiste in 
sostener lo scetro, né in possedere il Regno [...]. Però piacciati porre in tutto 
nelle smenticanze dell’oblivione le reali grandezze».46 Il sacerdote di Diana, 
autorità religiosa che viene scavalcata da Diocleziano, può quindi solo ordina-
re alla giovane di abbandonare il travestimento maschile e di presentarsi nella 
sua vera identità femminile.

Nonostante lo statuto ambiguo del potere di Diocleziano, è significativo 
che la presenza dell’imperatore sia in fin dei conti positiva per l’ambiente ar-
cadico e determinante per il ritorno dell’età dell’oro. Su questo aspetto si ritor-
nerà più avanti, ma si dovrà intanto notare che alcuni elementi topici di questa 
epoca sono indicati come presenti, già in corrispondenza del suo arrivo, nella 
canzonetta intonata dalla ninfa Canente insieme al coro di ninfe; soprattutto, 
l’intera opera è chiusa da una descrizione estesa della serenità e della felicità 
universale rinnovate in Arcadia da Diocleziano, che ha permesso anche il ri-
torno di Astrea.47

Procedendo a esaminare la presenza delle donne all’interno dell’Arcadia 
felice, si può iniziare proprio dalla figura di Ersilia, della quale Maria Di Maro 
ha già proposto una acuta analisi, dimostrando la rilevanza narrativa che Ma-
rinelli coscientemente attribuisce a questo personaggio.48 Ersilia è introdotta 
nell’opera nella sua identità maschile, ovvero servo straniero del pastore Mon-

45.  Sull’ambiguità della figura di Diocleziano rispetto alla gestione del potere politi-
co, si rimanda alle osservazioni di Lavocat 1998a, pp. lvii-lix, e di Cox 2011, pp. 210-211.

46.  Marinelli, Arcadia felice, II, p. 139.
47.  Si rimanda a quanto discusso infra, capitolo IV.3.
48.  Cfr. Di Maro 2020, pp. 141-146. Ma su questo personaggio si vedano anche le pre-

cedenti osservazioni di Cox 2011, pp. 206-207, e soprattutto l’interpretazione femminista 
di Malpezzi Price-Ristaino 2008, pp. 25-37. 
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tano, attraverso una descrizione eccezionale per ampiezza e attenzione per i 
dettagli, ma anche perché i tratti del volto sono presentati secondo le modalità 
tipiche del ritratto femminile di tradizione petrarchesca:

Pendevano ad Ersilio fin sopra il bianco collo le belle chiome, simili in tutto 
à quell’oro, che chiude il ridente giglio fra le sua odorate foglie; ridevali nel 
volto la soavità di una piacevol aria, in cui le fresche rose quasi nel puro can-
dor di Ligustri fiammeggiavano con dolce fuoco; non meno lampeggiavano 
gli occhi suoi fra gli ostri e le nevi del viso, che facciano i chiari Diamanti 
feriti dall’acceso lume del sole meridiano; ne’ moti, nel sembiante, nel por-
tamento, e nelle parole era tutto leggiadria, tutto grazia, tutto vaghezza, e 
tutto amore. E benché fosse forestiero, e fosse giovane servo; nondimeno 
per la benignità della sua natura, per lo suo valore da pochi superato, per 
la vivacità di un pronto ingegno, da’ più valorosi e nobili giovani amato ed 
onorato era. Egli havendo in mano l’arco, e nell’altra due saette assomiglia-
va à Febo, quando lasciate le campagne del Cielo menava à paschi lungo il 
fiume Amfriso, ò lungo il beato Eurota la fortunata greggia del Re Admeto.49

Oltre alla peculiare attenzione per i dettagli del viso, riconducibili al topos della 
descriptio mulieris e quindi spia della reale identità del personaggio,50 in queste 
righe è degna di nota anche la stima di cui Ersilio gode tra i compagni. Succes-
sivamente, il giovane si distingue durante i giochi sportivi in onore di Diocle-
ziano, vincendo la gara di tiro con l’arco e quella della corsa, dimostrandosi 
quindi uno dei migliori pastori d’Arcadia, nonostante la sua posizione sociale 
umile. La situazione cambia drammaticamente in seguito allo svelamento del-
la sua reale identità, verso la fine della II parte, e a quel punto «Ersilia non può 

49.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 47-48.
50.  Nella descrizione del volto si possono infatti riconoscere la focalizzazione su al-

cuni dettagli e il ricorso a specifici traslati tradizionali della descriptio mulieris, per cui si 
rimanda agli studi di Pozzi 1976 e 1979. Considerato tale evidente rimando a una topica 
della rappresentazione femminile, va parzialmente corretto il giudizio espresso da Cox 
2011, p. 207, e Di Maro 2020, p. 143, secondo le quali l’identità reale di Ersilia sarebbe sem-
pre efficacemente nascosta dal narratore, fino allo svelamento finale, con unico elemento 
allusivo costituito dai coturni vinti dalla giovane durante i giochi in onore di Diocleziano, 
ai quali può partecipare in quanto creduta un ragazzo. Già Lavocat, invece, sottolinea che 
«questa descrizione del giovane straniero, associato al tema del travestimento tramite la 
leggenda di Apollo e del re Admeto, prepara la successiva rivelazione dell’identità fem-
minile d’Ersilio» (in Marinelli, Arcadia felice [1998], I, p. 36 n. 174). La riconoscibilità di 
Ersilia in quanto forestiera, che secondo Riccò 2009 sarebbe sempre necessaria nella rap-
presentazione dei personaggi stranieri nei mondi pastorali, emerge quindi solamente dalla 
caratterizzazione femminile della descrizione fisica.
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più continuare a mantenere i privilegi maschili (passeggiare di notte, assistere 
alle assemblee pubbliche, partecipare ai giochi sportivi, intrattenere tenzoni 
poetiche con i compagni, portare al pascolo il gregge)».51 Il valore dimostrato 
durante le gare e la stima degli altri pastori sono allora irrilevanti a fronte della 
sua identità femminile, che la costringe, in questa società arcadica, ad assume-
re una posizione ancora più subordinata, sperando nel perdono e nell’affetto di 
Montano per non essere abbandonata, nel rimpianto delle gioie e della libertà 
inizialmente godute in Arcadia, come Ersilia stessa ammette all’imperatore:

«Io ti giuro, Illustre Sire, per quelli Dèi che mi rapirono con le mani della lor 
pietosa clemenza dalle formidabili forze delle furiose acque, che sempre più 
care, più grate, e più dolci mi sono state le fresche ombre, i lieti giuochi, e la 
libertà d’Arcadia, che i tetti d’oro e le superbe giostre de gli inimici segni».52

Il personaggio di Ersilia è talvolta interpretato in chiave femminista, come fi-
gura attraverso la quale Lucrezia Marinelli sembrerebbe commentare allusiva-
mente e in modo critico la posizione e le opportunità delle donne nella società 
del suo tempo, temi che d’altra parte l’autrice discute in modo esplicito in altre 
sue opere.53 Nell’Arcadia felice, però, bisogna notare che dalla fine della II parte 
Ersilia scompare, salvo essere menzionata nel quadro finale di pacificazione e 
felicità comune, per il lieto ricongiungimento tra Opilio e il figlio Fileno, con 
il ritorno dell’età dell’oro: 54 insomma, questa allusiva prospettiva protofem-
minista rimane purtroppo limitata alla parte II del prosimetro, senza essere 
sviluppata e ampliata altrove, in relazione ad altri personaggi. D’altra parte, 
costretta dalle convenzioni di questa società pastorale, una volta ricevuto l’or-
dine di dimenticare la posizione regale che le spetterebbe per nascita, Ersilia 
può solamente esprimere il proprio disagio e il rimpianto per le gioie e per la 
libertà della sua vita in Arcadia, senza poter rivendicare un ruolo sociale o po-
litico più attivo. Al di là di questa possibile lettura, però, in conclusione della II 

51.  Di Maro 2020, p. 145.
52.  Marinelli, Arcadia felice, II, p. 140.
53.  Ad esempio nel trattato Delle nobiltà, et eccellenze delle donne: et i diffetti, e man-

camenti de gli huomini (Venezia, Ciotti, 1600; e riedizione, rivista e integrata, nel 1601), 
per cui si rimanda almeno allo studio di Malpezzi Price-Ristaino 2008 e al contributo di 
Di Maro 2018. L’interpretazione femminista di Ersilia è sostenuta da Malpezzi Price-Ri-
staino 2008, pp. 25-37.

54.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 311 (c. N12r): «[Opilio] fatto lieto, godevano 
delle di lui letitie Damone, Silvano, et Dirceo, i tre Semidei d’Arcadia; godeva Fileno col 
caro Padre; godeva la regia Ersilia della vita pastorale col cortese Montano; godevano le belle 
Ninfe et i leali pastori della commune allegrezza et della imperial sembianza di Diocle-
ziano»; il corsivo è mio.
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parte dell’opera il personaggio di Ersilia sembra più semplicemente esaurire la 
sua funzione narrativa: dopo l’eccezionale presentazione di questa figura dalla 
bellezza e dalla prestanza mirabili, la rivelazione dell’identità e il racconto del-
le peripezie permettono allora un cambio di prospettiva rispetto al personaggio 
e l’inserzione di una significativa digressione di carattere romanzesco, in un’o-
pera dall’andamento narrativo altrimenti piuttosto statico.55

In ogni caso, lo status sociale assunto da Ersilia in conclusione della sua vi-
cenda è emblematico del ruolo limitato e subordinato che le figure femminili 
rivestono nel contesto di questa comunità arcadica, fondamentalmente andro-
centrica; 56 infatti le donne non partecipano direttamente alla vita civile, riser-
vata agli uomini, e dunque non possono prendere decisioni che abbiano risvolti 
amministrativi. Il loro coinvolgimento in ambito pubblico è almeno permesso 
durante alcuni momenti festivi, ad esempio quando viene allestito, per l’arrivo 
di Diocleziano, un corteo di bambini, fanciulli e giovani donne, tra le quali «la 
famosissima Ninfa Licori, sopra nominata la Ninfa Canente», 57 che guida il 
coro femminile nell’intonare un inno in lode dell’imperatore. Oltre a questi fe-
steggiamenti, fanciulle e ninfe presenziano alla conclusione dei giochi sportivi, 
danzando insieme di fronte a Diocleziano.58 Al di fuori queste due occasioni, 
nel contesto della comunità arcadica le donne costituiscono, come negli altri 
prosimetri, l’oggetto dell’amore dei pastori, nonostante le vicende amorose, 
tutte piuttosto tradizionali, di per sé occupino uno spazio limitato nell’opera.59 
Tra le figure che elogiano la donna amata o lamentano la propria passione si 

55.  D’altra parte, bisogna ricordare che nella novellistica e nelle commedie è ricorren-
te la presenza di personaggi femminili travestiti da uomini, un espediente che ha innan-
zitutto ragioni narrative, allo scopo di creare intrecci complessi, situazioni equivoche ed 
altrimenti impossibili per una donna; questo travestimento, però, rimanderebbe anche a 
una prassi effettiva e diffusa all’epoca, che vedeva le donne vestirsi da uomo per acquisire 
maggiore libertà. Su questi aspetti la letteratura critica è piuttosto estesa, ma si veda al-
meno Cosentino 2022 e la bibliografia lì citata.

56.  Per alcune osservazioni su questo aspetto, si veda Lavocat 1998a, pp. xlv-xlvi.
57.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 10; altri riferimenti alle fanciulle che prendono parte 

al corteo sono alle pp. 9-12, p. 14, p. 17, pp. 27-28, pp. 29-34; il canto corale è alle pp. 30-33. 
Sulla ninfa Licori si legga Cox 2011, p. 207: «Marinella’s Licori may be seen generally as 
a celebratory embodiment of female creativity and more specifically as an idealized au-
thorial self-portrait (Marinella’s skill at music, as well as her literary gifts, was remarked 
on by contemporary observers). What is novel and of interest in Licori is the institutional 
role she assumes as Arcadia’s poetic ambassador or laureate, deputed by the government 
to greet the emperor».

58.  Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 105-106.
59.  Cfr. Di Maro 2020, p. 139: «Un mondo bucolico in cui, contrariamente alle con-

venzioni del genere, l’amore occupa una posizione secondaria e non viene mai trattato 
nel suo aspetto erotico».
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possono ricordare: Euriteo, il quale intona due brevi madrigali; Alfesibeo e 
Artemio, che dibattono sulla superiorità delle rispettive innamorate; Entello, 
la cui vicenda è raccontata come ammonimento contro la passione eccessiva; 
due giovani pastorelli che cantano delle ninfe che amano; Corimbo, il quale è 
liberato dalla sofferenza solo verso la fine dell’opera.60

Rispetto a questa condizione subordinata, tipica della tradizione bucolica, 
fanno eccezione quelle donne che hanno un legame con il mondo ultraterreno, 
e nello specifico la ninfa Erato, profetessa che Diocleziano, Tiberio, Ismaelle, 
Opilio e Corimbo interrogano in merito al loro futuro, modello di donna istru-
ita nelle discipline scientifiche e figura sulla quale si ritornerà nel prossimo 
capitolo. Significativamente, però, questa donna profetica non fa parte della 
comunità arcadica, ma abita, insieme a un seguito di ninfe, in un luogo isolato 
che per essere raggiunto richiede un viaggio di alcuni giorni e una serie di pro-
cedimenti di negromanzia.61 Insomma, nell’Arcadia felice il ruolo subordinato 
e limitato delle donne sembra essere un aspetto specifico della società politica 
androcentrica che governa la provincia romana.

Terminato l’esame dei prosimetri, rispetto all’organizzazione comunitaria 
andrà innanzitutto notato che metà del corpus qui esaminato replica sostan-
zialmente il modello di Sannazaro. Le società bucoliche della Leucadia, della 
Mergellina e del Monte Posilipo sono caratterizzate dall’uguaglianza tra i pastori, 
alcuni dei quali sono tenuti in maggiore considerazione e stima per la loro età 
avanzata o le loro esperienze passate; le donne, in queste comunità, risultano 
del tutto marginali, tanto da essere spesso del tutto assenti o poco presenti sul-
la scena, menzionate come l’oggetto dell’amore dei pastori.

Gli altri tre prosimetri, invece, presentano più significativi elementi di scar-
to rispetto all’Arcadia, introducendo forme di organizzazione comunitaria più 
strutturate oppure dando maggiore spazio alle donne. Bisogna però notare che 
queste, anche quando hanno ruoli significativi, quasi mai sono portatici di istan-
ze definibili come “protofemministe”, come invece accade più spesso nei dram-
mi pastorali, in particolare di autrici, dove i personaggi femminili possono avere 
rilevanza e autonomia eccezionali rispetto allo svolgimento della vicenda.62

60.  Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 77-78; II, pp. 108-113; III, pp. 154-172; III, pp. 173-
175; III, pp. 144-149 e IV, pp. 259-260 e p. 173.

61.  Il primo riferimento alla ninfa Erato è in Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 6-7, dove 
viene riportata la sua profezia in merito all’arrivo di Diocleziano in Arcadia; successiva-
mente è menzionata dal saggio Erimeno (III, p. 193); l’incontro presso la dimora della 
donna, dove appaiono anche alcune delle ninfe del suo seguito, tra cui Armilla, è in IV, pp. 
242-267. Sulla figura di Erato si rimanda a quanto discusso infra nel capitolo III.3.

62.  Il termine “protofemminista” è ormai da tempo diffuso negli studi critici, pur con 
la consapevolezza che l’uso sia anacronistico. Queste istanze emergono soprattutto nelle 
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Se gli Insogni pastorali presentano una comunità non strutturalmente gerar-
chizzata, aderente quindi al modello di Sannazaro, è però notevole la presenza 
delle donne: queste costituiscono un gruppo sociale di rilevanza pari a quello 
maschile e, ugualmente, si dedicano all’attività fondamentale del racconto 
dei sogni, presso il faggio degli insogni. Le ninfe, dunque, parlano in prima 
persona, discutendo della propria esperienza amorosa e delle visioni oniriche, 
esattamente come fanno i pastori; inoltre, come tra gli uomini sono individua-
ti alcune figure di rilievo per interpretare i sogni, così tra le donne le più sagge 
sono incaricate di svolgere questa operazione. È però significativo che sulla 
pagina i due gruppi non interagiscono mai tra loro, determinando una sorta di 
segregazione di genere.

Lo scarto rispetto all’Arcadia, invece, è più evidente nelle Prose tiberine di 
Piccioli, che nell’Adunanza tiberina, governata da Tirsi, replica l’organizzazio-
ne della presunta accademia romana patrocinata da Virginio Orsini. Significa-
tivamente, nonostante questo non sia l’unico prosimetro in cui il travestimento 
pastorale rimanda – in parte o totalmente – a un preciso contesto extratestuale, 
è però l’unica opera che propone un’organizzazione sociale così chiaramente 
corrispondente ai rapporti reali tra le figure alluse attraverso l’allegoria buco-
lica. Inoltre, l’Adunanza tiberina è una comunità esclusivamente maschile, 
dunque tutte le diverse figure femminili che pure compaiono nell’opera non 
fanno direttamente parte di quel contesto pastorale e tutt’al più sono legate ad 
alcuni pastori da rapporto amoroso, come Amaranta, l’innamorata di Ergasto 
in Arcadia, poi deceduta, e le ninfe romane Cloride e Corinna, amanti di Amin-
ta-Fabio Orsini. Quest’ultima, commemorata nella VI parte del prosimetro, è 
in realtà una figura fondamentale nella prospettiva celebrativa che caratterizza 
l’opera e in particolare per elogiare indirettamente il protettore e rimandare a 
uno degli eventi fondativi dell’accademia romana. Ma nelle Prose sono ricor-
date altre figure femminili reali, ancora una volta con intento encomiastico, 
ovvero le nobildonne incontrate da Ergasto fuori dal tempio del Destino.

Infine, l’Arcadia felice è l’opera che più si discosta dal modello di Sannazaro, 
sia rispetto all’organizzazione della comunità pastorale, sia rispetto alla rile-
vanza dei personaggi femminili. Per quanto riguarda il primo aspetto, è chiaro 
che la provincia romana abbia un effettivo governo politico democratico, per il 
quale la partecipazione è riservata agli uomini e al quale Diocleziano dichiara, 
all’inizio dell’opera, di sottomettersi totalmente; con il procedere delle vicen-

opere teatrali di autrici, che attraverso i personaggi femminili possono così rivendicare 
maggiore autonomia e uno statuto pari a quello maschile, e possono discutere, in modo 
più o meno allusivo, aspetti della cultura e società contemporanea pertinenti al rapporto 
tra i generi; cfr. Sampson 2006, pp. 102-128, e 2023, Malpezzi Price-Ristaino 2008, pp. 25-
37, Cox 2011, pp. 92-118, Coller 2016, pp. 131-245.
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de, l’imperatore però assume sempre di più un ruolo autoritario. All’interno 
di questa società arcade, inoltre, le donne hanno un ruolo subordinato, con la 
possibilità di partecipare più attivamente alla vita collettiva solo in occasione di 
momenti festivi. Nonostante la posizione subalterna dei personaggi femminili 
sia una caratteristica piuttosto consueta nella letteratura pastorale, nell’Arca-
dia felice ciò viene emblematicamente raffigurato dalla vicenda di Ersilia, co-
stretta a una posizione del tutto subalterna una volta rivelata la vera identità, 
nonostante in abiti maschili avesse goduto pacificamente dei benefici riservati 
agli uomini. L’unica donna a rivestire un ruolo davvero rilevante è Erato, pro-
fetessa che dunque ha un rapporto privilegiato con il mondo ultraterreno, ma 
non è parte della comunità di pastori arcadi e vive isolata, lontano dai luoghi 
dove si svolge gran parte dell’opera.

Insomma, rispetto all’Arcadia i prosimetri cinque e secenteschi presentano 
alcune variazioni sia rispetto all’organizzazione comunitaria, talvolta con una 
vera amministrazione di natura politica, sia rispetto alla presenza e alla parteci-
pazione delle donne. Complessivamente, però, lo scarto dal prosimetro risulta 
essere limitato ad alcune opere, con soluzioni che si allontanano in modo varia-
bile dal modello, e quasi mai però, per la posizione sociale delle figure femmi-
nili, i risultati si avvicinano all’autonomia e alla rilevanza che queste possono 
assumere nei drammi pastorali degli stessi anni.

2.	 Attività quotidiane

Se si considerano le attività quotidiane o festive che sono svolte da pastori e 
pescatori in queste opere, vanno innanzitutto richiamate le osservazioni di 
Bruno Snell rispetto all’ambiente arcadico, formulate in relazione alle eglo-
ghe virgiliane, ma pertinenti anche rispetto al prosimetro di Sannazaro e a 
quelli successivi. Nell’interpretare l’Arcadia come un mondo sentimentale e 
nostalgico, lo studioso sottolinea come questa ambientazione sia in realtà «il 
paese di un’idealizzata vita quotidiana»,63 dove i pastori abitano un’esistenza 
sublimata, lontani sia dalla città sia dalla reale vita rustica, dedicando quindi 
veramente poco tempo alla effettiva cura delle greggi e dei campi. La pastori-
zia, che dovrebbe occupare le giornate dei personaggi bucolici, è infatti quasi 
sempre sostituita dal lusus pastoralis, ovvero tutte quelle spontanee attività di 
svago, come gli amori, i canti, i giochi e le gare, che distraggono i pastori dalla 
cura dei loro animali.64 Tra questi, la passione in particolare è spesso conno-

63.  Snell 1963, p. 397.
64.  Sul lusus pastoralis si vedano Carrara 1909, p. 416, e Snell 1963, pp. 394-395; come 

ricorda Erspamer 1993, pp. 318-319, l’idea del canto pastorale come passatempo giocoso 
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tata come fondamentalmente incompatibile e dannosa rispetto alle attività 
pastorali, come emerge, ad esempio, dalla situazione di Ergasto rappresentata 
all’inizio dell’Arcadia:

[...] Oimè, che mal si lassano
le pecorelle andare a lor ben placito!
	 Vedi quelle che ’l rio varcando passano;
vedi quei duo monton che ’nsieme correno
come in un tempo per urtar s’abassano.
	 [...]
	 E sai ben tu che i lupi (ancor che tacciano)
fan le gran prede; e i can dormendo stannosi,
però che i lor pastor non vi s’impacciano.65

In ogni caso le attività giornaliere, siano esse lavorative o di svago, hanno un 
carattere ripetitivo, quasi rituale, poiché si svolgono secondo modalità sempre 
consuete e identiche, spesso in giorni precisi identificati da occorrenze festive 
di varia natura.66 Di natura letteraria e senza intenti di realismo, questo mondo 
arcadico risulta solitamente statico e poco mutevole, utopia che lascia spazio 
soprattutto all’effusione amorosa e al canto che accompagna le minime attività 
lavorative svolte dai pastori, le quali non sembrano dunque veramente essen-
ziali per il sostentamento quotidiano. Come si vedrà, anche nei prosimetri ita-
liani, dall’Arcadia in poi, si riproduce tendenzialmente una simile situazione: 
pastori e pescatori trascorrono gran parte delle loro giornate nell’ozio piutto-
sto che dedicarsi ad attività che dovrebbero invece essere indispensabili per la 
vita quotidiana e per la protezione delle greggi e delle mandrie. Oltre a queste 
occupazioni giornaliere, siano esse pascolo, pesca o svaghi, saltuariamente 
vengono svolte anche attività differenti, legate a occasioni festive come anni-
versari o celebrazioni religiose.

Se si guarda innanzitutto all’Arcadia, bisognerà sottolineare che gli espliciti 
riferimenti alle occupazioni pastorali sono piuttosto limitati, sia per numero sia 
per estensione e, soprattutto, raramente sono fornite vere e proprie istruzioni 

è introdotta da Virgilio. Sull’industria dei pastori, tra attività bucoliche (assenti), amori e 
malinconia, si rimanda a Caracciolo Aricò 1997.

65.  Sannazaro, Arcadia, I egl., vv. 2-12; ma si legga anche dalla I pr., 8: «Ergasto solo, 
senza alcuna cosa dire o fare, appiè di un albero, dimenticato di sé e de’ suoi greggi gia-
ceva».

66.  Cfr. Vecce 2006a, p. 77: «Le temps y passe sans temps. Les aubes succèdent aux 
couchers de soleis. Les activités des bergers sont rangées dans un ordre bien défini de 
mouvements, un code rituel, une chorégraphie».
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su come condurre tali attività. Per quest’ultimo aspetto si possono segnalare 
però due eccezioni. La prima, nell’egloga II, quando Montano sollecita i pastori 
a mettere in atto alcune strategie per protegger le greggi dai lupi predatori, un 
motivo che però nell’opera di Sannazaro costituisce un elemento di allegoria 
politica, come in altri precedenti bucolici.67 Il secondo caso, più ampio e si-
gnificativo, si incontra nella X prosa, dove sono descritte «due grandi tavole 
di faggio, scritte di rusticane lettere» che riportano «le antiche leggi e gli am-
maestramenti de la pastorale vita»68 ancora in vigore nella comunità arcadica:

Nell’una eran notati tutti i dì de l’anno e i varii mutamenti de le stagioni, e le 
inequalità de la notte e del giorno, inseme con la observazione de le ore, non 
poco necessaria a’ viventi, e li non falsi pronostici de le tempestati; e quan-
do il sole col suo nascimento denunzia serenità e quando pioggia, e quando 
venti e quando grandini; e quali giorni son de la luna fortunati e quali infelici 
a le opre de’ mortali; e che ciascuno in ciascuna ora dovesse fuggire o segui-
tare, per non offendere le observabili voluntà degli dii. Ne l’altra si leggeva 
quale dovesse essere la bella forma de la vacca e del toro, e la età idonee 
al generare et al parturire, e le stagioni e i tempi apti a castrare i vitelli, per 
poterli poi nel giogo usare a le robuste opre de la agricultura. Similmente 
come la ferocità de’ montoni, forandoli il corno presso l’orecchia si possa 
mitigare; e come legandoli il dextro testicolo, genera femine, e ’l sinestro 
mascoli; et in che modo gli agnelli begnano bianchi o di altri colori variati; 
e qual rimedio sia a le solitarie pecore, che per lo spavento de’ tuoni non si 
abortiscano. Et oltra a questo che governo si convegna a le barbute capre, e 
quali e di che forma e di che etade, et in che tempo de l’anno et in che paese 
quelle siano più fruttifere; e come i loro anni si possano ai segni de le node-
rose corna chiaramente conoscere. Appresso vi erano scritte tutte le medi-
cine appertinenti a’ morbi, tanto de’ greggi, quanto de’ cani e de’ pastori.69

È significativo notare che queste istruzioni per la vita pastorale, derivate dai 
libri I e III delle Georgiche virgiliane, sono riportate in modo indiretto, su un 
supporto ligneo, e non vengono quindi comunicate attraverso un dialogo tra i 
pastori, una modalità che invece risulta più frequente nei prosimetri successi-
vi, come si vedrà tra poco. In ogni caso, da queste direttive emerge che la co-
munità arcadica di Sannazaro non si dedichi solamente alla pastorizia, ma an-

67.  Ivi, II egl., vv. 19-56. Si vedano le corrispondenti note al testo di Vecce, ma soprat-
tutto Riccucci 2001, pp. 114-120.

68.  Sannazaro, Arcadia, X pr., 7.
69.  Ivi, X pr., 8-11. Il modello è segnalato da Vecce in nota.
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che, almeno in parte, all’agricoltura, menzionata anche altrove nell’opera, nel 
compianto per Androgeo pronunciato da un vaccaro presso il sepolcro.70 A ciò 
si aggiunge anche la caccia, che occupa la prima parte del racconto di Carino, 
nella prosa VIII, con una estesa e particolareggiata descrizione delle diverse 
strategie venatorie dalla quale emerge un sadico piacere per la sofferenza de-
gli animali, francamente gratuita e non giustificata da una reale necessità.71

Bisognerà notare però che l’agricoltura e la caccia, ricordate in questi pas-
saggi del testo, avvengono in realtà fuori scena, mentre la più significativa – 
seppur breve – menzione alle attività pastorali svolte in praesentia è nella IX 
prosa, dunque quasi alla fine dell’opera. In questo caso, dopo aver fatto pasco-
lare pecore e capre sul monte Erimanto, ascoltando intanto diversi canti,72 a 
sera i pastori radunano le greggi in una piccola valle, per prendersene cura e 
compiere la manutenzione di alcuni oggetti:

[Ergasto] preso un legno di edera et un di alloro, e quelli inseme per bono 
spazio fregando, cacciò del foco; dal quale poi che ebbe per diversi luoghi 
accese di molte fiaccole, chi si diede a mungere, chi a racconciare la guasta 
sampogna, chi a saldare la non stagna fiasca, e chi a fare un mistiero e chi 
un altro, insino che la desiata cena si apparecchiasse.73

Oltre a ciò, vanno segnalati alcuni ulteriori riferimenti alla pastorizia, limitati a 
indicazioni relative agli spostamenti dei pastori per portare a pastura le greggi 
o per ricondurle in luoghi sicuri per la notte. Significativamente, alcune di que-
ste occorrenze rendono evidente il fatto che il pascolo degli animali, di per sé 
un’attività che non richiede un diretto e costante coinvolgimento dei pastori, è 
quasi sempre accompagnato da quei passatempi tipici del lusus pastoralis, come 
si può vedere già all’inizio del prosimetro:

In questo così fatto luogo sogliono sovente i pastori con li loro greggi dagli 
vicini monti convenire, e quivi in diverse e non leggiere pruove exercitarse, 
sì come in lanciare il grave palo, in trare con gli archi al versaglio, et in ad-

70.  Ivi, V pr., 29: «E quante volte dopo avemo fatto pruova di seminare il candido 
frumento, tante invece di quello avemo ricolto lo infelice loglio con le sterili avene per li 
sconsolati solchi; et in luogo di viole e d’altri fiori sono usciti pruni con spine acutissime e 
velenose per le nostre campagne».

71.  Ivi, VIII pr., 10-25. Questo aspetto è sottolineato da Fenzi 2008, pp. 167-168, in re-
lazione sia al racconto di Carino sia a una delle gare in onore di Massilia, durante la quale 
i pastori colpiscono a sassate un lupo imprigionato (XI pr., 46-56).

72.  La giornata inizia in Sannazaro, Arcadia, V pr., 9-18.
73.  Ivi, IX pr., 5.



83

ii.  società arcadiche

destrarse nei lievi salti e ne le forti lotte [...]; e ’l più de le volte in cantare et 
in sonare le sampogne a pruova l’un de l’altro, non senza pregio e lode del 
vincitore. Ma essendo una fiata tra l’altre quasi tutti i convicini pastori con 
le loro mandre quivi ragunati, e ciascuno, varie maniere cercando di sollac-
ciare, si dava maravigliosa festa.74

Un riferimento analogo si riscontra all’inizio della prosa V, quando i pastori, di 
sera, ritornando al loro villaggio, trovano diversi modi per svagarsi:

Tutti i boscarecci diletti che per simili luoghi da festevole e lieta compa-
gna prender si puoteno, ne diede et administrò quella sera. E primeramente 
avendosi nel mezzo de l’andare ciascuno trovata la sua piastrella, tirammo 
ad un certo segno [...]. Indi di questo lasciandone, prendemmo chi gli archi 
e chi le fionde, e con quelle di passo in passo scoppiando e traendo pietre, 
ne diportammo, posto che con ogni arte et ingegno i colpi l’un de l’altro si 
sforzasse di superare. Ma discesi nel piano e i sassosi monti dopo le spalle 
lasciati (come a ciascuno parve) novelli piaceri a prendere ricominciammo; 
ora provandone a saltare, ora a dardeggiare con li pastorali bastoni, et ora 
leggierissimi a correre per le spiegate campagne.75

Come si è già accennato, il lusus pastoralis indica tutti quegli svaghi spontanei 
e quindi non associati a uno specifico rituale celebrativo e festivo; semplice-
mente, come si può notare dai passi citati, sono azioni che fanno parte della 
quotidianità e anzi si sovrappongono spesso al tempo dedicato alla cura delle 
greggi.76 Ciò si riscontra senza significative variazioni anche nei prosimetri del 
nostro corpus; l’indagine, dunque, tralascerà le scene caratterizzate dal lusus, 
per concentrarsi invece sulla raffigurazione delle attività lavorative, poiché per 
queste si possono notare alcuni scarti significativi rispetto al modello. Da quan-
to appena discusso, si può quindi osservare che nell’Arcadia la quotidianità dei 
pastori risulta essere caratterizzata più dai diversi passatempi, come i canti e le 
gare amichevoli, mentre poco tempo è dedicato ad occupazioni più impegna-

74.  Ivi, I pr., 7-8; ma si veda anche II pr., 3-4.
75.  Ivi, V pr., 4-7.
76.  Sulle attività ludiche nell’Arcadia, si veda Erspamer 1993, pp. 319-320, e soprattut-

to p. 322: «Anche nella prosa V si hanno delle gare: di lancio della piastrella e del bastone, 
di tiro a segno con archi e fionde, di corsa. Avvengono all’inizio (5-8), prima della comme-
morazione di Androgeo (per la precisione, la sera precedente), esenti dunque da qualsiasi 
significato rituale: sono giochi per passare il tempo, non per celebrare. Terminata la com-
memorazione, i pastori tornano chi a cantare, chi a narrare favole, “alcuni a giocare” (VI, 
3). Insomma il gioco è qui una normale, quotidiana attività».
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tive e alla cura delle greggi. Anche per questo le istruzioni e gli insegnamenti 
relativi alla vita bucolica sembrano essere veramente lettera morta, poiché non 
sono presentati come un patrimonio di informazioni veramente imprescindi-
bile e concretamente attuale per la vita quotidiana dei pastori.

Alcuni di questi aspetti sono replicati in modo sostanzialmente inalterato 
nella Leucadia; anche rispetto alla rappresentazione della vita pastorale, dun-
que, questo prosimetro si dimostra piuttosto vicino al modello napoletano. 
Nell’opera di Droghi, infatti, i riferimenti alle occupazioni giornaliere sono 
poco numerosi e poco estesi, spesso semplicemente relativi alla guida delle 
greggi verso i pascoli oppure in luoghi sicuri, per la notte.77 Quest’ultima azio-
ne, in particolare, risulta essere fondamentale per la corretta cura degli ani-
mali, come emerge dalle parole di Moscato, che all’inizio dell’egloga II critica 
– secondo una modalità topica – l’innamorato Mutolo per la sua trascuratezza 
verso le greggi: «Queste tue pecorelle, e questi capri / non ben stanno rinchiusi 
in un ovile, / Mutolo. Dormi tu? Perché non apri?»; «povera mandra, più che 
mal sicura / mal pratico pastor, che ti conduce, / se di menarti al pascolo non 
cura?».78 Rispetto alla cura verso gli animali, si può citare anche un breve pas-
saggio alla fine della II prosa, quando Grillo esorta i compagni a mungere le 
pecore e a trattare il latte del giorno prima:

[Grillo] cominciò à cantare, destando i compagni, accioché [...] governassi-
mo il latte raccolto la passata sera, mungendo l’altro, che stava per la matti-
na preparato nelle piene poppe. Allhora tutti si levarono, et chi una cosa, et 
chi un’altra facendo, arrivò il tempo che, essendosi assai scoperto et elevato 
il Sole, rendeva sicura l’herba al pascere delle pecore.79

Del pastore Grillo, introdotto poco prima da una dettagliata descrizione, è inol-
tre sottolinea la sua bravura nel creare trappole per uccelli, segno che la caccia 
dovrebbe costituire un’ulteriore attività praticata dai pastori leucadi, nono-
stante questa non sia mai rappresentata esplicitamente attraverso l’opera.80

77.  Cfr. Droghi, Leucadia, II pr., p. 38, IV pr., p. 84, e VIII pr., p. 249. In quest’ultimo 
caso, dopo aver radunato gli armenti, i pastori si dedicano ad alcune operazioni che rical-
cano il passo di Sannazaro, Arcadia, IX pr., 5, citato prima; cfr. Droghi, Leucadia, VIII pr., p. 
249: «Dapoi che si diede a mungere, chi a conciar la guasta sampogna, o la stracciata tasca 
per non perder il pane e chi a fare una cosa, chi un’altra, fin ché fu preparata la desiata cena».

78.  Ivi, II egl., vv. 1-3, e vv. 13-15.
79.  Ivi, II pr., pp. 39-40. Si ricordi che la mungitura è menzionata anche nell’Arcadia, 

nel passo sopra citato dalla IX prosa.
80.  Cfr. Droghi, Leucadia, II pr., p. 33-34: «Vi si trovava un altro, chiamato Grillo, il 

quale [...] era unico in tessere fiscelle e far gabbie, tanto per grilli, che cantando invitano il 
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Rispetto al modello di Sannazaro, nell’opera di Droghi l’agricoltura occupa 
uno spazio più rilevante, nonostante anche in questo caso i pastori non siano 
mai raffigurati mentre svolgono operazioni contadine. Fin dall’inizio, però, ap-
pare chiaro che la cura della campagna sia, accanto alla pastorizia, un aspetto 
fondamentale per la comunità leucade, come si può intuire dall’elogio della 
vita bucolica espresso nella II prosa:

O somma quiete, ò felice vita del pastore, il quale fuori delle mondane tri-
bolationi, quasi Dij, lontani da tutte le mormorationi, gode quel tanto che 
dalle faticose mandre viene scosso, e contenta del paterno poderetto lavora-
to con gli proprij buoi, fuori de i litigiosi palagi, non conoscendo le superbe 
porte de’ potenti, se ne vive; mentre che aggiunge la cresciuta vite alle alte 
pioppe, ò che troncando gl’inutili rami alle fruttifere piante, parte di quelli, che 
gli sono più cari, innesta in nuova propagine, parte riporta su le proprie spalle 
alla rustica et humil casa.81

In queste poche righe viene esaltato un modo di vivere quieto e sereno, certa-
mente impegnativo, ma almeno non influenzato da quelle preoccupazioni che 
invece toccano a chi abita negli ambienti della città o della corte. Come si può 
vedere, questa «vita del pastore» non prevede solamente la cura delle greggi, 
ma anche una serie di operazioni che sono piuttosto relative all’agricoltura, 
come il lavoro della terra, la potatura e l’innesto delle piante.

L’importanza delle attività contadine emerge anche successivamente, 
quando nella VI prosa alcuni pastori visitano il tempio di Pan, dove sono vene-
rati anche Esculapio, Giove e Apollo, ed è rilevante notare che quest’ultimo è 
rappresentato, attraverso le decorazioni del luogo di culto, come divinità solare 
che, pur in diversi luoghi e in differenti religioni, ha insegnato agli uomini di-
verse tecniche per lavorare la terra, in particolare in Arcadia e in Egitto:

Il quarto [Apollo] era di Arcadia, il quale dagli Arcadi fù Nomio appellato. 
Questo con una lunga tavola in mano mostrava le leggi osservate da’ pa-
stori, et bifolchi, et da ogni lavoratore della gran terra. Dicesi costui essere 
stato il primo, che pose norma per tutta l’Arcadia, et dicesi l’istesso haver 

sonno [...], quanto per chiudervi dentro la loquace Gaza, il real Picco, et il cifolante Merlo, 
né mai curava altro, né gli era à cuore, che farsi buona somma di verghe, mentre che pas-
sando l’hora più calda si ritirava al rumino sotto l’ombre». Un ulteriore riferimento è in IV 
pr., p. 84, quando Carino parte insieme all’amata Clori per andare a caccia.

81.  Ivi, II pr., pp. 36-37; il corsivo è mio. Alcune fonti latine per l’elogio della vita pasto-
rale sono segnalate da Moroni, in Droghi, Leucadia, II pr., annotazioni, pp. 48-49.
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quadripartito l’anno insieme con la ragion del vivere. Seguiva il quinto Apol-
line domandato Osiri, honorato più in Egitto che in altra parte del mondo, 
percioché primo di tutti gli altri si vedeva essere stato fabricator dell’aratro, 
a cui aggiungendo un ferro cominciò a voltar la tenera terra, et a far pruova 
di gettarvi dentro certe sementi, [...] e primo fece conoscere alli huomini 
inesperti i maturi pomi, cogliendogli da i non conosciuti arbori. Costui non 
solamente ci diede cognitione delle predette cose, ma insegnò à legar la te-
nera vite al palo et à potarla con la dura falce, cavandone poi à i debiti tempi 
il maturo sapore, calcando l’uva con i piedi [...]. Sotto i piedi di costui stava 
una breve et picciola tavola di marmo con lettere che insegnavano il tempo 
della vendemia, et in qual modo si havesse à cogliere l’uva.82

Come nell’Arcadia, dunque, anche qui le norme per le attività agricole sono 
fornite attraverso il supporto scritto o dipinto, senza un evidente impatto sulla 
vita della comunità leucade. Nella prosa successiva, però, è significativo nota-
re che, tra i diversi sacrifici compiuti sulla tomba di Titiro-Virgilio,83 un bifolco 
prega affinché il raccolto cresca rigoglioso e non sia colpito dalle malattie della 
«rubigine» e della «nebbia», ovvero la ruggine delle piante e l’oidio:

O aspra Rubigine, perdona all’herbe di Cerere, accioché con la tenera cima 
vadano tremolando nell’altezza della terra, et comporta che le seminate, 
nodrite sotto le propitie stelle del cielo, possano crescere et germogliare fin 
tanto che arrivi il debito tempo d’essere poste al taglio della falce. Grande 
è la tua possanza, ò folta Nebbia divoratrice delle biade, percioché il mesto 
agricoltore tien come perduti quei frumenti, sopra de’ quali tù entri, tingen-
dogli solamente. Né di tanto danno lor sono i venti et le piogge, né rende 
tanto secche il duro gielo le campagne, come per te divengono.84

Questo auspicio contro queste malattie delle piante, inoltre, non sarebbe solo 
indicativo dell’importanza che le pratiche agricole hanno per il sostentamen-
to della comunità in Leucadia, ma al di fuori dell’allegoria pastorale rimande-
rebbe, stando alle annotazioni di Sebastiano Moroni, ad alcune epidemie che 
avevano colpito i raccolti in Italia tra il 1590 e il 1592, causando forti carestie.85

82.  Ivi, VI pr., pp. 134-135.
83.  Per cui si rimanda al capitolo seguente, infra III.1.
84.  Droghi, Leucadia, VII pr., pp. 212-213.
85.  Moroni, in Droghi, Leucadia, VII pr., annotazioni, p. 233: «Il qual sacrificio [alla ru-

bigine o nebbia] non parve fuor di proposito raccontato, stando che gli anni passati 1590, 
1591 et 1592 hanno dominato di maniera le Nebbie in tutta l’Italia, che cagionano cru-
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Se quelle esaminate finora sono attività e insegnamenti relativi alla vita 
quotidiana della comunità leucade, bisogna segnalare che, all’inizio della pro-
sa VI, è descritta l’alba di una giornata festiva, che quindi prevede l’astensione 
da determinate operazioni lavorative, come l’aratura, ma allo stesso tempo 
sono permesse altre attività:

Furono però alcuni [pastori], che in così festivo et solenne giorno fecero 
scorrere i rivi per li prati, et in modo di sollazzo piantarono alcune siepi, ta-
gliando perciò razze et spini tenacissimi per vietar alli dannosi et vagabondi 
animali l’entrar nelle biade, perciò che mai da religione alcune non furono 
simili opere vietate, come non fù prohibito il tendere le insidiose reti à gli 
uccelli, né condur le pecorelle alle acque per lavarle. Né mancarono conta-
dini, che in simil giorno di festa caricarono il loro asinello de pomi in villa, 
et gli condussero alla città.86

Nonostante il giorno di festa, riservato principalmente ai sacrifici e alla visita 
al tempio di Pan, i pastori possono in ogni caso prendersi cura delle greggi, ten-
dere trappole per gli uccelli e, addirittura, recarsi in città, probabilmente per 
scambiare i frutti del lavoro agricolo con altri beni.

Come si può osservare, la Leucadia risulta sotto alcuni aspetti piuttosto 
aderente al prosimetro di Sannazaro, anche con alcune riprese dirette, ma allo 
stesso tempo si riscontrano un certo numero di riferimenti ad attività legate 
all’agricoltura e alla cura dei campi, aspetto che può anche causare preoccupa-
zioni per la comunità pastorale, riconducibili talvolta alla realtà contempora-
nea. In ogni caso, però, la descrizione delle occupazioni lavorative occupa uno 
spazio piuttosto limitato e risulta derivata da diverse fonti letterarie, com’era 
consueto all’epoca.

Nelle altre opere in esame, invece, la rappresentazione delle attività quo-
tidiane risulta più chiaramente differente rispetto all’Arcadia, non tanto nella 
caratterizzazione quanto piuttosto nel numero e nella distribuzione di tali mo-

delissima carestia et fame, per la quale sono stati sforzati gli huomini, à guisa di bestie, 
mangiar herba».

86.  Ivi, VI pr., pp. 119-120. La prescrizione relativa alle attività permesse nei giorni 
festivi è virgiliana, come segnala Moroni, in Droghi, Leucadia, VI pr., annotazioni, pp. 
151-152: «Bella usanza et privilegio de’ lavoratori et contadini, i quali ne’ giorni di festa, 
senza pena possono adacquar prati e far altri lavori et opere, che in questo luogo racconta 
l’Auttore. Qual privilegio non è falso, né vano, derivando dal gran Vergilio, nel primo della 
Georgica»; segue la citazione dei vv. 268-275 di Virgilio, Georgiche, I. Le prime pagine del-
la prosa VI richiamano in modo evidente l’inizio della III prosa dell’Arcadia, relativa alle 
feste di Pales; cfr. Sannazaro, Arcadia, III pr., 7-10.
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menti all’interno delle vicende narrate. Nell’Arcadia felice, ad esempio, non 
sono molte – soprattutto se rapportate con l’ampiezza dell’opera – le scene in 
cui i pastori sono occupati a far pascolare le greggi, ma è significativo notare 
che in più di un caso tale attività non è accompagnata dagli svaghi consueti del 
lusus pastoralis. Piuttosto, alcuni pastori approfittano di questi momenti per 
impartire ai più giovani alcuni insegnamenti fondamentali per la vita pastorale 
e soprattutto contadina, conoscenze che derivano principalmente dall’osser-
vazione attenta ed empirica della natura, attraverso quindi un atteggiamento 
non passivo nei confronti dei fenomeni esaminati.87 La prima occorrenza si 
riscontra all’inizio della II parte, quando due pastori, Elpino ed Euriteo, fan-
no abbeverare le greggi e passeggiando osservano il cielo, scambiandosi utili 
conoscenze meteorologiche; come appare chiaro da alcuni passaggi di questo 
dialogo, i diversi fenomeni atmosferici spesso influenzano direttamente le at-
tività pastorali e agricole:

Sempre il Sole, ò gratioso Euriteo, e sorgendo dell’onde et alle tarde ore 
immergendosi mostrar suole à noi certissimi segni, quando di serenità e di 
chiarezza, quando per lo contrario di piogge e di strepitose grandini. Come 
vedi, che fra la densità delle nubi n’escono quasi a forza i suoi lucidi rag-
gi. Oimé, che malagevolmente i ritorti Pampini diffenderanno le care uve, 
conciosia cosa, che la crepitante grandine porterà ruina, et grave ruina a’ 
pargoletti racemi. Veggiamo etiandio talhora diversi colori dipingerli il lam-
peggiante volto [...]; quando acceso di fiammeggiante rossore, vedrai senza 
dubbio i sonanti venti gittare a terra i non maturi pomi.

Come vedi, che la Luna à racquistar comincia la già perduta luce et mostrar 
fosche le sue lucide corne, lunghe piogge à gli Agricoltori et a’ Nocchieri 
s’apparecchiano: [...] così apparendo d’intorno alla chiara candidezza della 
sua faccia un cerchio livido e negro aspetterai dolente, che la sonante gran-
dine porti con la tua speranza le tue rustiche fatiche.88

Queste pagine richiamano in modo evidente il passo, già citato, della prosa X 
dell’Arcadia, dove sono descritte le tavole lignee con le istruzioni per la vita 
pastorale, rielaborate principalmente dai libri I e III delle Georgiche virgiliane. 
Qui, però, concentrandosi sugli insegnamenti relativi alle conoscenze mete-
orologiche in modo maggiormente ampio e dettagliato, si direbbe che Mari-

87.  Ciò è sottolineato anche da Ray 2022, p. 163.
88.  Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 74-75, e pp. 75-76; nei due passaggi parlano rispet-

tivamente Elpino ed Euriteo.
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nelli abbia ripreso direttamente la fonte latina, senza la mediazione di San-
nazaro.89

Analoghe situazioni, che vedono i pastori intenti in alcune attività quotidia-
ne mentre si scambiano diversi insegnamenti, si riscontrano anche nelle parti 
successive del prosimetro:

Titiro et Sillano, tranquilli nell’animo e nel volto, fra loro raccontavano quai 
giorni fossero ottimi da romper coll’Aratro la ruvida terra; in quale stagione 
si dovessero piantar gli alberi et innestarli; di quanto tempo fossero idonei i 
forti Giovenchi per star soggetti al duro giogo; quai remedi siano ottimi, per 
sanar le varie infermità de gli animali; et quali stelle siano propitie alle ope-
rationi e quali no; et mentre ragionavano, accioché né la mente, né il corpo 
otiosamente stassero, Titiro tesseva lo stretto delle Gabbie alla cara libertà 
de’ cantati grilli; l’altro picciole fiscelle di sottile hibisco.90

Se in questo passo lo scambio tra i pastori è riportato in modo indiretto e, so-
prattutto, gli ammaestramenti risultano più generali, successivamente, nella 
III parte, il vecchio pastore Damone impartisce a Corimbo una serie di spe-
cifici modi – quasi tutti piuttosto cruenti – con cui proteggere il raccolto dalla 
grandine:

Pochi non sono, i quali veggendo il Cielo oscuro e tumultuante minacciar 
terrori e ruine, innalzano verso lui una tagliente Scure, tutta di vermiglio e 
fumante sangue bagnata; altri di vecchia Vaccha ò di faticoso Asino spoglia-
te reste pigliar, e sopra le dur’ossa della fronte imprimono alcuni caratteri, 
i quali a mente non mi ritrovo havere, e quando il saperli a grado ti fosse, 
meco venendo sodisfatto rimanerai; simigliamente dicesi, che pigliata una 
palustre Testuggine e tagliatele la estremità delle unghie e delle lingue, e 
gittate in una allhora cavata fossa, et ella posta nel mezzo di un largo cam-
po, esser ottimo aiuto contra a’ celesti furori; così dell’Egittio Cocodrilo le 
ruvide spoglie appese sopra le porte, et il medesimo far la terribile testa di 
un rapace Lupo posta sopra la cima di un alto legno e portata d’intorno a’ 

89.  Per l’inizio del discorso di Elpino, Lavocat segnala in nota il rimando a Virgilio, 
Georgiche, I, vv. 300-321; cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], II, p. 51 n. 241.

90.  Marinelli, Arcadia felice, III, pp. 149-150. Per questo passaggio Lavocat evidenzia 
la ripresa diretta di alcuni luoghi dell’Arcadia di Sannazaro (in particolare X pr., 11, e X egl., 
vv. 46-47) e ricorda che anche il pastore Grillo, nella Leucadia di Droghi, prepara gabbie 
per catturare i grilli (si veda la n. 80 in questo capitolo); cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], 
III, pp. 96-97 nn. 425-426.
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minacciati campi; anchora è ottimo rimedio, quando il Cielo è turbato e 
gravido delle dannose grandini, pigliare un vivo Vipistrello, overo un Cuc-
colo, et nel mezzo della tua corte inchiodar sopra la terra la estremità delle 
sue ali, et questo certo essersi dice. Però tu ponendo alcuna di queste dette 
cose in uso in tempo opportuno, non pur da lei diffenderai le care biade, ma 
il serpeggiante Bisello, le saporite fave, i puntati Ceci, le cieche Lenti, et le 
altre cose necessarie al sostegno delle vite nostre.91

Una scena analoga è presente anche nell’ultima parte dell’opera, quando i gio-
vani Tirinto e Uranio, impegnati a pascolare pecore e capre, vengono raggiunti 
dal saggio pastore Serrano, del quale viene proprio specificato che «spesso so-
leva insegnare a’ giovani cose appartenenti alla fecondità di campi»,92 quindi 
alle pratiche agricole, come lui stesso ribadisce:

Io godo, piacevoli giovani, talhora come soliti siamo ne gli estivi calori del 
giorno di diverse cose ragionare, mentre che le Capre e le pasciute pecorelle 
alle fresche ombre de gli alberi prendono riposo. [...] Ma se voi desiderate, 
come ogn’uno desidera, di vedere i vostri campi lieti e ripieni d’ondeggianti 
biade è di bisogno che voi spesso coll’Aratro moviate la densa terra, che spa-
ventiate con ingannevoli modi i troppo ingordi uccelli, involatori delle no-
stre speranze, che tagliate con la curva falce le herbe importune; percioché 
altramente facendo lo ’nfelice Loglio, le sterili Avene, i triboli, e le Lappole 
nascendo in copia affogheranno la pura Messe, et invece di semplice gra-
no, immonde e poche biade raccoglierete. Onde sarete costretti nelle Selve 
scacciar la fame co’ frutti, che caderanno dalle battute Quercie.93

Nell’Arcadia felice, dunque, mentre osservano il gregge al pascolo o preparano 
strumenti utili a catturare piccoli animali, i pastori si scambiano insegnamenti 
fondamentali per la pastorizia, ma soprattutto per il lavoro dei campi. Si dovrà 
notare che in tutti questi passaggi gli ammaestramenti relativi alle pratiche 
agricole e pastorali sono riportati attraverso dialoghi – diretti o indiretti – tra 
i diversi personaggi, e spesso sono impartiti da pastori più vecchi, che quindi 
tramandano alle nuove generazioni alcune nozioni fondamentali per la vita e 
il sostentamento di chi abita in questa Arcadia storica.

91.  Marinelli, Arcadia felice, III, pp. 215-216. Alcune fonti antiche per tali rimedi sono 
segnalate da Lavocat, cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 135 n. 576.

92.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 286.
93.  Ivi, IV, pp. 287-288; per le fonti antiche (Erodoto, Virgilio, Columella, Plinio), si 

vedano i rimandi di Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, p. 184 n. 769.
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Vale la pena citare un ulteriore passaggio dal prosimetro di Marinelli, dove 
è lo stesso Diocleziano a partecipare alle pratiche quotidiane di questa comu-
nità, guidando le greggi e prendendosi cura in prima persona del suo giardino 
e delle diverse piante:

[Diocleziano] surse e salì sopra una piacevole collinetta, ove molti Pastori 
con Capre, Pecore, et altri Armenti dimoravano. Quivi [...] con diletto toc-
cava le semplici pecorelle et accarezzavale et tall’hora insieme con sottil verga 
congregar le faceva. Così la grandezza di questo sommo Duce, hora le sue 
gioie fra la lealtà de’ Pastori, hora fra l’humiltà delle gregge, hora fra vaghi 
fiori prendeva, et hora nel suo giardino, ove alcuna volta non disdegnava quella 
sua Imperial mano, avezzata à gli Scettri e alle Palme, prendere la cara zappa, 
e muovere la dura terra, e spargervi il gravido seme, e di varij inesti ornarla.94

Qui, nella conclusione della parte III dell’opera, l’imperatore viene rappresen-
tato in perfetta armonia con la comunità arcadica, avendo veramente abban-
donato la sua posizione di potere e di comando per dedicarsi alle consuete oc-
cupazioni dei pastori. Insomma, qui Diocleziano sembrerebbe concretizzare 
l’esempio di Manio Curio Dentato, Scipione Africano, Gaio Luscino Fabrizio 
e di Cincinnato, che dopo la carriera militare e politica si erano ritirati in luo-
ghi ameni e di campagna, dedicandosi alla cura della natura e all’agricoltura, 
e che dunque sono raffigurati sulla facciata della dimora imperiale in Arcadia, 
descritta nella I parte:

Haveva la dotta mano dello ’ngegnoso Pittore fatto vivo con lo spirito de’ 
colori da una parte Marco Curio Dentato, il quale dopò lo havere trionfato 
de’ Sanniti, de’ Sabini, de’ Lucani, e scacciato d’Italia il Re Pirro, era andato 
à godere la dolcezza della quiete nella solitudine delle rustiche parti; costui 
pareva redicere col tagliente ferro i troppo crescenti rami alla feconda vite. 
Poco lungi si conosceva il gran Scipione Africano, il quale, poiché hebbe 
vinto Siface, domata l’Africa, sogg〈h〉iogata la Spagna, vinto Annibale, [...] 

94.  Marinelli, Arcadia felice, III, pp. 227-228; il corsivo è mio. Secondo Lavocat quello 
dell’imperatore-giardiniere sarebbe un topos della raffigurazione di Diocleziano, almeno 
in età moderna; cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 145 n. 606. La studiosa cita, ad 
esempio, le Vite degli imperatori romani di Antonio Ciccarelli, edita nel 1580, ma un prece-
dente si riscontra anche nel dialogo La villa di Bartolomeo Taegio (1559); cfr. Taegio, Villa, 
p. 80: «E perché è giusto che dai nobili uomini essercitate sieno le nobili cose, gl’imperato-
ri romani, i potentissimi re e i famosi capitani non si sdegnarono di lavorare i campi, inne-
stare gli alberi e tagliar con la falce i ramuscelli inutili: E se di ciò dubitate, domandatene 
a Diocleziano che, deposto l’imperio di diede all’agricoltura».
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si havea ricovrato nella Villa di Linterno, e vedevasi il di lui aspetto, di cui 
parevano uscire militari faville, rallegrarsi nel vedere gli alberi, dalle sue 
mani piantati e coltivati, caricarsi de’ fiori e de’ frutti. [...] Non molto lun-
gi da costui mostrava il buon Pittore Gaio Fabricio, che disprezzato l’oro e 
l’argento offerito à lui da’ Sanniti vivea tra le neglette povertà delle ville; 
avanti à lui parevano muovere il passo alcune pecorelle, seguite da piccioli 
Agnelli, et egli [...] col torto bastone in mano essere à lor guida. Altrove con 
chioma rabbuffata, inculta, et innanellata era il gran Dittator Cincinnato, 
che liberato Quinto Minutio dall’assedio, trionfato de’ Sabini e de’ Volsci, 
[...] poneva un verde ramo di pesco sopra la fredda noce; accioché delle due 
differenti nature nascesse frutto, a cui né il nome di noce, né quello di Pesco 
con verità dar si potesse.95

Il passo citato che conclude la III parte, però, costituisce un singolo ed ecce-
zionale episodio poiché, come si è visto nella prima sezione di questo capitolo, 
Diocleziano non rinuncia mai veramente il suo potere politico.

Oltre a queste occorrenze, che coinvolgono specifici personaggi impegna-
ti nelle attività pastorali e nello scambio di insegnamenti e informazioni utili, 
sono però degne di nota anche le pagine conclusive della I parte, nelle quali 
viene presentato quasi un quadro dell’intera Arcadia. Dopo essere sbarcato in 
Grecia ed essersi riposato nella sua dimora, Diocleziano esce nel giardino del-
la villa, passeggiando con il suo seguito fino a raggiungere un’altura dove sono 
collocate alcune sedie e un tavolo di marmo; da qui l’imperatore può quindi 
osservare l’ambiente circostante. Come attraverso una veduta pittorica, sono 
rappresentate le varietà naturali – delle quali si dirà più avanti 96 – e tutte diver-
se attività tipiche della vita pastorale, al di là di quelle solamente lavorative:

Scopriva in vicina parte un pastore, che dolente e sospiroso faceva noto alla 
cruda pastorella il fervido de’ suoi poco fortunati amori. Altrove una Ninfa 
consigliarsi con la tersa splendidezza di un fiume; altra guidar le sempli-
ci pecorelle; altra le candide Oche; questa raccogliere insieme molti fiori 
da componersi le belle ghirlande; quella accoppiatasi con molte compagne 
giuocar a que’ giuochi, i quali dalle caste pastorelle erano solite di farsi; udi-
va alcuni pastori contendere per havere vittoria nel cantare; alcuni poco 
lungi suonar le care sampogne; questi vedeva guidare la pasceo i feroci ca-

95.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 52-54. Significativamente, Dentato, Cincinnato e 
l’Africano sono citati subito dopo Diocleziano, nel passo di Taegio citato nella nota prece-
dente; cfr. Taegio, Villa, pp. 80-81 e pp. 88-89.

96.  Si rimanda all’ultimo capitolo, infra IV.1.
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valli; quelli i semplici buoi; alcuni i grassi Arieti e le barbute capre; alcuni 
essercitarsi nelle lotte e nel corso.97

In questo passaggio, quindi, sono elencate tutte le diverse occupazioni pasto-
rali, dal lamento amoroso-elegiaco, al canto e ai giochi scherzosi e competitivi, 
fino alle attività di cura di differenti specie animali. Se si fa attenzione in par-
ticolare a queste ultime, si può notare che queste corrispondono in modo solo 
limitato a quanto rappresentato negli altri luoghi dell’opera discussi in prece-
denza, mentre viene specificato che pure le donne sono coinvolte nelle attività 
pastorali, cosa che invece non si nota altrove. Insomma, più che a presentare le 
occupazioni che sono effettivamente svolte dalla comunità arcadica in quest’o-
pera, le pagine finali della I parte dell’Arcadia felice sembrano piuttosto concen-
trare una serie di scene e attività topiche, che non hanno uno scopo mimetico, 
ma servono invece a suscitare piacere per la loro varietà. E infatti questa è pro-
prio la reazione di Diocleziano, alla vista di questo ameno ambiente arcadico:

Mirava il savio Heroe la diversità de gli oggetti con suo infinito piacere.

Però Diocleziano co’ compagni se ne ritornò al suo albergo, à cui il bello del 
Sole cadente nel seno del mare, il suono delle pastoral〈l〉i sampogne, i lieti 
pastori, la varietà delle greggie, le vedute distantie delle allegre parti, e la 
diversità de’ colori da lui mirati nelle nubi havevano accresciuto allegrezza 
all’allegro delle sue gioie.98

Nell’Arcadia felice, dunque, alla descrizione delle attività pastorali e degli in-
segnamenti utili al loro svolgimento è dedicato un certo spazio, per quanto le 
occorrenze risultino limitate rispetto all’estensione dell’intera opera. È signifi-
cativo notare che i passi esaminati, pur discostandosi dal modello di Sannaza-
ro, raramente ripreso, sarebbero però spesso derivati da altre fonti, soprattutto 
antiche; dunque la rappresentazione delle diverse attività ha un carattere prin-
cipalmente letterario piuttosto che mimetico.

Lo scarto rispetto all’Arcadia, rilevabile nell’opera di Marinelli, risulta an-
che più evidente negli altri prosimetri. Procedendo quindi con l’analisi degli 
Insogni pastorali, si ricorderà che in quest’opera la comunità pastorale è rap-
presentata principalmente in alcuni specifici giorni, che sono dedicati per la 
maggior parte al riposo, tipico della vita bucolica, e al racconto dei sogni, a 
cui segue la loro interpretazione. Tale consuetudine, come viene specificato, 

97.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 70-71.
98.  Ivi, I, p. 71, e p. 72.
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è stata decretata da Corebo: «quel Corebo, che primo istituì questi, ch’or da 
noi solennissimi giorni degl’Insogni s’addomandano».99 Il racconto dei sogni, 
che avviene in parte anche attraverso brani poetici, e la loro spiegazione sono 
l’equivalente, in quest’opera, di uno degli elementi tipici del lusus pastoralis, 
ovvero il canto amoroso, che solitamente è seguito da alcuni tentativi di conso-
lazione e rimedi, sostituito negli Insogni da canti festivi. Nonostante nel prosi-
metro di Bartolini la comunità bucolica sia dunque principalmente impegnata 
in attività oziose, si possono comunque riscontrare alcuni cursori riferimenti 
alle consuete operazioni pastorali. La cura delle greggi, condotte al pascolo o 
riportate alle stalle:

E le lascive pecorelle entro à le chiuse Mandre dimoranti, desiose satiarsi 
omai ne’ desiati paschi, raucamente belando dal pigro sonno, i lor pastori 
richiamavano.

Ancorché le golosette pecorelle, per l’ingordigia di poter più lungamente 
ruminare oltre l’usato sollecite, dian certo segno di diloggiar dall’ombre; 
in cortesia ciascuno sotto la sollecita cura de’ fidelissimi Cani [...] l’amata 
Greggia sua sicurissimo ne dirizzi.

Ma perché l’hora omai tardissima si dimostra, e già le pasciute pecorelle con 
la semplice scorta de’ nocturni Guardiani vigilanti Molossi, alle solite man-
dre s’avvicinano, desiose pur omai di scaricar da’ lanosi uberi loro entro a li 
stagnati secchi li purissimi latti.

Ciascuno per la diritta via, dietro alla Greggia sua, che già per lungo spatio 
trascorsa, alle solite Mandre era vicina, per l’oscure tenebre de la Notte à 
correr si mise.100

La caccia e la pesca:

E tù Selvaggio [...] spreggiando Amore, ad altro fin hora non son passati 
giovinili anni tuoi, che à fugar Belve, adescar pesci, et ad invescar augelli.

99.  Bartolini, Insogni pastorali, VIII, p. 113.
100.  Ivi, nell’ordine: I, p. 25; II, p. 43 (parla Cefiso); III, p. 51; III, p. 55. A questi si ag-

giunge il riferimento ad altre attività pastorali menzionate da Dorinda all’inizio del suo 
racconto; ivi, IV, p. 61: «Già d’ogn’intorno à fumar le Mandre incominciavano, e per mun-
gere l’hirsute mamme delle lussurianti Caprette, di candissimo latte già per il notturno 
ruminare traboccanti, gli asciutti Secchij, or di nuovo ristagnati, da solletici Caprari s’ap-
prestavano».
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Leggiadrissima schiera di boscareccie Nimfe, in vago drappelletto unite, 
anhelanti per la passata caccia, fin a quell’hora di polveroso sudore asperse, in-
sieme con i linguacciuti et affannati cani e con non picciola preda d’orecchiu-
te Lepri, giovanette Capriole, e di lascive e correnti Damme, per rinfrescarsi 
alle gelate linfe et alla piacevol ombra dell’Arbor degl’insogni pervennero.

Per lo spatioso Prato, i Satiri dietro à correr si misero ad una giovenetta 
Damma, quale à velocissimi passi scherzando, per ammorzar la sete al vi-
cin fonte se ne venía. E così furono ancora loro veloci, che [...] giunta alfin 
viva ritennero; quale così beltate lagnandosi per la perduta libertà, sopra 
de’ loro hirsuti colli alle Nimfe riportarono. E dopo alcuni salti loro, (tutti 
ridenti) in dono alla sonniatrice Dorinda lasciarono.101

E si noti che in quest’ultimo passaggio, dove alcuni satiri cacciano un daino, 
questo non viene ucciso, ma viene consegnato in dono a Dorinda, che poi lo 
tratterà come un animale domestico.

Insomma, da questi cursori riferimenti riscontrabili attraverso l’opera, si 
può immaginare che la comunità di pastori e ninfe che abita nei pressi del mon-
te Augello sia dedita alle attività tradizionalmente bucoliche della pastorizia e 
della caccia, per lo meno in quei giorni che non sono riservati al racconto dei 
sogni all’ombra dell’antico faggio.

Una situazione particolare, invece, è quella rappresentata nelle Prose tibe-
rine, opera il cui tempo del racconto è della durata di un singolo giorno solare. 
Come si può evincere dalle prime pagine, si tratta di una giornata festiva, nella 
quale i pastori tiberini non conducono gli animali al pascolo e non si dedicano 
alle attività agricole, operazioni che, si dovrà supporre, sarebbero altrimenti 
quelle giornaliere e consuete:

Udironsi d’ogni intorno gli affaticati buoi con lunghi et reiterati muggiti ri-
petere l’applauso dei loro padroni, et lo inordinato concerto de’ i cani lusin-

101.  Ivi, nell’ordine: I, p. 28; IV, p. 57, e p. 67. A questi passi si possono aggiungere altri 
due riferimenti alla caccia menzionati rispettivamente da Cefiso e da Dorinda, all’inizio 
dei loro racconti; ivi, III, p. 49: «Quand’io (lasso) per la durata fatiga fino alla passata meza 
notte, in insidiar con astute Reti a l’amico Ruscello gl’inargentati e suoi sguizzanti spiritel-
li, là sotto l’ombra di quel dirittissimo Abete, [...] addormentato in placidissima quiete me 
ne stava»; ivi, XI, p. 146: «In quella amenissima Fratta, [...] in compagnia quì de la vezzosa 
Rustica me ne stava; essendo noi in questo luogo state sorgiunte [sic] dall’oscura Notte, 
tratte dal gran piacere che fino all’ultim’ora del giorno ne sentimmo, in veder con tanta e 
sì fatta copia, l’incaute merule e i pisitanti [sic] tordi (in frotta varcheggiando da campi al 
Bosco) nelle nostre ascose reti urtarsi».
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ghevoli, intendendo perciò secondo l’antica osservanza non havere per quel gior-
no à porre il collo sotto il gravissimo giogo; tanto più che in piedi sollevandosi 
tutte le loro mandre piene di herbe freschissime et di foglie verdeggianti 
ritrovarono.102

La giornata, invece, è interamente dedicata alla caccia e infatti i pastori, ap-
pena svegli, iniziano a preparare gli strumenti necessari: «abbandonando il 
pigro sonno et distendendo l’avide mani chi alle reti, chi alle saette et all’arco, 
altri à gli spiedi, tal’uno al collaro de gli abbaianti cani, incontantente usciro-
no tutti pronti».103 La prima ventina di pagine dell’opera, dunque, è occupata 
dalla descrizione dell’attività venatoria, a partire dalla discussione in merito 
al luogo dove cacciare, proseguendo con la descrizione del tragitto attraverso 
la campagna tiberina e con le istruzioni fornite da Tirsi, per concludere con il 
racconto dettagliato della caccia.104 Grazie all’aiuto dei levrieri, i pastori tibe-
rini fanno preda di numerosi animali, tra cui pernici, capri, daini, lepri, cervi, 
cinghiali, lupi, uccisi senza pietà dalle zanne dei cani o dalle saette e dalle lan-
ce dei cacciatori.

Nell’opera di Piccioli, dunque, i membri dell’Adunanza tiberina sono raf-
figurati mentre si dedicano a un’unica attività, quella venatoria, svolta in un 
giorno specifico, mentre nulla è realmente detto rispetto alle altre – e più tipi-
che – operazioni pastorali. Certamente la caccia appare più appropriata se si 
considera che, fuor di allegoria, alcuni degli uomini affiliati a questa accade-
mia erano di ascendenza nobiliare e dunque dediti a tale attività. E in questa 
prospettiva risulta forse più comprensibile anche l’ammirata descrizione di 
una caccia a tratti veramente cruenta, una violenza non gratuita come nel caso 
della prosa VIII dell’Arcadia, ma dimostrazione celebrativa della precisa abilità 
venatoria dimostrata da questi pastori: 105

102.  Piccioli, Prose tiberine, I, p. 4; il corsivo è mio.
103.  Ivi, I, p. 12.
104.  Cfr. ivi, I, pp. 15-33.
105.  La maggiore rilevanza della caccia proprio in relazione alle figure nobiliari che 

erano parte di questa Adunanza è sottolineata già da Berra 1956, p. 45: «Se una differen-
za tra la nostra pre-arcadia del Cinquecento morente e quella che nacque cent’anni dopo 
esiste, questa va ricercata nel maggiore slancio della nostra non verso le Muse, ma verso 
Diana e Bacco. I nostri pastori si rivelano a più indizi assai più spregiudicati ed amano in-
tercalare gli ameni ragionamenti letterari od alle dizioni ed audizioni poetiche i banchetti 
e le caccie [sic]. Ma erano altri tempi e tra i pastori i prìncipi erano parecchi e non lesina-
vano sulle spese». Rispetto alle altre attività caratteristiche dell’Adunanza tiberina, l’af-
fermazione dello studioso mi sembra eccessivamente sicura, considerata la scarsità e la 
natura delle fonti relative a questa Accademia (cfr. supra, capitolo I.3 n.100); e d’altra par-
te, nelle Prose tiberine non vediamo mai i pastori impegnati in attività di natura letteraria.
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All’hora Alessio e Titiro veduto il gran numero de’ Capri, de’ Lepri, et de’ 
Daini alquanto dalla Selva dilungato, à fine che à dietro più ritornare non 
potessero, ciascheduno co’ compagni dal canto suo per le radici del bosco 
si distesero, quindi sopra le uscite fiere gli avidi levrieri spingendo [...]; i mi-
seri animali perdendo lo schermo de gli artificiosi giri, de gli alti salti et delle 
preste raccolte, con le quali più d’una volta fin’à quel punto haveano ingan-
nato i traversanti morsi, si videro l’un sopra l’altro cadere ne le fameliche 
bocche de i loro persecutori, et quale il fianco, quale il capo, quale la schiena, 
et molti più l’anhelante gola, alcuni gli ultimi piedi, altri le ristrette natiche 
abbandonando in potere chi della mordente Primiera, chi dell’insatiabile 
Guerriero, chi dell’implacabile Balorda, et dell’inevitabil Cerbero, et chi di 
questo, chi d’altro nemico dente, sparsero d’ogni intorno il loro corpo in un 
miserabile et lacerato spettacolo. Già li sopragiunti Pastori haveano distac-
cati gli insanguinati cani et le minor fiere diversamente sbranate.

L’approssimante aspetto dei cervi, e dei cinghiali, e dei lupi, e de gli orsi 
cacciati dal riscaldato Edrasto fuori del seno di Ricino, ristrinse loro tutti gli 
spiriti nel centro del cuore, sì che ad altro incominciarono à pensare; solo 
Tirsi, Alessio e Titiro alzaronli incontro l’ardito capo, et i dardi alle mani et 
le corde à gli archi hebbero preste: indi attendendo con inaudito piacere il 
confuso passaggio che à schiera à schiera di quà dal fiume alla volta loro le 
notanti fiere faceano, alle quali finalmente mossero dopò le spalle un impe-
tuosissimo assalto. All’hora havresti veduto in un momento alla moltitudine 
delle volanti saette et dei lanciati dardi tutto oscurarsi il sole, et ad un tratto 
cento animali in cento maniere privi di vita per la campagna ruinosamente 
distendersi.106

La distanza delle Prose tiberine rispetto all’Arcadia, dunque, risulta evidente, 
dall’ambientazione dell’opera durante un’unica giornata festiva, alla singola 
attività che è svolta, ovvero la caccia, occupazione che sembrerebbe avere uno 
scopo più di svago, come passatempo per l’esibizione delle abilità venatorie.

Esaminati i prosimetri pastorali, si può quindi passare alle due opere pi-
scatorie, per le quali risulterà ovvio rilevare che le occupazioni giornaliere non 
sono quelle tipicamente bucoliche, ma sono piuttosto la pesca e la cura delle 
reti e degli altri strumenti necessari, aspetti che già ricorrono cursoriamente 
nelle Eclogae piscatoriae di Sannazaro.107 Rispetto a questo modello, nella Mer-
gellina i riferimenti a queste attività sono veramente numerosi, da semplici 

106.  Piccioli, Prose tiberine, I, pp. 25-27, e pp. 29-30.
107.  Per cui si rimanda a Lecoindre 2016.
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cenni e brevi rievocazioni di ricordi,108 fino a più ampie descrizioni, che spesso 
sono utili a esporre specifiche tecniche di pesca, in particolare per catturare 
determinate specie ittiche. Un esempio è offerto dalla spiegazione della pe-
sca degli acori fatta da Palemone nella prosa VII, operazione che gli abitanti di 
Mergellina possono compiere anche grazie all’intervento dei delfini:

Ond’essi [i pescatori] le appropriate Barche [...] mettendo all’ordine, in tan-
to numero si sogliono unire, che quasi armata di Xerse empiono lo spatio di 
molte miglia di mare. E seguendo i Delfini, che a circondar gli stuoli poco 
men che di humana prudenza dotati attendono, [...] trascorrono alle volte 
senza punto avvedersi del camino tutto il giro dell’albergo di Nettuno. E 
tornando a dietro e passando innanzi tante volte, [...] hor con le gonfie Vele, 
tal’hor col solo remigare, con molti sudori ansiosi giungono ove l’accorto 
Predatore, quasi accorto guerriero, l’inimiche Falangi a poco a poco chiuder 
si vede, e veggonsi quelle all’incontro volger faccia, et vitare, et in un gruppo 
tutto in un tempo avolgersi, e far l’un l’altro corona intorno, e con gli acuti 
Rostri, come in mezo a timorose Cohorti tante lancie, far riparo. Al fine nel 
fatal cerchio ricondotti, sì che spatiar più non ponno et atterriti in tanto che 
anco il muoversi loro è concesso, fatto segnale dal Condottiero, che a man 
salva ponno essi far l’uccisione, quanta gioia si sente ne i fischi e nelle risa 
de i Pescatori, che avvicinatisi poi co i Coppi, con le mani, con le Pagliuole 
empiono le barche? 109

Subito dopo tale spiegazione, Talassio e Molgi si allontanano in barca per una 
battuta di pesca serale, per la quale viene dettagliatamente riportata la tecnica 
utilizzata da Talassio per prendere nella rete un gran numero di piccoli pesci, di 
una specie non indicata.110 Ritornati presso la dimora di Palemone la mattina 
seguente, i tre pescatori discutono ancora delle specie ittiche e Molgi chiede 
delucidazioni sui diversi metodi di pesca; ciò offre occasione al vecchio pe-
scatore innanzitutto di elogiare le tecniche ideate proprio dagli abitanti della 
costa campana:

108.  Cfr. Capaccio, Mergellina, II pr., pp. 35-36; III egl., vv. 40-56; IV pr., p. 81, p. 87, p. 
96; VI pr., p. 143, p. 154; VII egl., vv. 1-33.

109.  Ivi, VII pr., pp. 176-177. Il contributo dei delfini per la pesca di pesci piccoli è te-
stimoniato anche da Plinio, Nat. Hist., IX, ix-x, 29-33, una delle fonti ittiologiche di Capac-
cio segnalate da Caracciolo 2015. Mi suggerisce Gian Marco Tuzzolino, studioso di storia 
della lingua, che il termine “acori” potrebbe essere un ittionimo napoletano, in una forma 
aulica e grecizzante, per indicare il pesce ago, anche detto agùglia.

110.  Capaccio, Mergellina, VII pr., pp. 178-179.
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Un nuovo pescare, egli rispose, i nostri pescatori han ritrovato, quando av-
vedutisi già, che gli accorti pesci ingannar più non si ponno e che dal filo 
giù nel mar portato dal gravido piombo tutti come da pernitioso inganno 
rifuggono, han ritrovato un lungo fil di seta del color del mare, che dalla 
barca, ov’essi dimorano, molto si dilunga, e giacendo nel sommo dell’onda 
né stimato per inganno da gli humidi animali, [...] quando il moto già sen-
te la mano col veloce corso remigano e con un Coppo la preda nella barca 
ripongono; ancor che ben presto, come de gli altri, così di questo gli astuti 
pesci si accorgeranno.111

Ma Palemone prosegue fornendo informazioni relative agli specifici stru-
menti da utilizzare e alle stagioni più adatte per la pesca di determinati ani-
mali marini:

I tempi del pescare osservai così [...]. Le Lenze sperse nell’estade per tutto il 
caldo Agosto. I Palangrasi di peli nell’estade; quei di Gordiero nell’inverno. 
Le Fumelle nella Primavera, e nell’estade la Traina, la quale di sottilissimo 
filo far si deve e di morbida seta più buona sarebbe, e di Spinole, Dracene, 
Lucerne, Dentici, Aurate ti rende copioso. La Tartana di Cicinelli ti arricchi-
sce e di ogni altro pesce di fondo, ma non di Sarde [...]. Et osservarono pure, 
che mal pescare è quando è lucida la Luna, e che nella Quinta Luna entrar 
non si scorge pesce nel mare.112

Nel contesto della comunità che abita Mergellina la pesca costituisce dunque 
un’attività fondamentale, non solo perché necessaria al concreto sostentamen-
to dei pescatori, la cui dieta è principalmente a base di pesci e molluschi,113 
ma anche perché il pescato viene utilizzato anche come merce di scambio. Un 
esempio di ciò si riscontra verso la conclusione della III prosa, quando, una 
volta ultimata la costruzione del tempio di Febo, Nettuno e Pomona, le mae-
stranze sono pagate proprio attraverso il bottino della pesca: «erano trà tanto i 
compagni pescatori iti per quei mari navigando, e con le guadagnate pescagio-
ni pagarono gli artefici chiamati al magistero».114

È inoltre rilevante notare che nelle prime sezioni di questo prosimetro si 
riscontrano due ampi riferimenti relativi alla pesca, che viene qui presentata 
come un’attività caratteristica, quasi intrinseca, della località di Mergellina. 

111.  Ivi, VIII pr., pp. 204-205.
112.  Ivi, VIII pr., pp. 205-206.
113.  Cfr. ivi, II pr., p. 37; VI pr., pp. 138-142; VIII pr., p. 196 e p. 210.
114.  Ivi, III pr., p. 67.
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La prima di queste occorrenze, nella prosa I, è inclusa nella descrizione ini-
ziale della riviera di Posillipo, pagine che presentano una panoramica ampia e 
celebrativa del luogo, caratterizzato da una perfetta armonia tra elementi pa-
esaggistici e antropici, che appare un invito alle divinità affinché concedano la 
loro presenza. Un luogo, dunque, particolarmente adatto proprio alla pesca di 
diverse specie ittiche:

Veggonsi molti che con spatiose reti cingono il mare [...]. Altri con ingan-
nevoli Labirinti e con artificiose Nasse di grossi giunchi intessute, tendono 
insidie ne i limpidi fondi a famelici Pesci; e con le ben ligate Foscine atten-
dono all’incaute e lubriche Anguille. Altri talhora co i Palangrisi di passo in 
passo gli hami nell’onde buttar si veggono e co i piccioli Coppi la preda rac-
cogliere. In un loco alcuni piccioli Correnti ricercano, ove a Lenze sperse a 
i pesci che di passaggio, sono danno la morte. Spesso vedrai con le Fumelle 
ove gli Specchi si annodano, che infannano le non astute Seppie; e spesso co 
i fraudolenti Boli, chi mesto senza preda, chi lieto per quella diviene. Quan-
do alcuni, con lucide goccie di Oglio e con gli Uncini spiccano da i Sassi i duri 
habitatori di quegli. E quando altri ignudi insino al fianco dentro l’acque em-
piono gli humidi Sacchi di odorifere Spee; mentre non lungi altri ancora na-
scondendosi tutti nell’acque, col capo verso l’arena e co i segnati piedi fuora 
dall’onde, nell’arena [...] raccogliono lavorate Conchiglie, bianche Telline, e 
lunghi Dattili. Ma dove lascio la Traina, modo di fraudolente pescare, poi-
ché con una branca di Polpo coprendo l’hamo e movendosi veloce la barca, 
dalla cui poppa il grosso Filo si lascia andare, Spinole, Dentici, et altri nobili 
pesci involano? Ove l’Atranto, instrumento con due ordini circolari, pieno 
d’hami distruttor de i lunghi Calamari? Ove il Gangaro, che radendo a modo 
di Rastello l’arena, di ogni qualità di pesce è predatore? Né men gustoso è 
il pescar che si fa col Garancinale, Coppo ad un rotondo ferro accomodato, 
che giù al fondo con un Rudente calandosi, di piccioli Guarancini e di molli 
Laoni si riempie. Come gustosissimo lo Spedone, Rete che giacendo som-
ma nell’onde, è delle saporite Sarde e de gli spinosi Arenghi predatrice. [...] 
Grandissimo diletto la nobil Caccia del Tridente, in cui tante volte, quasi 
tanti Nettuni quei pescatori del contorno, che ambitiosissimi sono, insie-
me contendono, facendo mille piaghe al dorso de gli squamosi animali.115

Gli uomini che abitano il sito di Mergellina sono quindi particolarmente abili 
nell’utilizzare diversi strumenti – reti, labirinti, nasse, foscine, palangrisi, ami, 
coppi, lenze, fumelle, boli, uncini, ami, atranti, gangari, garancinali, spedoni, 

115.  Ivi, I pr., pp. 8-10.
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tridenti – ciascuno, come viene specificato, adatto a pescare un diverso tipo di 
pesce o di mollusco, tra i quali anguille, seppie, spee, telline, dattili, spinole, 
dentici, calamari, guarancini, laoni, sarde. In queste prime pagine, dunque, 
emerge già quella propensione alla catalogazione erudita delle curiosità che 
caratterizza il prosimetro di Capaccio nella sua interezza, elaborata attraverso 
la ripresa di repertori classici e opere scientifiche, trattati però non come vere 
fonti naturalistiche, ma come semplice materiale per la creazione di elenchi 
che sorprendano i lettori.116 Se l’elencazione erudita di specie ittiche è un trat-
to riscontrabile anche in altre opere piscatorie,117 per il lungo passo citato dal-
la I prosa dell’opera di Capaccio si dovrà notare anche l’uso dei tempi verbali 
al presente: ciò offre una descrizione più generale – assoluta – di Mergellina e 
dei suoi abitanti, che può anche essere slegata dalle vicende narrate nell’ope-
ra, riportate al tempo passato. La bellissima riviera è elevata dunque a luogo 
ideale, che esiste in un presente astorico, indipendente dalla specifica vicenda 
sviluppata attraverso l’alternanza di prose ed egloghe; in questo modo anche i 
pescatori che vi abitano e quindi pure le operazioni quotidiane e particolari da 
loro svolte diventano elementi sempre caratteristici di questo luogo.

A questa descrizione celebrativa e amena va associata l’egloga I, introdot-
ta da una significativa didascalia, «si loda più che la caccia, il pescare»,118 che 
quindi rende subito evidente la maggiore rilevanza dell’attività ittica. Se ciò 
risulta ovvio, considerata l’ambientazione marittima del prosimetro, è inte-

116.  Su questo aspetto si veda Caracciolo 2009a, 2009b, e 2015, pp. 103-106. Sull’at-
tenzione alla catalogazione delle specie ittiche in particolare, si rimanda anche a Quo-
ndam 1972, pp. 524-528, e si legga in particolare il seguente passo a p. 525: «Oggetto dei 
dialoghi sono i pesci: e la prospettiva di osservazione è in partenza naturalistica, con un 
deciso scrupolo catalogatore e di individuazione delle peculiari caratteristiche di ciascuna 
specie. Basterà citare tutta l’ottava prosa, ove “si ragiona di molte qualità di pesci”, non-
ché la seconda, ove “si ragiona di molte cose appartenenti al pescare”. Ma il momento 
che prevale non è quello dell’interesse scientifico, quanto di una curiosità per i “mirabili 
effetti” della natura, che dànno “infinito stupore”, cosicché il Capaccio è attirato in modo 
prevalente dagli aspetti strani, anche abnormi e deformati della vita marina». Per una pa-
noramica sul lessico ittico, tra erudizione letteraria, attenzione culinaria, interessi scien-
tifici, si veda Folena 1991.

117.  Analizzando nello specifico alcune liriche di Gasparo Murtola, Chiarla 2013 ri-
marca che, in generale, «una delle più significative peculiarità della letteratura pescatoria 
rispetto alla tradizione pastorale» sia costituita dal fatto che «l’ambito marittimo, ancor 
più di quello bucolico, offre la possibilità di indagare la molteplicità della natura e soprat-
tutto di sperimentare il lessico ad essa collegata, e attraverso l’intersezione di conoscenze 
provenienti dalla tradizione letteraria o dagli studi naturalistici, rende possibile la creazio-
ne di veri e propri cataloghi delle varietà naturali e dei relativi repertori lessicali» (p. 326).

118.  Capaccio, Mergellina, I egl., p. 15.
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ressante che proprio all’inizio dell’opera la pesca sia discussa in confronto alla 
caccia, una delle occupazioni più tradizionali dell’ambito pastorale, determi-
nando così una contrapposizione di tipo ideologico. Nella I egloga Glauco si 
esprime a favore della caccia, avendo vissuto difficili esperienze con la pesca, 
indicata dunque come un’attività molto più faticosa, poiché gli uomini devono 
resistere al mare e alle intemperie senza poter trovare riparo.119 Secondo Alco-
ne, però, sarebbe proprio questo aspetto a renderla superiore, insieme al fatto 
che i pescatori devono anche combattere contro l’astuzia dei pesci, che cercano 
di sfuggire alle reti:

Quando de i pesci la prudenza io miro
e ’l sagace consiglio, il modo e l’arte
ond’essi a i Pescator fan mille inganni,
che campano da gli hami e ’n reti involti
fuggon vittoriosi, all’hor ben dico
che l’arte del Pescare ogni altra avanza.120

La pesca sarebbe allora quell’attività che permette maggiormente all’uomo di 
dimostrare la sua forza e il suo ingegno, e allo stesso tempo consente di scopri-
re «i diletti del mare», ovvero tutte le diverse specie ittiche e i tesori preziosi 
che si trovano tra le onde, elencati anche in questo caso allo scopo di dimostra-
re l’erudizione dell’autore e di meravigliare il lettore.121 La rilevanza ideologica 
di quest’egloga si comprende inoltre accostandola al motivo della contrappo-
sizione tra le virtù del pascolo e quelle della pesca, già riscontrabile nella let-
teratura antica e ricorrente in alcune opere a partire dal medio Cinquecento, 
motivo letterario che permette di contaminare elementi pastorali e piscatori.122 
Ciò avviene anche nell’egloga di Capaccio, che dunque costituisce una delle 
prime occorrenze della commistione tra codice bucolico e marittimo, carat-

119.  Questa diretta contrapposizione è espressa in ivi, I egl., vv. 45-116.
120.  Ivi, I egl., vv. 223-228.
121.  Si vedano in particolare i vv. 116-323 della I egloga; il sintagma citato è al v. 117.
122.  Si tratta di opere quali il Dialogo pastorale e marittimo e ninfale di Girolamo Brito-

nio, l’anonimo discorso accademico di ambito napoletano Ch’il mare sia più delizioso della 
selva (conservato nel manoscritto S.M.XXVIII i 64 della Biblioteca Oratoria dei Girolami-
ni di Napoli) e l’egloga Dimmi, pastor, degli scabiosi armenti nella Siracusa di Paolo Regio, 
cantata da un pescatore e da un pastore. Per una minima bibliografia su queste opere, 
in rapporto alla contaminazione tra elementi bucolici e piscatori e alla contrapposizione 
tra mondo pastorale e marino, si rimanda a D’Agostino 2006, Girardi 2006, pp. 338-340, 
Chiarla 2014, pp. 7-8; si veda inoltre il saggio di Cresci 2013, sui precedenti antichi che 
elaborano questo motivo.
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teristica di altre sezioni dell’opera.123 Nel caso della I egloga, come è stato già 
detto, questa contribuisce soprattutto ad affermare la superiorità della pesca, 
implicitamente suggerendo il superamento del modello bucolico a favore del 
mondo marittimo e piscatorio caratteristico dell’ambientazione napoletana.

Se nella Mergellina le operazioni di pesca sono ampiamente descritte, nel 
prosimetro di Afflitto invece i riferimenti a questa stessa attività, che pure è 
quella svolta principalmente anche dalla comunità che abita Posillipo, sono 
piuttosto limitati, sia nel numero sia nella loro estensione: si tratta solitamente 
di cenni al fatto che i pescatori si dirigono alle barche per pescare o ritornano 
dal lavoro.124 Fa eccezione un lungo passaggio, dopo che il narratore è stato ac-
colto tra i pescatori di Posillipo, quando questi di prima mattina si avviano alla 
pesca, della quale sono riportate diverse operazioni e vengono indicati alcuni 
degli strumenti utilizzati:

Chi si pose à dispor le reti da portarsi dalle barchette in largo giro, sostentate 
da notanti sogheri, e con esse porre assedio guizanti nemici, che à manife-
sti segni si conoscevan innumerabili; altri attortigliava le funi, con le quali 
si potesse tirar in terra la rete; altri inviatosi in sù le barchette à spaventare i 
pesci dannosi; dispostasi la rete e destinati coloro che à questo effetto doves-
sero servire l’altro avanzo [...] de’ pescatori si pose, chi tuffatosi nelle acque, 
come volesse spiare i secreti de’ chiusi nemici, à predare i spinosi echini, 
che fatti strali e lorica di loro stessi erano alle frontiere come più arrisic〈h〉
ati trà le rotture de’ scogli, altri col ferro andava, dando la batteria alle dure 
ostriche, che sul forte de’ sassi armate dalla dura scorza, faceano ressistenza 
mirabile [...]. Altri alle frodi intenti ponendo l’esca attorno alli adunchi ami 
procurava, allettando col cibo lo ingordo nemico, punirlo con l’istessa pena, 
che volea patisse l’innocente vermiciolo.125

Proprio come i pastori nell’Arcadia, in quest’opera la comunità di pescatori 
non dedica molto tempo alle attività ittiche, trascorrendo piuttosto il tempo 
cantando e discutendo – anche in una prospettiva filosofica – di temi amorosi; 
e in ogni caso i riferimenti alla pesca non si riscontrano più dal momento in cui 
lo straniero Andronico arriva presso la riviera napoletana, poco oltre la metà 
del prosimetro.126

123.  L’interazione tra i codici bucolico e piscatorio emerge in modo particolare in re-
lazione alla tematica funebre, per cui si rimanda alle sezioni dell’opera esaminate infra 
nel capitolo III.1.

124.  Cfr. Afflitto, Monte Posilipo, p. 19, pp. 20-21, p. 93.
125.  Ivi, pp. 25-26.
126.  Cfr. ivi, p. 116.



104

nuove arcadie

Concluso l’esame delle singole opere, bisogna innanzitutto ricordare che 
la letteratura bucolica raramente ha obiettivi di realismo o verosimiglianza ri-
spetto alla vita dei pastori o dei contadini, mentre il più delle volte, in virtù del 
modello virgiliano, risulta nella rappresentazione di un mondo utopico, nel 
quale i diversi personaggi non hanno realmente necessità di dedicarsi ad at-
tività laboriose, utili al quotidiano sostentamento. Se ciò si osserva anche nel 
caso dell’Arcadia, dove si riscontrano limitati riferimenti alla cura delle greggi, 
alla caccia e all’agricoltura, è però interessante vedere quali sono gli elementi 
di scarto introdotti dai prosimetri successivi.

Come il modello, anche la Leucadia presenta pochi passi relativi alle diver-
se occupazioni, ma emerge un maggiore interesse per l’agricoltura, nonostan-
te questa non sia mai descritta concretamente. È però significativo notare che 
l’inclusione di questa attività lavorativa, che permette di abitare lontano dalla 
vita urbana e cortigiana, sia riconducibile, almeno nel riferimento alle malattie 
delle piante, anche alle reali preoccupazioni che, negli anni finali del Cinque-
cento, riguardavano la salute dei raccolti e quindi l’approvvigionamento di cibo 
sufficiente per la popolazione. Questa particolare attenzione per l’agricoltura si 
nota anche nell’Arcadia felice, dove lo stesso Diocleziano è raffigurato mentre si 
dedica alla cura dei campi, sull’esempio di altre illustri figure politiche romane. 
Per questa attività, come per la pastorizia, sono inoltre attivamente forniti utili 
insegnamenti per la vita pastorale arcadica, ammaestramenti derivati da varie 
fonti, soprattutto antiche; l’interesse dell’autrice, quindi, sembrerebbe essere 
esclusivamente letterario, senza evidenti legami con la realtà extratestuale, 
che al contrario emergono almeno in parte nell’opera di Droghi. La rilevanza 
dell’agricoltura è in ogni caso notevole all’interno di questi due prosimetri e, 
come verrà chiarito tra poco, questo potrebbe essere rapportato ad alcuni cam-
biamenti economici e sociali in atto nel corso del XVI secolo.

Se si guarda invece agli Insogni pastorali di Bartolini, si noterà che i limita-
ti riferimenti alle diverse attività – pastorizia, caccia, pesca – sono dovuti alla 
stessa struttura narrativa, incentrata su alcuni giorni dedicati nello specifico al 
racconto dei sogni e non alle occupazioni lavorative. Un’ambientazione analo-
gamente festiva caratterizza anche le Prose tiberine; in questo caso, però, per i 
pastori la giornata di festa è occasione per dedicarsi alla caccia, attività ampia-
mente descritta, che nell’opera di Piccioli risulta particolarmente appropriata 
se si considera la vera identità, di ascendenza nobiliare, di molti dei letterati 
affiliati alla presunta accademia romana.

Soffermandosi infine sui prosimetri piscatori, nei quali la principale occu-
pazione lavorativa è ovviamente la pesca, si può osservare che quello più tardo, 
il Monte Posilipo, risulta sostanzialmente in linea con l’Arcadia, con limitati ri-
ferimenti all’attività ittica, mentre nella Mergellina si riscontrano ampie descri-
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zioni delle operazioni, delle tecniche e degli strumenti specifici utili alla cattura 
delle diverse specie marine. Bisogna però ricordare che questa eccezionale at-
tenzione riservata alla pesca non ha, in questo prosimetro, reali intenti mime-
tici, ma costituisce un espediente, per l’autore, per esibire conoscenze erudite 
e presentare elementi curiosi e sorprendenti ai lettori.

Insomma, i prosimetri cinque e secenteschi presentano soluzioni differen-
ti per quanto riguarda la rilevanza delle occupazioni giornaliere, riprendendo 
anche attività quali l’agricoltura e la caccia, solitamente meno preminenti nella 
letteratura bucolica; 127 la pesca, ovviamente, è invece caratteristica delle opere 
di ambientazione marittima, in linea con il modello delle Eclogae piscatoriae di 
Sannazaro. Tra queste varie attività, è interessante osservare la maggiore ri-
levanza che l’agricoltura acquista, nella Leucadia e nell’Arcadia felice, rispetto 
alla tradizione pastorale, dove le attività contadine hanno uno spazio estrema-
mente limitato. Per quanto due sole opere non costituiscano una tendenza ge-
nerale, è significativo notare che l’interesse per la vita agricola sembra rispec-
chiare i cambiamenti produttivi del Rinascimento e la diffusione della cultura 
della villa.128 Questa ha la doppia funzione di gestione territoriale, come tenuta 
dedicata alla produzione agricola e all’allevamento, e di svago, come luogo di 
civile conversazione e contemplazione estetica, non più esclusivo dei princi-
pi, ma diffuso anche tra le gerarchie nobiliari minori: nella contrapposizione 
tra centri urbani e campagna, gli uomini di città abitano dunque la villa con 
lo spirito classicistico dell’otium aristocratico, producendo utile collettivo ma 
senza “invillanarsi”, e anzi mantenendo sempre la propria urbanità.129 Senza 

127.  Si ricordi però che la caccia costituisce un’attività rilevante nei drammi pastora-
li, solitamente svolta da quei personaggi che rifiutano la passione amorosa, come Silvia 
nell’Aminta e Silvio nel Pastor fido.

128.  Significative le considerazioni di Puppi 1972, pp. 96-97, sul caso della Repubbli-
ca di Venezia: «The urban gentleman who occasionally escaped to the beneficial, restful 
countryside tended to be transformed into the new figure of the country gentleman. At the 
same time, the increased scale of properties – in which the profit-making capital was used 
up and the foundation of social dignity became defined – required the reorganization of 
estates into functional farms and the creation of proper building control structures, whi-
ch performed their practical duties and honored the noble property owner’s insistence on 
splendor. The choice made by the ruling classes of Venice and the Veneto of becoming 
rentiers, however, committed them to a revision of every available type, taking account of 
the enlargement of service structures and of different problems of coordination, and or-
ganizing each explicit function in accordance with a model that would heighten by its own 
concrete formal qualities the implications of illustrazione inseparable from the aristocratic 
and feudal character of the process under way». Si veda anche Munaro 1986, I, pp. 47-66.

129.  Alla pratica del “conversare in villa” durante il Rinascimento è dedicato il contri-
buto di Benzoni 2003. La bibliografia sull’architettura e sulle funzioni della villa è vastis-
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spingersi nel campo dell’architettura, con riferimento ai casi emblematici delle 
delizie estensi e delle ville venete, occorre ricordare che già dai primi decenni 
del XVI secolo inizia a diffondersi anche un discorso letterario sulla villa con 
giardino e sulle attività agricole, con opere di natura didascalica, morale, trat-
tatistica, che riflettono sui cambiamenti in atto.130 Si possono citare il poemetto 
sulle Coltivazioni (1546) di Luigi Alamanni, la Lettera in laude della villa (1540) 
di Alberto Lollio, o i dialoghi della Villa e del Padre di Famiglia rispettivamente 
di Bartolomeo Taegio e Torquato Tasso. Sono tutte opere che, in misura più o 
meno ampia e dettagliata, discutono della cultura della villa, con osservazioni 
relative alle tecniche agricole, alla produzione economica, alla vita del nobile 
di campagna, alla costruzione del giardino, all’otium e agli svaghi contempla-
tivi, al clima favorevole della campagna. Gli analoghi interessi per l’agricoltura 
che emergono nei prosimetri di Droghi e Marinelli, al di là della semplice ripre-
sa delle fonti antiche, potrebbero allora essere ricondotti anche ai cambiamen-
ti produttivi e culturali in atto; e sarebbe interessante approfondire se e in che 
modo la tematica contadina acquisti maggiore rilevanza anche nel resto della 
coeva letteratura pastorale.131

3.	 Gare e giochi festivi

Finora, in questo capitolo, sono state principalmente esaminate le diver-
se occupazioni quotidiane e necessarie – potremmo dire lavorative – svolte 
dai pastori e dai pescatori; talvolta però le giornate sono occupate da attività 
differenti ma ugualmente fondamentali nella vita delle diverse comunità rap-
presentate nei prosimetri. Nel seguente capitolo saranno prese in considerazio-
ne le mansioni relative a occorrenze e funzioni religiose,132 mentre qui si guar-
derà ad altre attività legate a specifiche festività che costituiscono eventi in un 
certo senso fondativi delle società pastorali e piscatorie e che solitamente sono 

sima, per cui si rimanda almeno ai seguenti studi: Zorzi 1969; Puppi 1972; Azzi Visentini 
1996; Mozzarelli 2004, pp. 16-25, sul contesto milanese mediocinquecentesco in relazione 
al dialogo La villa di Taegio; Ceccarelli 2005 e 2009; i contributi del volume Paesaggi di villa.

130.  Su questi aspetti si rimanda al già citato Benzoni 2003, in particolare pp. 36-43, 
ma si vedano anche le osservazioni di Basile 1993, pp. 71-72, e di Aurigemma 2021, pp. 91-
99. D’altra parte, come ricorda Clubb 1980, l’interesse per le ville e le tenute suburbane 
emerge anche attraverso il moderno genere del dramma pastorale, che proprio in questi 
luoghi trova un’ambientazione privilegiata, in alternativa alla corte e alla città.

131.  Si ricordi che i personaggi e i temi contadini emergono nella produzione di Ru-
zante, con l’intento però comico-parodico di denuncia delle condizioni della popolazione 
di campagna, per cui si rimanda almeno Padoan 1980 e a Plaisance 1986, pp. 619-625.

132.  Cfr. infra, capitolo III.2.
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celebrate attraverso gare ginniche. Come si vedrà, questo tipo di competizio-
ni, diverse da quelle più spontanee che caratterizzano invece il lusus pastoralis, 
non sono particolarmente ricorrenti nei prosimetri e, in generale, nelle opere 
pastorali di diversi generi successive a Sannazaro. Come ha già sottolineato 
Francesco Erspamer, l’assenza delle gare ginniche sarebbe sintomo di una tra-
sformazione più ampia, che riguarda la modalità con cui la società d’ancien rég-
ime si autorappresenta attraverso l’allegoria pastorale, trasformata essa stessa 
in gioco e maschera, aspetti che dunque caratterizzano la natura stessa dell’o-
pera letteraria. Tale dimensione ludica però è interamente cortigiana e teatra-
le e non ha più nulla dell’esibizione ginnica e agonistica, di derivazione epica, 
che invece caratterizza le gare dell’Arcadia e dunque non trova più spazio nella 
tradizione bucolica moderna.133

Per quanto riguarda il prosimetro di Sannazaro, l’episodio di riferimento 
è ovviamente quello dei giochi funebri in onore di Massilia, in occasione del 
primo anniversario della morte; nella prosa XI i pastori dunque si sfidano nella 
corsa, nel lancio del palo, nel gioco della fossa, nella lotta e nel tiro al bersa-
glio.134 Più che una vera opportunità per dimostrare le diverse abilità fisiche, 
queste gare costituiscono un momento veramente festivo e di intrattenimento 
per la comunità arcadica, come risulta evidente, ad esempio, dalle scene del 
gioco della fossa e della lotta, durante le quali i partecipanti sono consapevol-
mente impegnati a divertire il pubblico. Rispetto agli antecedenti dell’Iliade 
e dell’Eneide,135 sono dunque eliminate le note più cruente, eccetto nel caso 
dell’ultima competizione, quella del tiro al bersaglio: per questo viene scelto un 
lupo, recentemente catturato, la cui uccisione sarebbe dunque giustificata per-
ché permette di eliminare, a colpi di fionda, uno dei predatori che minacciano 
le greggi. A ciascun vincitore Ergasto assegna un premio, utile alla vita pastora-
le: un ariete, una cesta di vimini e una freccia di ginepro per la corsa, a cui sono 
poi aggiunti due agnelli e un cane; il palo, strumento e premio della seconda 
gara; una falce per il gioco della fossa; un vaso istoriato con raffigurazioni fatte 
da Mantegna e una cetra per la lotta; una ghirlanda e un capriolo, una ghianda-

133.  Cfr. Erspamer 1993.
134.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, XI pr., 18-63. Si può intuire che si tratti del primo anni-

versario della morte dal seguente passaggio, in XI pr., 10: «Compiesi dimane lo infelice 
anno, che con vostro commune lutto e dolore universale di tutte le circonstanti selve, le 
ossa de la vostra Massilia furono consecrate a la terra».

135.  Si rimanda ai contributi di La Marca 1974 e di Erspamer 1993, pp. 320-328, che 
esaminano la rielaborazione dei modelli anche rispetto all’andamento descrittivo-narra-
tivo di questa prosa e alla sua funzione come intermezzo ludico prima della conclusione 
angosciosa dell’opera.
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ia, una bisaccia e una zampogna per il tiro al bersaglio.136 Un ultimo dono vie-
ne omaggiato a Opico, il quale non partecipa alle competizioni a causa dell’età 
avanzata, ma, ottenuto da Ergasto un bastone riccamente decorato, rammenta 
i suoi successi atletici passati, durante le gare funebri per il pastore Panormita, 
in un discorso che ripercorre anche la tradizione bucolica.137

Nei prosimetri qui esaminati si riscontra un unico caso in cui questo episo-
dio dell’Arcadia sia ripreso in modo riconoscibile, innanzitutto per il ricorso al 
medesimo andamento narrativo, ma anche per la caratterizzazione del mo-
mento festivo come un’occasione che si potrebbe dire istituzionale nel con-
testo della comunità pastorale. Simili gare, infatti, si riscontrano nella II parte 
dell’Arcadia felice, quando viene ufficialmente e collettivamente festeggiato 
non un anniversario funebre, luttuoso, religiosamente connotato, ma la venuta 
di Diocleziano, un evento particolarmente rilevante poiché, come è già stato 
sottolineato, incide sulla stessa organizzazione sociopolitica della provincia 
romana. Il giorno seguente all’arrivo, quando l’imperatore era stato celebrato 
da un corteo di fanciulli e da un coro di donne, i giochi atletici riservati esclu-
sivamente agli uomini si svolgono proprio nel giardino della villa di Dioclezia-
no, di fronte a un pubblico molto ampio e ai quattro giudici, ovvero i pastori 
semidei Dirceo, Silvano, Opilio e Damone.138 Seguono quindi le competizioni: 
il tiro con l’arco, contro una colomba legata a un albero; il lancio del disco; la 
gara dei cesti; tre incontri di lotta; la corsa. Rispetto al corrispondente episodio 
incluso nel prosimetro di Sannazaro, qui sono mantenuti solo tre tipi di sfide 
– il tiro al bersaglio, con la fionda o con l’arco; la lotta; la corsa – ed è diversa la 
caratterizzazione dei giochi, rivolta a sottolineare veramente le abilità e la pre-
stanza fisica dei concorrenti, in linea piuttosto con il modello epico di Omero 
e Virgilio, spesso ripresi direttamente da Marinelli.139 Senza riportare per in-
tero il resoconto delle gare, vale la pena almeno citare alcuni dei passaggi che 
rimarcano questo aspetto, che risulta particolarmente ricorrente e presenta 

136.  Rispetto ai modelli epici, come scrive Erspamer 1993, p. 323, «i premi sono ov-
viamente adattati all’ambiente campagnolo: invece di cavalli, agnelli; invece di spade e 
scudi, strumenti agricoli e cetre».

137.  Sulla metatestualità di questa digressione di vedano le osservazioni di Danzi 
2017, pp. 130-132, mentre per l’identificazione di Opico e dei modelli bucolici da lui men-
zionati si rimanda a Caracciolo Aricò 2000. Come nota Erspamer 1993, pp. 327-328, da 
intermezzo disimpegnato, attraverso questa digressione i giochi diventano allegoria me-
taletteraria.

138.  L’intero episodio dei giochi in onore di Diocleziano è in Marinelli, Arcadia felice, 
II, pp. 78-105.

139.  Si vedano i riscontri, da diversi poemi epici, segnalati nelle note da Lavocat, in 
Marinelli, Arcadia felice [1998], II, pp. 56-68.
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gli uomini come veri combattenti eroici piuttosto che come tranquilli pastori. 
Per il tiro con l’arco:

Percioché ciascuno desiderava esser primo à mostrare il suo valore, [Opilio] 
volle che i nomi de i cinque più valorosi notati fossero.140

Per il lancio del disco:

Euriteo preso il gran sasso, et aggiungendo il desio d’honore forza alla sua 
gagliardia lo trasse, et molto lungi si udì suonare il gran Disco [...]. E por-
tandolo à Salio, il quale havendolo preso, come si prenderebbe una lieve 
canna, incominciò movendo in giro il forte braccio d’intorno il capo a vo-
lerlo gittare.141

Per il gioco dei cesti:

[Damone] gittò nel largo prato due Cesti d’egual peso e grandezza, uno de’ 
quali fu preso da Coridone, l’altro da Melibeo, amendue prodi e valorosi, 
amendue di età fiorita e di corpo grande, et amendue avezzati in combat-
timenti di cotal sorte. [...] Melibeo et Coridone con ardire e con fortezza, 
fattosi l’un contra l’altro, s’alzaro sopra l’estremo delle punte de’ piedi e in-
cominciarono à distendere le forti braccia et à tirare à dietro le gran teste et 
à percuotersi con tanto furore [...]; grande spettacolo era il vedere due forti, 
due valorosi con tali armi senza punto di riguardo acerbamente percuoter-
si, e molti fra sé stessi estimavano di vedere il magnanimo Alcide col forte 
Ericeo alla perigliosa pugna tornare.142

Per la lotta:

Eumello et Cleandro si spogliarono i legiadri panni. Costoro più declinava-
no verso il maturo dell’età, che all’acerbo della gioventù et erano grandi del-
la persona e di forza tali, quali esser dovevano quelle del vincitor della Belva 
Lernea. Cleando soprastava all’altro di grandezza e di grossezza di membra, 
ma non di forza e di gagliardia. Non punto temendo Cleandro Eumello né 
Eumello Cleandro spinti da generoso ardire si vennero allo incontro [...]; né 
l’uno all’altro punto cedendo, gran segni di destrezza e di forza scoprivano.

140.  Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 83-84.
141.  Ivi, II, p. 87.
142.  Ivi, II, pp. 88-90.
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[Melanto] saltò pieno di rustichezza orgogliosa squassando la gran testa nel 
mezzo del prato, mostrando igniude le muscolose gambe et le nerborute 
braccia [...]. Veggendosi da’ Pastori nel mezzo del prato il grand’huomo, 
anzi l’alto Colosso non fu alcuno, che armato di forza e di ardire per pugnar 
si movesse.

Melanto, come dissi, era membruto e quasi alto pilastro mostravasi, la cui 
forza, come che fosse in sì gran mole dispersa, punto non rispondeva alla 
grandezza del corpo; ma Corinto, che di mediocre statura era, sopra le pian-
te leggiero e destro pareva tutto gagliardia, tutto forza, tutto fuoco.143

Nel corso di queste gare, inoltre, una delle figure che si distingue in modo evi-
dente è Ersilio-Ersilia, che vince senza particolare sforzo sia il tiro con l’arco 
sia la corsa, aspetto quasi ironico se si considera l’esplicita caratterizzazione 
di genere dei giochi, un’occasione collettiva riservata esclusivamente agli uo-
mini.144 Come accade nei precedenti epici e pastorali, sono assegnati premi 
diversi, alcuni adatti alla vita pastorale, altri invece di connotazione epica: una 
zampogna, un paio di coturni – consegnati a Ersilio-Ersilia – e due orsacchiotti 
per la gara con l’arco; una corona d’alloro e un dardo per il lancio del disco; una 
scimitarra, una balestra e una gabbia di rame per il primo incontro di lotta; una 
giovenca e un arco con frecce per il secondo combattimento; un toro e lupo ad-
domesticato per il terzo scontro; uno zaino di pelle di lupo, una fiasca di legno 
scolpito e una cetra per la corsa.

Un ultimo elemento degno di nota in questo episodio dell’Arcadia felice è la 
danza che dà avvio al momento festivo, precedendo le gare ginniche, eseguita 
con elegante coreografia da Ersilio-Ersilia e Corimbo, ai quali si aggiunge poi 
anche Coriteo, tutti e tre premiati successivamente da Dirceo con il dono di 
un agnello:

Quivi tosto si vede nel mezzo del prato Corimbo et Ersilio, li quali non sola-
mente erano di corpo benissimo disposti, di volto bellissimi, e di moti leg-
giadri et agili; ma quanto alcun maestro nelle danze periti. Costoro incomin-
ciarono ad imitar co’ moti e con gratiose maniere le vagabonde stelle; [...] 
essi quando à destra, quando à sinistra, quando innanzi, quando à dietro, 
quando dall’una, quando dall’altra parte raggirandosi, mostravano la ma-
ravigliosa leggiadria delle lor veloci piante, con tanta agilità e gratia che le 
genti troppo attente à ciò ponevano in oblio sé stesse. Mentre porgevano 

143.  Ivi, II, p. 91, p. 96, p. 98.
144.  Cfr. Cox 2011, p. 206, e Di Maro 2020, pp. 143-144.
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diletto et insieme stupore a’ riguardanti fu gittata fra lor piedi una cerulea 
Palla, sparsa di stelle d’oro [...]; à pena toccò terra, che Ersilio pur seguendo 
la solita danza la prese, e piegatosi à dietro tanto in alto la trasse [...]. Intan-
to Corimbo, formando nell’aria con modo pieno di gratia e di leggiadria un 
presto giro, la prese; disceso che fu in terra la trasse et Ersilio medesima-
mente pigliando nell’aria un salto, e picchiando l’un piede con l’altro due 
e tre volte, e girandosi intorno la prese. Così e l’uno e l’altro, e gittandola e 
pigliandola mostravano gran arte e somma virtù. [...] Quivi era Coriteo, gio-
vane Argivo ne’ balli quando alcun altro dal pubblico parer lodato [...]; que-
sti prendendo per la mano Ersilio prima con passi gravi, gratiosi e talhora 
pieni di agilità e di prestezza misurò tutto il cerchio, disgiunte le mani voltò 
il volto verso Ersilio, con infiniti giri angusti, larghi, e raddoppiatili danzava 
d’intorno, e quasi in un istesso tempo li si avvicinava, e fuggiva, e di nuovo 
con tanta leggiadria tornava [...]. Talhora [Ersilio] sosteneva tutto il peso 
del corpo sopra un sol piede, e coll’altro volgendosi intorno formava un giro: 
hora aprendo le gambe, e poi stringendole, et incrocchiandole prendeva un 
leggierissimo salto nell’aria, e percotendo due e tre volte l’un piede coll’al-
tro, e girandosi intorno toccava con leggiadria il terreno [...]. Poiché hebbe 
mostrato Coriteo infiniti modi di prestezza, di agilità, di destrezza, e talhora 
di gravità con maraviglia di ogn’uno pose fine alla danza.145

Nell’ambito delle feste per Diocleziano, dunque, Marinelli mette in scena due 
diversi momenti atletici: il primo, quello della danza, incentrato sulla grazia e 
sull’abilità ginnica dei ballerini, una pratica facilmente riconducibile all’ambi-
to cortigiano; 146 il secondo, quello delle vere competizioni, che costituiscono 
quasi un surrogato bellico, evidentemente di ascendenza epica, e attraverso le 
quali i pastori possono dunque esibire la loro prestanza fisica. Se le competi-
zioni ginniche risultano, nella loro connotazione agonistica, tutto sommato in 
linea con i modelli di riferimento, non solo l’Arcadia ma anche i poemi epici ri-
presi direttamente, vale la pena soffermarsi un momento sulla danza. Innanzi-
tutto, è rilevante sottolineare alcune differenze rispetto al ballo che si incontra 
nell’Arcadia, ovvero quello fatto da alcuni vaccari attorno al sepolcro di Andro-
geo, nella V prosa.147 Nell’opera di Marinelli, infatti, la danza è svolta da alcuni 

145.  Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 79-82; il dono dell’agnello è a p. 83.
146.  Sulla rilevanza della danza in alcune opere pastorali, cfr. Lavocat 1998b, in par-

ticolare le pp. 84-87 dedicate al prosimetro di Marinelli, e della stessa studiosa, la nota in 
Marinelli, Arcadia felice [1998], II, p. 55 n. 261, dove ricorda che l’elogio del ballo costituisce 
un motivo fondamentale e costante proprio nel Cortegiano.

147.  Di questa egloga si discute infra, capitolo III.1.
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pastori, figure al vertice della gerarchia pastorale, e soprattutto non è inserita 
in un contesto votivo, per gli onori funebri, ma sembra piuttosto riconducibile 
alle coreografie dei balli di corte; inoltre, l’attenzione per la grazia e l’agilità di 
Ersilio-Ersilia, preciso nei movimenti della danza, si direbbe, secondo le con-
suetudini del tempo, un ulteriore indizio – esattamente come la sua descrizione 
fisica – che anticipa lo svelamento della sua reale identità femminile.

Per quanto si possano riscontrare alcune corrispondenze nelle gare svolte 
dai pastori, complessivamente l’episodio risulta piuttosto diverso rispetto a 
quello contenuto nella prosa XI dell’Arcadia; le competizioni, infatti, sono in-
serite in una cornice non più sacra e funebre, ma piuttosto festiva e laica, una 
celebrazione degna di un principe romano e dai tratti cortigiani, grazie alla 
quale i pastori possono competere per dimostrare la propria prestanza fisica.148

Più in linea – almeno nelle intenzioni – con il modello di Sannazaro, sono 
invece i giochi menzionati nelle Prose tiberine, da svolgersi in onore di Massilia 
in occasione dell’anniversario della morte. Innanzitutto, Ergasto propone «il 
consueto premio» 149 per ciascuna gara, e verrebbe da dire consueto non solo 
perché evidentemente i doni menzionati risultano analoghi a quelli degli anni 
precedenti, ma soprattutto perché sono esattamente gli stessi fatti ai vincitori 
delle specifiche competizioni nell’Arcadia. Ergasto infatti, propone

un lanuto ariete, et una nova fiscina, et un dardo dirittissimo di Ginebro per 
quelli che doveano correre, et un sodissimo palo poderoso [...] per ornarne 
le mani al suo maggior lanciatore, et per trionfo dei lottatori e dei fiomba-
tori pendeva da una vicina Quercia artificioso vaso di legno et un Tabarro 
fatto di pelle di lupo.150

Come si può notare, Piccioli non menziona tutte le gare e tutti i doni presenti 
nell’Arcadia, ma quelli citati trovano precise corrispondenze nel modello, fatta 
eccezione per il tabarro, che sostituirebbe la bisaccia o la zampogna, tra i premi 
assegnati ai vincitori del tiro al bersaglio. Nelle Prose tiberine, però, le gare fu-
nebri vengono rimandate a causa di alcune obiezioni sollevate dagli altri pasto-
ri, che desiderano premi differenti; Ergasto, quindi, accetta di rinviare i giochi 
al giorno successivo, in modo che ciascuno si possa procurare una corona di fio-

148.  Cfr. Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], II, p. 54 n. 256: «In opposizione 
con Omero, Virgilio, Sannazaro, e anche Trissino, L. M. non fa svolgere le tradizionali gare 
sportive all’interno di uno spazio sacro (generalmente vicino ad una tomba) ma nel giar-
dino di un Principe. Questo cambiamento è collegato alla laicizzazione del locus amoenus, 
e va di pari passo con la trasformazione dei pastori in cavalieri e cortigiani».

149.  Piccioli, Prose tiberine, II, p. 54.
150.  Ibidem.
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ri, intrecciata dall’amata. Le gare in onore di Massilia, in realtà, non si svolge-
ranno mai, perché Amaranta, amata di Ergasto, muore a causa di un morso di 
serpente proprio mentre cerca i fiori per la sua ghirlanda.151 Nonostante quindi 
l’episodio delle competizioni funebri non sia effettivamente presente nelle Pro-
se tiberine, è significativo notare un ulteriore ed esplicito richiamo al modello di 
Sannazaro, oltre ai doni inizialmente proposti. Infatti, nel menzionare i pastori 
che richiedono doni diversi sono anche ricordate le loro precedenti vittorie:

Partenopeo, che l’anno prima haveva à punto col dritto colpo della fionda 
ammazzato il corrente lupo nella tempia sotto la manca orecchia cogliendo-
lo; et Ofelia, che per mala sorte di Logisto ò per invidia del cadente Carino 
haveasi il primo pregio nel corso guadagnato, proposero non esser conve-
nevole, che sempre l’istesse cose à i vincitori si donassero.152

Sono quindi ricordati i vincitori delle gare del tiro al bersaglio e della corsa, 
rispettivamente Partenopeo e Ofelia, ed è descritta sinteticamente la dinami-
ca delle due competizioni, tutti dettagli ripresi in modo preciso dalla XI prosa 
dell’Arcadia.153

Nelle Prose tiberine, insomma, l’episodio dei giochi funebri viene rielaborato in 
modo ambiguo, senza costituire una vera e propria porzione narrativa; gli ele-
menti menzionati, o come proposta per le competizioni o in riferimento a quel-
le dell’anno precedente, sono però ripresi in modo evidente e quasi letterale dal 
modello di Sannazaro. Se il prosimetro di Piccioli si propone, complessivamen-
te, come un proseguimento e superamento rispetto alle situazioni e agli eventi 
narrati nell’Arcadia, anche queste pagine offrono un chiaro esempio della rie-
laborazione svolta dal letterato di Ceneda. Il modello è ripreso precisamente, 
ma modificato in modo da indirizzare la narrazione verso la rifondazione del 
mondo pastorale; in questo caso è proprio il differimento dei giochi funebri a 
portare alla morte di Amaranta, evento che determina gli sviluppi successivi 
della storia, dalla sofferenza di Ergasto alla sua partenza per la Valtiberina.

Se si considerano giochi e gare svolte in un’occasione propriamente festiva, 
bisogna dedicare una minima attenzione anche alla prosa III della Mergellina, 
dove la consacrazione del tempio di Febo, Nettuno e Pomona è seguita da al-
cune competizioni tra i pescatori. È necessario specificare che questo episodio 
non si direbbe una diretta ripresa da Sannazaro e le gare non sono “istituzio-

151.  Della morte di Amaranta si discute nel capitolo seguente, infra III.1.
152.  Piccioli, Prose tiberine, II, pp. 54-55.
153.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, XI pr., 46-54 (il tiro al bersaglio contro il lupo), e 18-24 

(la corsa).
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nali”, come i due casi appena visti, ma nascono spontaneamente per l’entusia-
smo dei pescatori; nonostante ciò, questi giochi non possono essere ricondotti 
all’ambito del lusus pastoralis – in ogni caso poco ricorrente in questo prosime-
tro – poiché si svolgono per una specifica occasione festiva, ovvero la fabbri-
cazione del tempio. Dopo aver completato la costruzione e deposto le prime 
offerte, i pescatori cantano, suonano e si invitano reciprocamente a gareggiare 
nel nuoto e nella navigazione, generando una piccola naumachia:

Provocavansi l’un l’altro al nuotare, e trà poco spacio erano i Capi de i nuo-
tanti in mare [...]. Altri uscivano a gara tanto in alto che si perdeano di vi-
sta, altri sotto l’acqua faceano lor prove, molti nuotavano col solo moto di 
gambe, molti fingeano sopra l’onde di esser morti [...]. Alcuni altri spalmate 
c’hebbero le lor veloci Fregate, si provocarono con le targhe e con le lancie. 
E tosto si viddero sopra le prose, ignudi Pescatori che con impeto urtandosi, 
si facean conoscere per valorosi, quando fermi e saldi nell’acque non pre-
cipitavano; e se alcuno, suo malgrado precipitato fusse, movea gli scherni 
e le risa a meraviglia. Un Surrentino Pescatore vi fù, che con una bellissima 
Targa [...] e con una lancia cinta a modo di serpi di perso e giallo colore, che 
con robuste e bianche membra urtando, mai non colpi in fallo et egli sempre 
il colpo del compagno, destramente muovendo il braccio, sapea schivare. 
Ma gli resistì un nero Pescator d’Ischia, e tre volte colpendosi e stando fer-
mo e fatto d’una gamba muovere il Surrentino, hebbe del gioco il pregio.154

Queste competizioni spontanee si differenziano ulteriormente dai casi di San-
nazaro e Marinelli perché una volta concluse non prevedono doni o premi, pur 
rimanendo evidente lo spirito competitivo dei pescatori.

Come si è accennato poco fa citando il saggio di Erspamer, l’assenza di gio-
chi ginnici e agonistici, come sono quelli descritti nell’Arcadia e nei suoi prece-
denti epici, sarebbe dovuta a un fenomeno più ampio, che modifica la natura 
del gioco all’interno della cornice pastorale. Tendenzialmente, questa viene 
interamente connotata come un mascheramento allegorico e ludico, che serve 
a rappresentare consapevolmente una specifica realtà culturale e sociale, ma 
talvolta all’interno delle opere bucoliche sono incluse alcune scene di gioco, 
non più però competizioni ginniche ma svaghi tipici della società cortigiana e 
galante. Nel suo saggio Erspamer riporta, citando da opere pastorali inglesi e 
spagnole, alcuni esempi quali la caccia, la danza, i tornei, anche in acqua, ma 
per il contesto italiano è sufficiente ricordare il gioco della cieca nel Pastor fido, 

154.  Capaccio, Mergellina, III pr., pp. 68-69.
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passatempo dalla connotazione amorosa e davvero erotica.155 Sorprende però 
che lo studioso non prenda in considerazione, nella sua disamina, anche i pro-
simetri italiani, che in qualche caso, come si è visto, includono invece alcune 
scene di giochi atletici – o vi fanno riferimento – attraverso la precisa ripresa 
del modello di Sannazaro, anche quando questo risulta piuttosto rielaborato. 
Anzi, è interessante notare come i due casi più significativi, Arcadia felice e Pro-
se tiberine, tengano insieme i due aspetti sottolineati da Erspamer: da un lato 
la ripresa di un episodio, quello delle gare atletiche, proprio in quanto scena 
esemplare e di natura agonistica; 156 dall’altro la tendenza, più o meno eviden-
te e dichiarata, alla maschera pastorale come rappresentazione ludica della 
società cortigiana. Nel prosimetro di Piccioli, la maschera bucolica è infatti 
svelata fin da subito, ma i giochi mantengono una connotazione decisamente 
ginnica e agonistica, come competizioni che devono essere ricompensate con 
premi adeguati, se si considera il rifiuto dei pastori di ricevere i medesimi doni 
dell’anno precedente. La natura competitiva delle gare è ancora più evidente 
nell’Arcadia felice, dove i giochi hanno una connotazione davvero guerresca, 
più in linea con i diretti precedenti epici che non con il modello di Sannazaro; 
tuttavia neppure il prosimetro di Marinelli, per quanto manchi di una lettura 
allegorica “a chiave”, è immune da quella trasformazione di cui discute Erspa-
mer. Infatti, non solo in questo episodio è incluso anche un momento dedicato 
alla danza, ma la sua stessa cornice è di tipo laico e cortigiano, poiché le gare si 
svolgono nel giardino dell’imperatore, al cospetto dunque della figura di mag-
gior prestigio e politicamente più rilevante in Arcadia.

155.  Cfr. Erspamer 1993, pp. 343-349. Sul gioco della cieca e le sue implicazioni tema-
tico-narrative si veda anche Dalla Valle 1973, pp. 134-157, che indaga anche le sue riprese 
nelle pastorali francesi.

156.  Su questo aspetto, si leggano i seguenti passaggi da Erspamer 1993, p. 321: «E, 
come Virgilio, anche Sannazaro per inserire l’episodio incorse in alcune incongruenze lo-
giche o narrative. [...] Ma la perfettibilità (o completabilità) di un testo è cosa inverificabile. 
Rilevare la contraddizione dell’Arcadia è perciò importante solo in quanto dimostri come 
per l’autore l’inserimento di certi episodi, immagini o addirittura frasi fosse più importan-
te della stessa coerenza del racconto»; e p. 325: «L’abitudine è quella di considerare cro-
nologicamente precedente, nella costruzione di un testo, il momento della fabula rispetto 
a quello dell’intreccio. [...] Tale gerarchia (modellata sullo schema logico della causalità) 
è nel migliore dei casi arbitraria e indimostrabile; nel caso dell’Arcadia è probabilmente 
falsa. Provoca una sorta di chronologische Umdrehung, inducendo a credere che in princi-
pio Sannazaro ideasse la trama del romanzo e solo in seguito la arricchisse di tropi, figure 
e citazioni. [...] A leggere e rileggere l’Arcadia è forte la sensazione che per Sannazaro il 
luogo di partenza del lavoro compositivo, la scintilla poetica, fosse spesso, se non sempre, 
una citazione altrui, e che nella direzione di un’altra citazione, già scelta o intuita, si indi-
rizzasse la sua trama».
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III

La morte e l’ambito ultraterreno

1.	 Et in Arcadia ego

Nonostante l’Arcadia letteraria sia tradizionalmente concepita come un luogo 
utopico che non risente del consueto scorrere del tempo, tra passato e presen-
te, questo ambiente è però abitato dalla morte, che necessariamente implica 
una cesura rispetto a un prima e a un dopo.1 La tematica funebre caratterizza 
la letteratura pastorale fin dai suoi esordi, ad esempio con l’idillio I di Teocri-
to e la V egloga virgiliana, entrambi in morte del pastore Dafni,2 e si riscontra 
ovviamente anche nella letteratura volgare del Rinascimento: dai molteplici 
defunti ricordati nell’Arcadia, onorati in vario modo dai pastori, alle effusioni 
delle egloghe sciolte, come quelle di Bernardo Tasso, fino ai protagonisti dei 
drammi pastorali, le cui morti – solitamente presunte per rivelarsi poi noti-
zie false – costituiscono fondamentali espedienti narrativi per la risoluzione 
positiva delle vicende. Guardando quindi ai prosimetri, si dovrà innanzitutto 
notare la rilevanza della tematica funeraria nell’Arcadia, evidente attraverso 
i riferimenti a numerosi defunti, sepolcri, onori funebri e compianti poetici, 
elementi che, come si vedrà, sono frequentemente ripresi e variati anche nelle 
opere successive.

Come aveva già sottolineato Maria Corti, attorno al finale dell’Arcadia, e 
in particolare nelle sezioni aggiunte con l’ultima redazione, si affastella un alto 
numero di sepolcri e compianti, dedicati, nello specifico, a figure femminili 
caratterizzate da ruoli differenti: Massilia, madre di Ergasto, onorata sul se-
polcro; l’amata di Sincero, la cui morte sembrerebbe allusa subito prima della 
riemersione del protagonista presso Napoli; Phylli, la moglie di Meliseo-Pon-
tano, compianta nell’egloga conclusiva da Barcinio e Summonzio e infine dallo 

1.  Sulla presenza della morte in Arcadia, con attenzione particolare alle arti visive, 
si rimanda al saggio di Panofsky 1962, il quale attribuisce all’espressione et in Arcadia ego 
(che dà il titolo a questa sezione), a seconda dei casi, il senso di un memento mori oppure 
di un sentimento elegiaco.

2.  Altri precedenti classici di egloghe funebri sono ricordati da Carrara 1909, p. 384, 
per i quali si veda anche il successivo approfondimento di Poggioli 1975, pp. 64-82.
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stesso Meliseo.3 Procedendo con ordine, si dovrà però notare che i riferimenti 
alla morte si incontrano già nella prima metà dell’opera, nella V prosa, quando i 
pastori salgono il monte Erimanto e lì, seguendo il suono di strumenti musicali 
e voci, raggiungono il luogo dove si trova il sepolcro del pastore Androgeo, pa-
dre di Ergasto e figura che rievoca Cola Sannazaro, padre dell’autore.4 In quel 
luogo dieci vaccari venerano la tomba, danzando «a guisa che sogliono sovente 
i lascivi satiri per le selve la mezza notte saltare», mentre uno di questi, presso 
un altare lì vicino, svolge il rito funebre, «spargendo duo vasi di novo latte, duo 
di sacro sangue e duo di fumoso e nobilissimo vino, e copia abundevole di te-
nerissimi fiori di diversi colori»,5 e pronunciando l’elogio del defunto. Questo 
presenta una serie di motivi tradizionali dell’encomio in morte: il riferimento 
alla pace eterna di cui ora gode l’anima del defunto, in opposizione al piccolo 
sepolcro dove è contenuto il corpo; le virtù, in particolare il canto bucolico, la 
capacità di appianare le dispute tra i pastori, il senso di giustizia, la reverenza 
verso gli dèi; gli insegnamenti pratici per la vita pastorale; il riferimento alla 
partecipazione di alcune divinità agli onori funebri; l’eternità del nome, qui 
declinata in senso pastorale; la divinizzazione del defunto.6 A questo elogio 
segue il compianto cantato da Ergasto nell’egloga V, nella quale analoghi mo-
tivi funebri sono variati attraverso la connotazione pastorale: il riferimento alla 
collocazione celeste del defunto, in una sorta di paradiso bucolico tra i famosi 
pastori del passato; la partecipazione della natura al lutto; le corone poste sul 
sepolcro; l’eternità del nome perpetuata tra i pastori.7

3.  Cfr. Corti 1969, pp. 302-303. La morte dell’amata è dichiarata, fuori dalla narrazio-
ne allegorica, nel congedo Alla sampogna (cfr. Sannazaro, Arcadia, congedo, 6), mentre 
all’interno del racconto pastorale questo evento sarebbe inferibile da un passo della pro-
sa XII (cfr. Sannazaro, Arcadia, XII pr., 43); qui due delle ninfe del Sebeto si presentano, 
facendo riferimento alla «singulare fenice» di Sincero, interpretata dalla critica come al-
lusione all’amata Filli o alla sirena Partenope. Come nota Fenzi 2009, p. 65 n. 39, il passo 
può essere parafrasato in modo da supportare entrambe le ipotesi, che possono anche 
essere tra loro incrociate.

4.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, V pr., 19-36. Sulla figura di Androgeo, con il rimando au-
tobiografico, si veda la nota al testo di Vecce a V pr., 20.

5.  Sannazaro, Arcadia, V pr., 21.
6.  Cfr. ivi, V pr., 33-34: «E noi con le nostre sampogne ti cantamo e cantaremo sempre, 

mentre gli armenti pasceranno per questi boschi. E questi pini e questi cerri e questi pia-
tani [sic] che dintorno di stanno, mentre il mondo sarà, sussurreranno il nome tuo; e i tori 
parimente con tutte le paesane torme in ogni stagione avranno riverenza a la tua ombra, 
e con alte voci muggendo ti chiameranno per le rispondenti selve».

7.  La bibliografia sulla letteratura funebre rinascimentale è troppo ampia per esse-
re riportata in questa sede, ma si segnalano almeno i contributi inclusi nel volume For-
me della consolatoria tra Quattro e Cinquecento, dedicati a molteplici occasioni e modalità 
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La seconda rilevante figura defunta ricordata nel prosimetro è Massilia, 
profetessa e madre di Ergasto, ovvero Masella di Santomango, madre di San-
nazaro.8 Nella prosa X i pastori raggiungono un locus amoenus artificiale ai piedi 
del monte Menalo, dove si trova la sepoltura, un monumento di forma pirami-
dale decorato sui lati con figure di pastori e greggi, che sono però descritte in 
modo generico e non attraverso un’ekfrasis dettagliata:

Era la bella piramide in picciolo piano sovra una bassa montagnetta posta, 
[...] con la punta elevata verso il cielo in forma d’un dritto e folto cipresso; 
per le cui latora, le quali quattro erano, si potevano vedere molte istorie di 
figure bellissime, le quali lei medesma, essendo già viva, aveva in onore de’ 
suoi antichi avoli fatte dipingere, e quanti pastori ne la sua prosapia erano 
in alcun tempo stati famosi e chiari per li boschi, con tutto il numero de’ 
posseduti armenti.9

Su esortazione di Ergasto i pastori concordano di celebrare, il giorno se-
guente, i riti funebri in occasione del primo anniversario della morte e le gare 
sportive in onore della defunta; tutto ciò è indicato come una consuetudine ti-
pica della comunità arcade: «convocando gli altri pastori verrete qui a celebrar 
meco i debiti officii e i solenni giochi in memoria di lei, secondo la nostra usan-
za».10 Oltre alle gare ginniche, tra le pratiche funerarie, presumibilmente con-
suete per la società presentata nell’Arcadia, bisogna notare la veglia notturna 
presso il sepolcro, alla quale sembrano partecipare anche gli animali:

La maggior parte di noi quella notte si restò con Ergasto a veghiare. Per la 
qual cosa, essendo per tutto oscurato, accendemmo di molte fiaccole intor-
no a la sepoltura, e sovra la cima di quella ne ponemmo una grandissima 
[...]. Così tutta quella notte tra fochi, senza dormire, con suavi e lamente-
voli suoni si passò; ne la quale gli ucelli ancora, quasi studiosi di superarne, 
si sforzavano per tutti gli alberi di quel luogo a cantare; e i silvestri animali, 
deposta la solita paura, come se demesticati fusseno, intorno a la tomba gia-
cendo, parea che con piacere maraviglioso ne ascoltasseno.11

espressive, mentre per l’elaborazione della topica in morte nel genere lirico mi permetto 
di rimandare al capitolo della mia tesi di dottorato dedicato a questo argomento, Scattola 
2024b, pp. 469-562.

8.  Si veda la nota al testo di Vecce in Sannazaro, Arcadia, X pr., 47.
9.  Ivi, X pr., 50.
10.  Ivi, XI pr., 11; corsivo mio.
11.  Ivi, XI pr., 12-13.
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La mattina seguente Ergasto, incoronato da rami di ulivo, nel suo ruolo di of-
ficiante compie le «sante oblazioni», mentre altri pastori porgono vari doni 
presso la sepoltura:

I pastori ancora collocarono i grandi rami che in mano teneano, e chiaman-
do tutti ad alta voce la divina anima, ferono similmente i loro doni: chi uno 
agnello, chi uno favo di mèle, chi latte, chi vino, e molti vi offersono incenso 
con mirra et altre erbe odorifere.12

Anche in questo caso, dunque, la commemorazione prevede una serie di pra-
tiche di natura religiosa, a cui fanno seguito i giochi funebri, già discussi nel 
precedente capitolo, e solo una volta terminati Ergasto canta il compianto per 
la madre, nell’egloga XI. Questa, rispetto a quella dedicata ad Androgeo, pre-
senta toni meno encomiastici e piuttosto consolatori, bipartita tra l’invito a 
partecipare al lutto rivolto a tutti gli elementi naturali – colli, grotte, alberi, fiu-
mi, valli, erbe, fiori, rive, uccelli – e l’auspicio per la sopravvivenza dell’affetto 
famigliare non solo attraverso il canto poetico, ma anche grazie alla memoria 
conservata dalla natura bucolica:

	 Non che sia degno da notarsi in carte,
ma che sul reste qui tra questi faggi,
così colmo d’amor, privo d’ogn’arte;
	 acciò che in questi tronchi aspri e selvaggi
leggan gli altri pastor che qui verranno
i bei costumi e gli atti onesti e saggi;
	 e poi crescendo ognor più di anno in anno,
memoria sia di lei fra selve e monti,
mentre erbe in terra e stelle in ciel saranno.
	 Fiere, ucelli, spelunche, alberi e fonti,
uomini e Dei quel nome eccelso e santo
esalteran con versi alteri e conti.13

Ed è interessante notare come il ricordo di Massilia non sia semplicemente 
conservato attraverso la tradizionale incisione delle cortecce degli alberi, ma 
sembri fondersi completamente con la vitalità delle piante, che quindi conti-

12.  Ivi, XI pr., 17, per le due ultime citazioni.
13.  Ivi, XI egl., vv. 100-111. Il passaggio tra i due motivi principali svolti nell’egloga si 

può collocare al v. 64.
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nuando a crescere potranno testimoniare nel tempo, attraverso un nuovo rac-
conto arboreo, la memoria della donna.14

In Arcadia, dunque, i due lutti più importanti riguardano i genitori di Er-
gasto, a loro volta figure dei genitori di Sannazaro, ma anche le ultime due se-
zioni dell’opera, la prosa e l’egloga XII sono caratterizzate da presagi sinistri e 
luttuosi 15 e, ancora, da un compianto funebre. Nonostante questo sia relativo 
a una figura legata all’ambiente napoletano – ed effettivamente a questo pun-
to dell’opera Sincero ha fatto ritorno in Italia – e non a quello arcadico, vale la 
pena soffermarsi brevemente anche su quest’ultimo compianto, struttural-
mente fondamentale, poiché chiude a tutti gli effetti lo svolgimento narrativo 
dell’Arcadia e risulta indicativo dell’esplicito travestimento pastorale che vie-
ne ulteriormente utilizzato per rappresentare il contesto di Napoli.16 Riemerso 
dal Sebeto, Sincero incontra Barcinio-Cariteo e Summonzio-Summonte che 
attraverso l’egloga XII ricordano il lutto di Meliseo-Pontano, riportandone il 
canto per la morte della moglie Filli-Adriana Sassone, fino all’arrivo dello stes-
so Meliseo, che conclude la sezione poetica esprimendo in prima persona il 
proprio dolore. Particolarmente significativi i due motivi che caratterizzano 
questo compianto funebre. Il primo, riscontrabile fin dai versi incipitari, è quel-
lo pastorale dell’iscrizione sugli alberi, dove viene quindi inciso e perpetuato il 
nome della defunta; il secondo, consueto nella letteratura in morte e già incon-
trato nei casi precedenti, è quello della partecipazione della natura.17 Ciò che 
va però messo in rilievo è che questo coinvolgimento non riguarda solamente 
elementi generici, come fiori e animali, ma soprattutto alcuni punti di riferi-
mento topografici del paesaggio campano, e spesso costieri: Vesuvio, Mergel-
lina, Antiniana, Nisida, Posillipo, Sebeto, Volturno, Sele.18 L’Arcadia dunque 

14.  Sul topos pastorale della scrittura sulla corteccia degli alberi, da interpretare anche 
in un rapporto dialettico tra scrittura e lettura nel contesto bucolico, si vedano le conside-
razioni di Prandi 2004, pp. 206-208, e di Danzi 2017, pp. 132-139.

15.  Sannazaro, Arcadia, XII pr., 5-8 (sogno di Sincero), 16-18 (vicenda di Orfeo ed Eu-
ridice ricamata dalle ninfe), 31-34 (Pompei inghiottita intatta dall’eruzione del Vesuvio), 
37-43 (ninfe, che accompagnano il Sebeto, in lacrime e probabile riferimento alla morte 
dell’amata di Sincero); cfr. Fenzi 2009, pp. 55-57.

16.  Verso la conclusione del prosimetro (sezioni X-XII) la differenza e la separazione 
tra gli ambienti dell’Arcadia e di Napoli diventano piuttosto labili, determinando una più 
facile sovrapposizione tra i due luoghi, come sottolinea Fenzi 2009; sulla presenza della 
morte e di altri elementi infausti nel corso del viaggio di ritorno e a Napoli si vedano in 
particolare le pp. 60-68.

17.  Per questi due motivi cfr. Sannazaro, Arcadia, XII egl., vv. 1-45, vv. 124-126, e vv. 
70-156, vv. 184-189, vv. 217-240, rispettivamente.

18.  Cfr. ivi, XII egl., v. 82, v. 89, v. 91, v. 94, v. 96, v. 103, v. 121.
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non solo si conclude con un lutto vicino all’autore, ovvero quello della moglie 
di un sodale e maestro, ma questo compianto viene esplicitamente presentato 
nel contesto napoletano che, come già detto, costituisce il fondamentale rife-
rimento per l’allegoria pastorale sannazariana e che qui, attraverso il richiamo 
a elementi geografici reali, partecipa al dolore.

Viste quindi le principali occorrenze, nell’Arcadia, relative alla tematica 
funebre, si può quindi proseguire con l’esame degli altri prosimetri. Anche in 
questo caso quello che riprende più da vicino l’opera di Sannazaro è la Leuca-
dia, poiché del modello replica alcune delle situazioni funebri, una delle quali, 
inoltre, si trova in una analoga posizione strutturalmente rilevante. Un primo 
sepolcro si incontra nella VII prosa, con una scena che richiama in modo evi-
dente l’arrivo alla tomba di Androgeo nella V prosa dell’Arcadia. Anche nell’o-
pera di Droghi, infatti, i pastori sentono il suono di alcuni strumenti e, seguen-
dolo, raggiungono il luogo dove un gruppo di dieci bifolchi e vaccari canta e 
danza attorno a un sepolcro, decorato da elementi vegetali e sculture:

Sentimmo à guisa de’ baccanali sonare una moltitudine d’instrumenti et a 
vicenda alzarsi acutissime et meste voci al Cielo; poi andando più innanzi 
vedemmo fuor di strada di un ampio et spatioso prato circa dieci, tra vaccari 
et bifolchi, i quali danzando intorno ad un elevato sepolcro et sonando man-
davano così meste voci. [...] Guardando più da presso al marmoreo sepolcro, 
che sopra di quattro eburnee colonne si riposava, coperto di tante frondi, 
che pareva una selva et era pieno di varie scolture; mostrava da un capo l’i-
magine d’un rustico pastore, che gonfie le labra à una sampogna tessuta di 
sette canne, pareva mandar fuori lo spirito. Giaceva un altro in terra à i piedi 
di colui con sottoscritto all’uno «Titiro» et all’altro «Melibeo»; perché subi-
to pensammo esser un sepolcro eretto al Mantoano Titiro.19

A differenza della sepoltura di Androgeo, quella incontrata dai pastori leucadi è 
ampiamente descritta, con una dettagliata ekfrasis della decorazione scultorea 
che permette – a loro e al lettore – di identificare facilmente il defunto come Ti-
tiro-Virgilio. Infatti, non solo sono ripresi i nomi “Melibeo” e “Titiro”, i pastori 
della I egloga virgiliana, il secondo dei quali tradizionalmente identificato con 
l’autore stesso, ma attraverso l’apparato decorativo – probabilmente bassori-
lievi – sono anche raffigurati elementi e situazioni evidentemente riconduci-
bili alle opere di Virgilio: oltre ai due pastori (Bucoliche), sono rappresentate le 
costellazioni, filari di viti, api in volo, buoi e strumenti per l’agricoltura (Geor-
giche), e infine si vedono alcune scene di guerra e un cavaliere vittorioso insie-

19.  Droghi, Leucadia, VII pr., pp. 206-207; ho integrato le virgolette basse.
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me a una giovane donna, dai quali è prevista la fondazione di Roma (Eneide).20 
Come nella scena sannazariana,21 anche in questo caso i pastori si uniscono 
agli onori funebri, guidati da uno dei bifolchi che, esattamente come accade 
nell’Arcadia, versa sul sepolcro latte, vino e sangue:

Cominciammo frà di noi con diverse danze essaltar’ i devolti officij cantan-
do. Né passò molto, che un bifolco [...] alzando un vaso colmo di latte et di 
pretioso vino, lo spargeva sopra di un sacrificato vitello. Indi spargendone 
un altro di caldo sangue, sciolse la lingua in tai parole.22

Il bifolco pronuncia quindi un lamento per la morte di Titiro, descrivendo lo 
stato infelice e orrido della natura e il lutto delle ninfe, causati dall’assenza di 
tale eccezionale pastore, ma rassicura il defunto della sopravvivenza della sua 
fama e dei suoi insegnamenti.23 A questo seguono, con uno scarto rispetto al 
modello, una preghiera e un sacrificio, compiuti da un diverso bifolco, affinché 
il raccolto non sia colpito da malattie quali la ruggine delle piante e l’oidio.24 
In questa prosa, dunque, il compianto funebre non riguarda un famigliare, 
ma uno dei capostipiti della letteratura pastorale, omaggiato attraverso una 
dettagliata ekfrasis del sepolcro, che invece manca nel modello di Sannazaro. 
Anche il secondo principale elemento di scarto, la preghiera contro le malattie 
che possono colpire il raccolto, appare legato alla figura di Virgilio, riconduci-
bile non all’opera bucolica quanto piuttosto alle Georgiche, dedicate appunto 
all’agricoltura.

Un secondo lutto, l’unico che riguarda direttamente i membri della comu-
nità pastorale, è quello di Dicasto per la madre, espresso nell’egloga VIII insie-
me al narratore Mutolo, un canto a due voci che dunque permette una doppia 
caratterizzazione. Dicasto, infatti, pronuncia parole di vero e proprio lamento, 
invocando la partecipazione della natura e delle greggi e descrivendo un am-

20.  Ivi, VII pr., pp. 207-208. Ciò è precisato anche da Moroni in Droghi, Leucadia, VII 
pr., annotazioni, p. 231: «Intendi per queste figure le opere di Titiro, cioè Verg. per la sam-
pogna la Bucolica, per le stelle, arbori, viti, greggi ed api la Georgica divisa nelle sue parti, 
per gli abbattimenti l’Eneide».

21.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, V pr., 20: «Ne ponemmo con loro inseme a celebrare il 
mesto officio».

22.  Droghi, Leucadia, VII pr., p. 209.
23.  Nonostante il discorso pronunciato dal bifolco nella Leucadia sia complessivamen-

te differente rispetto a quello riportato nella prosa V dell’Arcadia, si possono riscontrare 
diversi passaggi ripresi alla lettera dal modello, cfr. Sannazaro, Arcadia, V pr., 22-35, e Dro-
ghi, Leucadia, VII pr., pp. 209-212.

24.  Per cui si rimanda a quanto discusso supra, capitolo II.2.
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biente del tutto arido e infruttuoso, pari al suo stato d’animo inconsolabile. Se 
ciò può ricordare le modalità espressive dell’egloga XI per Massilia, nell’Arca-
dia, dove analogamente la natura è chiamata a condividere il lutto, nel com-
ponimento di Droghi il successivo intervento di Mutolo esorta il compagno a 
rivolgersi verso gli affetti rimasti e inquadra la morte della madre nei termini 
di una consolatio cristiana, attraverso il riferimento all’anima defunta salita al 
cielo e riunita con Dio, connotazione del tutto assente dai compianti presenti 
nel prosimetro di Sannazaro. Un ulteriore ed esplicito elemento di scarto si ri-
scontra verso la conclusione dell’egloga, quando Dicasto dichiara che l’offerta 
funebre sarà il suo stesso sangue e la sua stessa sofferenza, e non i più consueti 
riti e onori pastorali:

	 E se non faccio un’elevata et erta
coronata di frondi sepoltura,
mostrando giochi à la campagna aperta,
	 il dolor certo e la mia mente pura
non ha l’intention, ch’al padre Idalio
hebbe il figliuol, né di Massilia ho cura;
	 né trarr’al segno, né lottar, né al palio
correr si vederà, ch’innanzi corse
secondo a te, madre, correndo il salio.
	 E se l’obliation di latte porse
l’antico, tu l’havrai col latte e sangue
di colui, che morendo vita sorse.25

Dicasto, dunque, dichiara di allontanarsi dalle consuetudini funebri che invece 
caratterizzano l’Arcadia, da cui sono citate le diverse gare in onore di Massi-
lia, e l’Eneide, a sua volta uno dei modelli dell’opera di Sannazaro per l’episo-
dio. E questa deviazione dai precedenti esemplari e dalla tradizione pastorale 
viene infatti notata da Mutolo,26 prima di concludere il canto con un ulteriore 
auspicio per la consolazione del dolore in Dio. Se dunque anche l’egloga VIII 
esprime il lutto per la morte della madre, le modalità espressive si discostano 
in parte da quelle riscontrabili per il compianto di Massilia, non solo per i ver-
si sopracitati, di carattere metaletterario, ma soprattutto per la connotazione 
cristiana delle parole di Mutolo.

25.  Droghi, Leucadia, VIII egl., vv. 82-93.
26.  Cfr. ivi, vv. 97-99: «Queste non sono rusticane salme, / fuor d’ogni rito e pastral 

costume / altro che mirti, lauri, olive, e palme».
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L’ultima situazione legata al lutto si riscontra alla fine del prosimetro, che 
quindi si chiude in modo analogo rispetto a quello di Sannazaro. Come Sincero, 
anche Mutolo si allontana dalla comunità di pastori dopo aver fatto un sogno 
premonitore e allegorico, in questo caso però non di carattere negativo, ripor-
tato nella prosa XI; dopo aver cantato un addio alle selve nell’egloga XI, nella 
prosa finale il narratore raggiunge la sorgente di un ruscello, un luogo ameno 
popolato di ninfe e altre divinità acquatiche che gli ricorda la fonte dell’Arda, 
nel feudo di Cortemaggiore dei Pallavicino.27 Dopo la predizione di future sof-
ferenze, fattagli proprio dalle acque del ruscello, Mutolo incontra una ninfa in 
lacrime, in lutto per la morte del suo lupo domestico:

«Ohimè, rispose, il colpo di fiera morta ha percosso un mio carissimo Lupo, 
che dal grembo della madre mi fù recato, venuto meco à tale, che sotto la 
guardia di lui haveva posta la vita mia. Così quando più improvisa fù la cru-
del ferita nel fior de gli anni suoi, tanto più rendè acerbo et insopportabile 
il mio tormento. Deh pastor, soggiunse, deh piangi meco la morte del mio 
e tuo Signore».28

Come è già stato spiegato nel primo capitolo di questo lavoro, la ninfa è ma-
schera di Isabella Pallavicino, mentre il marito Giampaolo II Meli Lupi, scom-
parso in giovane età, è rappresentato dal Lupo, evidente dal bisticcio onomasti-
co e dal riferimento finale al «signore» di Droghi, letterato legato alla corte di 
Soragna. Nonostante l’invito fatto dalla ninfa, Mutolo si allontana, sopraffatto 
dal dolore, e dunque non partecipa attivamente al compianto espresso nell’e-
gloga conclusiva, che costituisce dunque un omaggio cortigiano verso la dedi-
cataria. In questo componimento in terzine la ninfa dà sfogo alla propria terri-
bile sofferenza, causata dalla prematura separazione dal marito, la cui anima si 
trova ora in cielo, mentre il suo nome e la sua fama saranno perpetuati dai canti 
pastorali: «per verdi rive a le campagne, à i faggi / il tuo bel nome da pastor di-
versi / sarà cantato à gli animai selvaggi».29 A parte questo riferimento, verso 
la conclusione dell’egloga, il testo non presenta una particolare connotazione 
bucolica, ma è significativo che il prosimetro di Droghi termini, come quello 
di Sannazaro, con toni piuttosto desolati e con un compianto per la morte di un 
coniuge, in questo caso non una moglie, ma un marito.

27.  La descrizione di questo luogo è esaminata infra, capitolo IV.1.
28.  Droghi, Leucadia, XII pr., p. 412; il termine «Lupo» fa riferimento a una figura rea-

le e, attraverso l’iniziale maiuscola, rende maggiormente evidente il bisticcio onomastico.
29.  Ivi, XII egl., vv. 70-72. Per la collocazione celeste dell’anima del defunto si vedano 

i vv. 37-39, vv. 52-57.
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Proseguendo nell’analisi degli altri prosimetri, anche nelle Prose tiberine le 
riprese dall’Arcadia rispetto alla tematica funebre sono piuttosto scoperte, no-
nostante vengano maggiormente modificate rispetto all’imitazione più diret-
ta fatta da Droghi. La prima, più evidente per quanto breve, riguarda Massilia, 
che anche nel prosimetro di Piccioli è la madre di Ergasto, profetessa dell’Ar-
cadia e, soprattutto, defunta, che viene analogamente onorata in occasione 
dell’anniversario della scomparsa:

Haveva di tutto l’anno un giorno particolare, nel quale in memoria di Mas-
silia mia Madre, che fù mentre visse quasi divina Sibilla riputata, era di mio 
costume raccogliere molti pastori sopra la sua sepoltura per celebrarne le 
debite esequie. Hora fa à punto il settimo mese che ritrovandomi in questi 
sacrificij, havendo ciascheduno fornite le sue oblationi, chi col dono d’un 
agnello, chi d’un favo di mele, chi di Mirra, chi d’altre herbe odorifere, io 
loro proposi secondo il solito alcuni giuochi.30

Nell’opera di Piccioli, dunque, gli onori funebri per Massilia, fatti in un giorno 
prestabilito, sono gli stessi – con riprese anche letterali – di quelli praticati per 
l’omonima nell’Arcadia: offerte e doni vari presso il sepolcro, seguiti da giochi 
sportivi. Questi sono però rimandati al giorno seguente, in modo che ciascun 
pastore possa procurare il futuro premio, ovvero «una fiorita corona, intessuta 
per mano della sua amata pastorella».31

Il primo riferimento a una figura defunta – Massilia – è direttamente colle-
gato alla prima vera morte che si riscontra nell’opera, ovvero quella di Ama-
ranta, amante di Ergasto; infatti, proprio mentre cerca i fiori migliori per la sua 
ghirlanda, la giovane viene morsa da un serpente e muore dopo alcune ore, 
nonostante i diversi rimedi tentati per guarirla. Così l’avvenimento, riportato 
da Ergasto attraverso il suo racconto:

Ecco di sotto l’herba slanciarsele una ascosa vipera, la quale col velenoso 
dente le diete nel delicato polso in un sol colpo tre mortalissime ferite. Ri-
strinse subito l’horrore dell’improviso serpe al centro del cuore il fuggitivo 
sangue, il quale seco trahendo lo sparso veleno le occupò molto più presto 
tutti gli aditi de’ vitali spiriti, i quali mandando fuori un alto strido nel grem-
bo dell’impallidito praticello lei tramortita abbandonarono. Il che sentendo 
et scorgendo le vicine Compagna là incontanente tutte furono, [...] vedendo 
ch’ella non si risentiva, compartito frà di loro l’angoscioso ufficio tutta mori-

30.  Piccioli, Prose tiberine, II, pp. 53-54.
31.  Ivi, II, p. 55. Per i giochi funebri si veda supra, capitolo II.3.
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bunda al più prossimo tugurio dolorosamente la riportarono; dove in spatio 
di brevissime hore, non giovando né virtù d’herbe, né potenza di succhi, né 
forza d’incanti, né qual si voglia altro pensato consiglio ò secreto rimedio 
del nostro Enareto, né d’alcun altro d’Arcadia, troncandole la Parca il filo se 
ne volò alla sua stella.32

Il dolore di Ergasto per la morte dell’amata lo spinge, in linea con la tradizione 
bucolica, a uno stato di invasamento incompatibile con i suoi doveri, sicché 
trascura la cura delle greggi e dei campi e la manutenzione degli strumenti 
pastorali e agricoli, ritirandosi invece nei boschi più incolti e solitari, consu-
mato dal ricordo di Amaranta.33 Questa frenesia, causata dal lutto, richiama in 
modo evidente la condizione di Carino nella VIII prosa dell’Arcadia, uno stato 
provocato però dall’amore non corrisposto della sua amata; 34 come Carino, 
inoltre, anche Ergasto medita il suicidio, ma viene frenato non dalla visione di 
due colombe affettuose, ma dalla voce della madre, trovandosi proprio presso 
il sepolcro: «sentì da man destra un’horrenda voce tre volte richiamarmi dicen-
do, “Ergasto, Ergasto, ahi misero Ergasto, fermati; non riconosci tù la voce di 
Massilia tua genitrice?”».35 La voce continua predicendogli la definitiva corru-
zione morale dell’Arcadia, già abbandonata dai migliori pastori, sicché Ergasto 
potrà trovare il rimedio per la sua sofferenza in un altro luogo, che si rivelerà 
essere l’Italia, e più precisamente Roma e i suoi dintorni. Come si può notare, 
nelle Prose tiberine la morte di Amaranta è quindi fondamentale per lo svolgi-
mento narrativo, poiché è proprio questo lutto che spinge Ergasto ad abban-
donare l’Arcadia per viaggiare verso l’Italia, diversamente quindi dall’opera di 
Sannazaro. Nel modello, infatti, Sincero lascia Napoli a causa di un amore non 
corrisposto, mentre la morte dell’amata sarebbe solamente allusa verso la fine 
dell’opera. Nonostante le motivazioni del viaggio – che avviene in direzioni op-

32.  Ivi, II, pp. 57-58. Le dinamiche di questa dipartita, causata dal morso di un ser-
pente mentre la donna si trova in un prato, sono analoghe a quelle della morte di Euridice.

33.  Cfr. ivi, II, pp. 61-71.
34.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, VIII pr., 35-40 e 53-56.
35.  Piccioli, Prose tiberine, II, p. 71. La salvezza di Ergasto, giuntagli dalla voce della 

madre, sembrerebbe rielaborare la similitudine riscontrabile verso fine del racconto di 
Carino, quando viene raggiunto dall’amata; cfr. Sannazaro, Arcadia, VIII pr., 55-56: «Né 
guari in questo pensiero [il biasimo per il desiderio di morte] stato era, che io mi sentii, e 
non so come, sovragiunto da quella che di tutto ciò mi era cagione; la quale, sì come tenera 
de la mia salute, appieno ogni cosa da accolto luogo veduto et udito avea. E non altrimente 
che farebbe pietosa madre nei casi del suo unico figliuolo, amorosamente piangendo e con dolci 
parole et accoglienze onestissime riconfortandomi, seppe sì ben fare, che da disperazione e da 
morte ne la vita e ne lo stato che voi mi vedete mi ricondusse» (corsivo mio).
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poste – siano quindi differenti, sarebbero comunque equiparabili perché legate 
alle vicende amorose vissute dai due narratori.

Nell’opera di Piccioli, però, la figura defunta più rilevante è Corinna, ninfa 
tiberina amante di Aminta-Fabio Orsini; infatti, come è già stato detto, le reali 
celebrazioni funebri per la donna romana sono molto probabilmente legate alla 
fondazione stessa dell’Adunanza tiberina, consesso di letterati celebrati da Pic-
cioli nel suo prosimetro. Tra i vari e cursori riferimenti a Corinna, riscontrabili 
nelle Prose tiberine prima dell’effettivo compianto, il più significativo si trova 
nelle prime pagine e accenna proprio alla commemorazione funebre, che ave-
va previsto anche un momento di competizione: «[la] famosa lotta del monte 
Aventino, celebrata da tutta la valle Tiberina intorno le vivaci ceneri della sospi-
rata Corinna».36 Il ricordo della defunta però occupa uno spazio maggiore a par-
tire dalla fine della V prosa e per una parte significativa della successiva.37 A que-
sto punto del suo racconto retrospettivo, Ergasto è quasi alla conclusione del suo 
viaggio sotterraneo, quando raggiunge una grotta dove un numeroso gruppo di 
ninfe è riunito per celebrare la defunta Corinna, come spiega la ninfa Nerina:

Hor in questo luogo di tutta Europa le Ninfe si ragunano, per essequire il 
decreto del gran celeste Padre, il quale havendo sù nel cielo la bellissima 
anima, coronata di gloria et di potenza divinissima, donandole frà l’Amore 
et la Pudicizia lo stellante seggio sempiterno, vuole ancora che per noi altri 
in terra si deifichi in religiosa veneratione delle humane menti.38

Gli onori funebri e il compianto iniziano successivamente, quando Aretusa ar-
riva portando una statua della defunta fatta di trasparente zaffiro, che posa so-
pra un altare di alabastro. Al ché, tutte le ninfe offrono in dono gioielli e gemme 
preziose, per poi elogiare Corinna:

[Aretusa] le sue spogliate gioie di che n’era adornatissima humilmente of-
frerendo sopra il candido marmo diede segno à tutto il sacro coro dell’inco-
minciato officio; per la qual cosa tutte le Ninfe le loro pretiose gemme levan-
dosi di mano in mano andarono con la istessa cerimonia à fare la medesima 
oblatione; di poi riunito il religioso cerchio si diedero vicendevolmente à 
cantare le maravigliose lodi di Corinna con una melodia soavissima.39

36.  Piccioli, Prose tiberine, I, pp. 11-12.
37.  Cfr. ivi, V, pp. 194-195, e VI, pp. 202-219.
38.  Ivi, V, p. 195.
39.  Ivi, VI, p. 203. Queste offerte sono poi utilizzate, dopo il compianto funebre, per 

adornare la statua di gioielli; cfr. p. 214: «Tutte le Ninfe al santo Altare s’accostarono, dove 
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Questo encomio collettivo, riferito in modo indiretto, sottolinea le qualità della 
defunta, in particolare la voce che, come il canto di Orfeo, influenza la natura 
in modo straordinario, attirando animali e divinità. Il vero compianto funebre, 
invece, è cantato da Cloride, con l’accompagnamento di una viola, ed è ripor-
tato attraverso un lungo capitolo ternario, unica sezione poetica della VI prosa. 
In questo canto, una consolatio cristiana, è principalmente raffigurata l’anima 
di Corinna in cielo, dove viene ammirata da tutti i beati e da Dio stesso; a ciò si 
aggiungono altri motivi tradizionali, quali il riferimento alla natura di Roma, ne-
gativamente influenzata dalla perdita, e l’elogio iperbolico di Corinna come cre-
atura divina, ma anche, in modo più precipuo, come figura pari alle più famose 
nobildonne romane del XVI secolo, che la onorano in cielo.40 Aretusa inscrive 
quindi il canto sul sepolcro e questo viene venerato ancora una volta dalle ninfe.

Terminato il compianto, Ergasto riprende il viaggio, ora sotto la guida di 
Cloride, che durante il tragitto racconta al pastore delle esequie celebrate a 
Roma, proprio quell’evento promosso da Fabio Orsini più volte ricordato:

Havea dato principio à dirmi come Aminta, amante suo sfortunatissimo, 
desiderando con l’amico T〈h〉irsi sopra le rive del Tevere erigerle la mesta 
tomba, Amore dal cielo discendendo questa grand’opera con la sua propria 
mano volle egli eseguire, et fabricato il sublime rogo di pungenti ginepri et di 
lugubri cipressi, tutti gli Dei comparvero per honorarlo, et come fu primo il 
Dio Pane, che la bianca et preziosa lana dell’agnello mansueto offerse in su 
l’accese fiamme, et Esculapio le sue herbe potentissime, incoronando Bacco 
in tanto con la sua verde fronde le belle et non ancora ardenti chiome; indi 
come Cerere donasse all’odorifero fuoco le bionde spiche, et Venere il cinto 
suo carissimo, et le Gratie il pomo pretioso, per cui la superba Troia in minu-
tissima cenere si disciolse.41

La descrizione di queste celebrazioni funebri, con la partecipazione di numero-
se divinità, non rielabora il modello di Sannazaro, ma riprende, talvolta alla let-
tera, il Rogo amoroso tassiano, composto appunto sulle feste funebri del 1588.42 

sciegliendo dalle offerte gemme il verde hiaspide, et la candida perla, et l’infocato carbon-
chio, et il vermiglio Balasso, et l’aureo chrisolito diece pretiosa anella fabricarono, con 
questi ciaschedun dito di Corinna circondandone; ma del resto delle gioie una stupenda 
corona et due cerchietti superbissimi ne fecero, et con questi le braccia sopra il gomito, et 
con quella ne incoronarono la testa».

40.  Per questo particolare elemento, cfr. ivi, VI, pp. 206-213, cap. tern., vv. 163-195.
41.  Ivi, VI, pp. 218-219; corsivo mio.
42.  Per i rapporti tra Prose tiberine e Rogo amoroso, cfr. Gigliucci 2004, in particolare 

pp. 53-57.
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Nel passaggio delle Prose tiberine, sono infatti evidenziati in corsivo gli elemen-
ti in comune: la costruzione del rogo grazie all’intervento di Amore, che indica 
di utilizzare varie specie arboree, tra cui il ginepro e il cipresso; le divinità che 
partecipano alle esequie, alcune tra le numerose presenti nel Rogo amoroso; i 
doni portati per onorare la defunta.43 Nonostante questa commemorazione 
funebre si discosti evidentemente dal modello di Sannazaro, si può però no-
tare che pure il lutto per Corinna sia inserito nell’ultima sezione dell’opera – 
anche se non in corrispondenza esatta con la conclusione – e, analogamente 
al lutto per Filli-Adriana Sassone, è riconducibile al contesto extratestuale di 
riferimento per il prosimetro, in questo caso con una funzione evidentemente 
encomiastica verso Fabio Orsini.

Per concludere l’esame delle Prose tiberine, si possono sintetizzare gli aspet-
ti più rilevanti. Tre sono le figure defunte e tutte femminili, come nel finale 
dell’Arcadia, e come nel modello anche in questo caso l’ultima sezione del pro-
simetro è caratterizzata dalla tematica funebre. Simili sono anche i rapporti di 
queste defunte con altri personaggi presenti nell’opera: Massilia, madre di Er-
gasto, con una ripresa precisa e scoperta rispetto all’Arcadia; Amaranta, amata 
del narratore, richiama l’amata di Sincero; Corinna, considerata la posizione 
del suo compianto nell’opera, rimanderebbe a Filli-Adriana Sassone, ma ne 
viene trasformato il rapporto con la figura maschile, non più moglie di Melise-
o-Pontano, ma amante di Aminta-Fabio Orsini. L’introduzione di queste figure 
defunte e dei diversi lutti, però, presenta anche alcuni decisivi scarti rispetto 
alla modello, come la notevole riduzione dell’episodio relativo a Massilia, l’in-
troduzione della morte di Amaranta, recente nel contesto della narrazione, o 
il compianto cristiano per Corinna, con la successiva ripresa intertestuale di 
un’opera diversa, ovvero il Rogo amoroso. Nonostante queste differenze, questi 
tre lutti hanno una particolare rilevanza strutturale; vengono infatti presenta-
ti attraverso riprese più ristrette, ma spesso letterali, da vari passi del modello 
sannazariano, istituendo in ogni caso un evidente legame con la fonte princi-
pale, che Piccioli rielabora e supera attraverso il suo prosimetro.

43.  Cfr. Tasso, Rogo amoroso, vv. 166-229 (intervento di Amore), vv. 327-365 (onori 
di Pan, Esculapio, Bacco, Cerere), vv. 401-422 (presenza di Venere e delle Grazie). Sulla 
rappresentazione iconografica delle divinità presenti nel Rogo – riscontrabile in parte an-
che nel prosimetro – si rimanda all’analisi di Chiodo 1991, in particolare pp. 134-138. La 
ripresa diretta del poemetto tassiano da parte di Piccioli sarebbe confermata anche con-
siderando un’ipotesi formulata da Franco Gavazzeni rispetto all’edizione del Rogo amo-
roso; cfr. Gavazzeni 1961, p. 50 n. 3: «Non è forse impossibile che il ms. del Rogo che servì 
alla stampa veneziana del 1608 sia pervenuto allo stampatore Deuchino per il tramite del 
Piccioli, il quale, proprio per i tipi del Deuchino, pubblicava nel 1597 le Prose Tiberine del 
pastor Ergasto».
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Se nella Leucadia e nelle Prose tiberine le riprese dall’opera di Sannazaro 
sono piuttosto evidenti, ciò non si verifica negli altri prosimetri, dove la tema-
tica funebre è trattata in modo differente. Da un lato, questa può occupare uno 
spazio limitato nell’impianto complessivo delle opere; dall’altro, gli elementi 
funerari possono risultare rilevanti rispetto allo svolgimento narrativo, ma sen-
za essere rielaborati estesamente dal modello sannazariano.

Nella Mergellina, ad esempio, la tematica funebre occupa uno spazio non 
irrilevante, ma non sembrano essere riprese in modo preciso scene o situazioni 
tratte dal prosimetro di Sannazaro, che viene però omaggiato in modo indiret-
to. La prima e più ampia occorrenza riguarda la morte di Filli, amata da Licida 
e da Micone e ricordata nell’egloga III in occasione del «decimo anno» 44 della 
sua scomparsa. Se nel brano ricorrono alcuni riferimenti alla sepoltura della 
giovane, l’egloga serve soprattutto a esprimere il dolore per la perdita, in parti-
colare per Licida, promesso sposo di Filli, della quale vengono cursoriamente 
ricordate la bellezza e l’abilità nella pesca. In modo piuttosto tradizionale, alla 
morte della donna corrisponde l’indifferenza verso l’ambiente circostante, che 
sembra perdere vitalità; è però significativo notare che di fronte alla desolazio-
ne della natura bucolica Licida preferisca dunque ritirarsi in mare, nuova sede 
dalla quale promette di onorare l’amata defunta, con la partecipazione delle 
divinità marine:

[...] se questi colli
han perduto il color, la copia, e l’herbe;
se nubilosa è l’aria, e queste pietre
in Pumice converse; al marmo, a i colli,
a l’herbe, a l’aria, a l’ombra ed al sepolcro,
a le pietre, al terreno, a i Venti, a Filli
chiedo comiato; hor resta Lido in pace,
che a me giova del mar scorgere il fondo,
errar per l’onde procellose, e misto
frà le turbe de i Ceti e de i Tritoni
veder l’informi e spaventose Foche.
E fatto habitator d’horridi flutti,
porrò ne i flutti ogni anno sette Altari
e sette gran Vitelli, alteri mostri,
vittima a Filli; e le ghirlande intessa
la bionda Nisa, mentre a i balli attende

44.  Capaccio, Mergellina, III egl., v. 12.
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Cimodoce e Panope; e ’l gran Proteo
canti con dolce suon quei dotti versi.45

Verso la conclusione dell’egloga, dunque, Licida esprime il desiderio di onorare 
l’amata non tra i boschi, ma in contesto marino, con altari e sacrifici, traspo-
nendo quindi la commemorazione annuale in un ambiente più adatto un’opera 
di natura piscatoria. Come viene chiarito nella successiva prosa IV, il pescatore 
ha infatti fatto voto di ricordare l’amata presso il suo sepolcro, in corrisponden-
za dell’anniversario della morte, una pratica che Licida, abile navigatore, ha 
appreso in Arcadia o dai pescatori delle Isole Fortunate:

[La] sepoltura da lui a Filli dedicata, a cui promise ogni anno nel dì ch’el-
la morì, render questo voto di pianger l’amate ceneri; et il costume havea 
egli apparato in Arcadia, ove così le lor Ninfe piangono quei felici pastori, 
o nell’Isole Fortunate, ove al cadente Sole l’istesso osservano quei famosi 
pescatori.46

Si può quindi notare che la commemorazione di Filli, tra la III egloga e la IV 
prosa, metta insieme sia pratiche di origine pastorale, ovvero gli onori annua-
li, come quelli di Massilia nell’Arcadia, sia il desiderio di spostare tali rituali 
in ambito propriamente marino. Questa commistione si riscontra anche nel 
successivo compianto, ovvero quello per Aminta, non pescatore ma pastore, la 
cui tragica vicenda amorosa è raccontata da Palemone nell’egloga V, un brano 
dalla evidente connotazione bucolica posto a metà dell’opera, in una posizione 
analoga a quella del lutto per Androgeo.47 Nell’opera di Capaccio, la passione di 
Aminta per Licori determina, tradizionalmente, uno stato di frenesia che porta 
a trascurare i doveri pastorali e agricoli, e la vicenda si conclude tragicamente 
quando lui, desideroso di baciarla, viene preso da sentimenti contrastanti e 
muore. A partire dal v. 218 sono quindi riportate le esequie svolte in località di 
Bacoli e Baia per commemorare Aminta, «il fiore / de i Baiani pastori»,48 quindi 

45.  Ivi, III egl., vv. 113-130.
46.  Ivi, IV pr., pp. 80-81.
47.  Sulla connotazione pastorale delle egloghe incluse nella Mergellina, si rimanda 

all’osservazione di Quondam 1972, p. 524: «Le egloghe svolgono in prevalenza il tema 
d’amore, con una chiara scelta d’un tono patetico-melodrammatico, spesso con esiti di 
languore, che rivela, nell’introduzione di pastori e ninfe come interlocutori, una contrad-
dizione di organizzazione del materiale “piscatorio”, che vale soprattutto come indicazio-
ne dell’aderenza più netta dei testi poetici alla tradizione pastorale».

48.  Capaccio, Mergellina, V egl., vv. 212-222; il riferimento geografico a Bacoli (indica-
to con il nome romano di Bauli) e a Baia è al v. 222.
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il migliore in una comunità pastorale che però abita, in modo quasi paradossale, 
non i boschi e i campi, ma un luogo costiero. Nonostante questa sovrapposizio-
ne tra l’elemento bucolico e quello piscatorio si possa notare in diverse sezioni 
dell’egloga, le celebrazioni e il compianto hanno una connotazione esclusiva-
mente pastorale, come si nota innanzitutto dalla descrizione del feretro, un 
elemento, si noti, che non ricorre nell’opera di Sannazaro:

Di ben robusti Rami havean contesto
l’humil Feretro, ove languente il corpo
fù posto, e tanti havean bei fiori sparsi,
che ridea morta terra in vivo Maggio.
Presero in spalla inghirlandati il pondo
quattro di chiaro nome, i più canuti.
Precedean gli altri con le avolte Faci
di fosco lume in Lauri et in Mortelle.49

Il trasporto del feretro è accompagnato da un coro di pastori, che ricordano 
la sua sofferenza amorosa e descrivono, secondo una modalità consueta, la 
partecipazione della natura bucolica al lutto, ma è rilevante sottolineare che, 
come riporta Palemone, il mare stesso – quindi un elemento paesaggistico tipi-
camente piscatorio – compiange la scomparsa di Aminta: «in dogliosi accenti 
/ la morte del Pastor per questi spechi / facendo risonar, pianse anco il Mare / 
col placido susurro e rauco e molle / ancor per la pietà lacrime instilla».50 L’e-
gloga è conclusa con l’esplicita descrizione delle pratiche funerarie, dalla pre-
parazione del corpo, al rogo del cadavere e di diverse offerte, fino alla colloca-
zione dell’urna con le ceneri, a cui segue l’iscrizione degli alberi, per eternare 
la triste storia di Aminta:

[...] presso un rio
lavaro, unsero il corpo e ’n picciol Rogo
di Agrifogli e Lentischi, appesi i pregi
di Pantera una pelle et i Coturni
[...]
e la Sampogna, le cui Canne
eran di Bosso Berecinzio e gli orli
d’Ebano qual più nero Egitto manda,
bruciaro il morto; et in un Vaso accolte

49.  Ivi, V egl., vv. 231-238.
50.  Ivi, V egl., vv. 216-230; il coro dei pastori è ai vv. 257-304.
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le Ceneri trà l’ombre di Arboscelli,
che ripor si dovean trà Marmi poi,
serbando ogni Pastor ne i tronchi scrisse
l’historia; e i tronchi intenerir potranno
chiunque mira, e vedrà ben che Aminta
con lugubri lamenti il loco piange.51

Nonostante gli elementi funebri ricorrenti in quest’egloga non siano ricondu-
cibili in modo preciso e diretto al modello di Sannazaro, la commistione tra la 
tematica pastorale e quella piscatoria – la prima prevalente, la seconda presen-
te invece in misura minore – rimanda contemporaneamente all’Arcadia e alle 
Eglogae piscatoriae, due opere fondamentali per Capaccio, nella composizione 
del suo prosimetro.52 Ciò costituirebbe quindi un omaggio indiretto a Sannaza-
ro e, d’altra parte, questo autore viene esplicitamente celebrato e riconosciuto 
per la sua esemplarità letteraria in una delle sezioni iniziali della Mergellina, 
ovvero nella II prosa. Qui i pescatori, dopo aver accolto Molgi tra loro, lo ac-
compagnano a vedere i luoghi della riviera napoletana, iniziando proprio dalla 
sepoltura di Sincero-Sannazaro, che in vita era pastore e pescatore ed è dunque 
onorato sia da chi abita i boschi sia da chi vive presso la costa:

Menaronmi alla illustre Tomba di quel gran Sincero, che da boscareccie e 
marine Ninfe è pianto e celebrato, corre per boschi e per lidi vivo nelle bocche 
de gli huomini e delle Muse. Quivi il bianco Marmo, al Marmo Pario nella 
bianchezza non cede [...]. Vive immortalmente il vivo ritratto di lui nella 
aventurata Pietra, che i vivaci spiriti ne gli occhi muove, e ne la bocca par 
che vada articolando la favella, ne i cui labbri l’eloquenza et ogni artificioso 
parlare resiede, e van l’api ingegnose il nettare cogliendo, che poi in dotte 
carte sparso in varij modi si và gustando. Scorgonsi due custodi della sepol-
tura, i due gran numi della Sapienza Minerva e Febo. Questi, giovane vago, 
all’insensibile e muta Lira, con lo spirito che l’Arte gli diede, muove le corde 
e par che si oda il suono. Quella scuote l’hasta e sotto un capriccioso Cimie-
ro nasconde un volto da cui scintilla Dottrina et amore. Escono di mezo ri-
lievo Satiri, Ninfe, Silvani per ammirarlo, e dello scorticato Marsia quasi si 
ascoltano i dogliosi lamenti; e l’inscrittione odorifera di fiori tutti quei che 
vengono invita a spargervi Rose e di tenere eterna memoria di tanto Pastore 

51.  Ivi, V egl., vv. 305-321.
52.  Inoltre, come nota Mauriello 2011, p. 163, il nome di Aminta rievoca l’omonimo 

pescatore presente nelle Egloghe di Berardino Rota, importante antecedente per Capac-
cio, ma costituirebbe pure un omaggio al più vicino, cronologicamente, Torquato Tasso.
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e Pescatore, che in ambedue l’Arti fù dalle vicine e dalle lontane Rive stimato 
tale, ch’avanzasse ogni altro che di quelle facesse professione.53

In questo passaggio sono stati evidenziati in corsivo alcuni termini ed espres-
sioni che rimandano sia all’ambito pastorale sia a quello piscatorio, riferimen-
ti evidentemente riconducibili alla corrispondente produzione letteraria di 
Sannazaro, l’Arcadia in volgare e le Eclogae piscatoriae in latino. Nella Mergelli-
na, prosimetro di ambientazione napoletana, il defunto autore viene dunque 
omaggiato proprio nel contesto della sua patria, e più precisamente presso la 
località dove il letterato effettivamente aveva vissuto ed era stato sepolto. Se 
questa scena ricorda quella che si incontrerà, un anno dopo, nella Leucadia di 
Droghi, con l’esaltazione di una figura esemplare nella tradizione di riferimen-
to, bisogna però notare la portata ideologica e regionalistica di questo omaggio 
a Sannazaro, riconosciuto dai contemporanei come il padre della tradizione 
piscatoria, che ha una specifica fortuna proprio a Napoli.54 L’idea di una gene-
alogia napoletana, tanto cara a Capaccio, è chiara dal riferimento che viene fat-
to subito dopo, relativo a un altro eccellente pescatore, non identificabile con 
sicurezza, che ha stabilito la propria abitazione presso la tomba.55 Ma questa 
riappropriazione della piscatoria nel contesto napoletano, con esplicito riferi-
mento alla sepoltura di Sannazaro, è dichiarata già nella prosa metaletteraria 
A Mergellina che precede l’inizio del prosimetro vero e proprio:

Hor se quel gran Pescatore Sincero, che nel tuo seno tra gelidi sì, ma bianchi, 
ma vivi, ma rari Marmi, tra celesti Numi accompagnato si giace, le cui ce-
neri sparse di Rose, emole sono alle ceneri del Mantovano Pastore, offeso si 
sentisse, digli, bella Ninfa, che questi Pescatori, che di comparire ardiscono, 
forastieri non sono, ma che l’istesso latte della sua Nutrice han bevuto, ma 
che fin ad hora incogniti, dalle tue grandezze invitati, escono tra gli altri.56

53.  Capaccio, Mergellina, II pr., pp. 29-30; corsivo mio.
54.  Sulla tradizione piscatoria e il contesto napoletano si vedano almeno Chiodo 1993; 

Girardi 2006; Sirago 2007; Mauriello 2009 e 2011.
55.  Cfr. Capaccio, Mergellina, II pr., p. 30: «Ma per la memoria e per la parentela, che 

con Sincero havea un Nobilissimo Pescatore, honor della nostra etade, gloria di Partenope 
e della vera Nobiltà verissimo simolacro, a cui non men la Scoltura che la Pittura e dell’An-
tichità gli honori dilettano, presso a la Tomba consacrò la sua ricca e leggiadra habitatio-
ne». Al di là dello specifico ambito bucolico e piscatorio, Capaccio indica Sannazaro come 
poeta capostipite di una tradizione letteraria napoletana anche nel successivo Forastiero 
(1634), per cui si rimanda ad Addesso 2005, pp. 177-178.

56.  Capaccio, Mergellina, A Mergellina, p. 4.
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Ma nel passaggio sopracitato dalla II prosa, questo ancoramento della figura di 
Sannazaro all’ambiente napoletano emerge inoltre attraverso l’ekfrasis del se-
polcro, che negli elementi menzionati corrisponde perfettamente al reale mo-
numento funebre situato nella chiesa di Santa Maria del Parto a Mergellina: il 
busto del poeta; le statue di Minerva e Apollo, trasformate in Davide e Giuditta 
in epoca controriformista; il bassorilievo di soggetto pastorale.57 Pure l’iscri-
zione, che Capaccio non cita alla lettera, con il riferimento all’offerta di fiori, 
rimanderebbe all’epigrafe attribuita a Bembo che effettivamente è incisa sul 
sepolcro di Sannazaro: «da sacro cineri flores hic ille Maroni / Sincerus, musa 
proximi ut tumulo». Insomma, nella Mergellina l’elaborazione della tematica 
funebre attraverso la commistione di elementi pastorali e piscatori acquista un 
significato più profondo, che esula dalla semplice variazione del codice lettera-
rio; piuttosto, in particolare attraverso l’omaggio rivolto a Sannazaro, si coglie 
la volontà di celebrare una precisa tradizione napoletana, alla quale lo stesso 
Capaccio contribuisce con il suo prosimetro.

Come già detto, però, nella Mergellina non si riscontra una ripresa del mo-
dello dell’Arcadia, e la stessa cosa si può notare se si passa ora a esaminare una 
diversa opera, gli Insogni pastorali, dove sono inclusi, in due sezioni conse-
cutive, due compianti piuttosto diversi rispetto alle situazioni presentate nel 
prosimetro di Sannazaro. Nel primo caso, alla fine della V parte, dopo l’inter-
pretazione del sogno di Alvida alcuni satiri cantano e danzano festosamen-
te, ma uno di questi inizia un canto in commemorazione della ninfa Fille da 
lui amata, attraverso una serie di madrigali.58 Nonostante la variazione degli 
schemi metrici, questi presentano il medesimo andamento retorico: i primi 
versi sono dedicati alla descrizione di alcuni elementi naturali vitali e lieti al 
sorgere dell’aurora, tra cui prati, piagge, fiori, erbe e arbusti, fiere, uccelli, api, 
pecorelle; a questi si contrappone il lutto del satiro, che piange presso il «Rio / 
là ’ve Fille morìo», formula che chiude ogni madrigale come una sorta di ritor-
nello musicale. Diversamente dalla topica funebre caratteristica dell’Arcadia, 
in questi madrigali la natura non partecipa al compianto, e anzi viene presen-
tata proprio una radicale contrapposizione tra lo stato sofferente dell’amante e 
il paesaggio ameno e rigoglioso circostante. Il canto del satiro commuove però 

57.  In realtà, proprio come riconoscimento della produzione pastorale e piscatoria, il 
bassorilievo non presenta solo figure di origine pastorale, ma include anche Nettuno con 
il tridente, divinità che però Capaccio non menziona, e anzi sembra essere un particolare 
iconografico ignorato da altri autori e compilatori di guide dell’epoca, per essere ricono-
sciuto solamente nell’Ottocento. Sulla rilevanza del sepolcro di Sannazaro nelle guide di 
Napoli e sulla sua descrizione si rimanda a Deramaix-Laschke 1992, Addesso 2005, in par-
ticolare pp. 189-193, e a Caracciolo 2016, pp. 120-121.

58.  Cfr. Bartolini, Insogni pastorali, V, pp. 78-79, madr. 1-6.
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le ninfe, che iniziano a piangere la defunta, ricordandone i dettagli della morte 
e il lutto collettivo che allora aveva coinvolto tutta l’Arcadia:

D’alquante lagrimette fù da ciascuna parimente ri[m]pianto il suo durissi-
mo caso, dicendosi: «Ahi quanto fù doloroso l’immaturo fine di così leggia-
dra Angioletta, che ne’ suoi più teneri Anni da perfid’Angue, che fra le Rose 
non accorgendosi, in seno s’accolse, ne la sinistra mammella restò trafit-
ta; onde fra pochi giorni da poi, nelle braccia dello sconsolato suo Pastore 
morta s’giacque. [...] Fù tanto e sì fatto il comun duolo, che le Nimfe tutte di 
questa Arcadia e i pastorelli amanti con gli Armenti e con i Greggi loro, tre 
giorni quasi continui di lor stessi fuora digiunarono».59

Fille è dunque compianta in occasione della sua morte da tutta l’Arcadia, da 
donne, uomini e animali, che addirittura rinunciano al cibo per tre giorni, un 
digiuno che sembra dovuto non tanto a una pratica funebre consueta, quanto 
piuttosto allo sconvolgimento dovuto alla perdita.

L’altro compianto riscontrabile in questo prosimetro è alla fine della sezio-
ne successiva, la VI, quando verso sera, come consueta conclusione della gior-
nata, la vedova Fille 60 canta una serie di cinque madrigali per sfogare la sua 
sofferenza per la morte del pastore da lei amato, indicato attraverso il nome di 
Sireno. Lo stato di vedovanza di Fille è ben evidente dal suo aspetto, poiché è 
avvolta in un «lugubre Manto», e pure lo strumento che usa per accompagna-
re il canto, una «negrissima Cetra»,61 è rappresentativo del suo lutto. In questi 
madrigali il compianto assume forme più consuete, attraverso il ricorso a toni 
amorosi ed elegiaci, con la tradizionale corrispondenza tra la natura e lo stato 
infelice dell’amante; soprattutto, nello sfogo del dolore, Fille invita gli elementi 
naturali a piangere insieme a lei:

4
	 Ruminanti Caprette, 
vaghi belanti Agnelli,
e voi di queste amene Collinette
muginanti Torelli,
piangete al pianger mio;

59.  Ivi, V, pp. 79-80.
60.  Omonima, ma ovviamente non corrispondente alla Fille defunta, come lo stesso 

narratore precisa; cfr. ivi, VI, p. 88: «La vedovetta Fille (non quella che dal perfid’Angue 
restò ne la mammella trafitta, ma invece sua altra novella Fille)».

61.  Ivi, VI, p. 88 e p. 89.
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perché s’io perdo Amore
e voi Sireno vostro e mio Pastore.

5
	 Limpidissimi fonti,
che da vicini Monti al pian correte,
deh per pietà del mio Siren tingete
il puro vostro Argento
di sangue in un momento;
acciò tornand’à voi Gregge od Armento
per ammorzar la sete,
sappin che per pietà vermigli sete.62

A differenza del compianto precedente, le altre ninfe non partecipano al lutto, 
ma semplicemente riconoscono il dolore di Fille: «dal soavissimo et insieme 
lagrimabil canto, apertamente conobbero l’estrema et infinita doglia della Ve-
dovetta Fille».63

Appare evidente che queste due brevi scene presenti negli Insogni pastorali 
non abbiano diretti legami con il modello di Sannazaro, se non per la ripresa, 
nel secondo caso, di una topica della tradizione funeraria, ovvero il riferimen-
to alla natura che partecipa, o viene invitata a partecipare, al lutto; ma ciò non 
costituisce un effettivo richiamo all’Arcadia, quanto piuttosto una banale coin-
cidenza nella ripresa di strategie espressive ben diffuse. Oltre a ciò, rispetto 
alla tematica funebre è più significativo notare che le due scene dal prosimetro 
di Bartolini presentano elementi opposti tra loro, a partire dalle due diverse 
modalità retoriche utilizzate per esprimere il compianto, una che vede il coin-
volgimento della natura e l’altra, nei madrigali del satiro, che contrappone la 
vitalità naturale alla sofferenza di chi ricorda il defunto. Differente sembra es-
sere anche il lutto per le due morti, collettivo per Fille, come viene ricordato 
dalle ninfe, e privato per Sireno, la cui morte risulta essere pianta solamente 
dalla sua vedova.

La tematica funeraria costituisce un aspetto ancora più minoritario nell’Ar-
cadia felice, limitato a una scena della IV parte, quando Diocleziano, Ismaelle, 
Tiberio, Opilio e Corimbo raggiungono finalmente il monte dove si trova la di-

62.  Ivi, VI, pp. 89-90; ho corretto la numerazione del madrigale. 5, che nell’edizione è 
erroneamente indicato con il numero 3; al v. 5 del madrigale 4 correggo la lezione piangar 
che si legge nell’edizione. Rispetto alla partecipazione della natura al lutto si veda anche p. 
89, madr. 3, vv. 1-2: «Piangete al pianger mio / o voi del vicin Rio sacrate Limfe».

63.  Ivi, VI, p. 90.
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mora della ninfa profetica Erato. Accolti da Armilla, gli uomini sono condotti 
all’interno dell’altura fino a una stanza dal soffitto blu dipinto di stelle d’oro e 
riccamente decorata con pietre preziose; lì, nel mezzo, è posto un sepolcro:

Nel mezzo della stupenda cella era una Tomba trasparente e ludicissima, 
come un puro Christallo, percosso da’ raggi del diurno splendore, la quale 
d’ogni intorno fregiata d’oro accoglieva nella purità del suo lucido non meno 
le morte membra che lo vivo spirito di Ciberione Mago.64

Di fronte allo stupore dei quattro uomini, Armilla spiega che si tratta della 
tomba di Ciberione, mago e padre di Erato, del quale esalta in particolare le 
abilità magiche:

In questo loco [...] si riposano con perpetuo riposo le sacre reliquie delle ossa 
venerande del savio Ciberione, Padre della divina Ninfa e da me riverito et 
honorato zio, al cui sapere non prescrisse il Cielo alcun termine, al cui po-
tere cedeva la natura stessa et la tremenda Deità infernale, al suo chiamar 
piena di spavento correva.65

Detto ciò, la ninfa invita gli uomini a raggiungere la sala successiva per ammi-
rare alcuni affreschi.

Insomma, in questa sezione dell’opera si incontrano un sepolcro e un ri-
dotto elogio del defunto, due elementi che, come si è visto, sono fondamen-
tali nell’opera di Sannazaro, e si dovrà notare che Ciberione, come Andro-
geo e Massilia, ha un diretto legame di parentela con uno dei personaggi del 
prosimetro, e come la profetessa defunta dell’Arcadia riveste un ruolo di me-
diazione tra la sfera umana e quella divina. Le somiglianze tra le due opere 
sono dunque limitate a queste e, soprattutto, risultano piuttosto superficiali. 
Nell’Arcadia felice, infatti, la scena è molto breve, così come è breve il discorso 
attorno al defunto, limitato a un sintetico elogio, mentre il compianto e il lutto 
sono del tutto assenti; inoltre, rispetto al sepolcro di Massilia – l’unico dei due 
che Sannazaro descrive – quello di Ciberione è differente, un’urna di cristallo 
con decorazioni d’oro, collocato non in una cornice naturale, ma in una stan-
za-mausoleo.66

64.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 247.
65.  Ivi, IV, p. 247; ho corretto Dietà, che si legge nell’edizione, con Deità.
66.  Su questo aspetto si rimanda alla nota di Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice 

[1998], IV, p. 156 n. 645: «Gli addobbi e l’arredamento di questa stanza, sia per le stelle 
dorate su fondo blu, sia per i mosaici, sia per il letto di pietra, evocano il mausoleo di Galla 
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Per concludere l’esame del tema funebre, bisognerà infine notarne la totale 
assenza nel Monte Posilipo, unico prosimetro, tra quelli selezionati, nel quale 
la comunità di uomini e donne non sembra essere toccata dalla morte; infatti, 
non si incontrano sepolcri e nessuno dei personaggi esprime lutti o compianti.

Si possono ora fare alcune osservazioni generali, rispetto all’elaborazione 
della tematica funebre nei prosimetri cinque e secenteschi, un aspetto che ri-
sulta spesso particolarmente rilevante, anche in relazione all’impianto struttu-
rale complessivo e allo svolgimento narrativo delle diverse opere. Come è stato 
rimarcato, solamente la Leucadia e le Prose tiberine presentano effettive riprese 
– anche se di natura ed estensione diverse – di scene e situazioni dall’opera di 
Sannazaro. In questi casi, la commemorazione funebre si svolge spesso su un 
sepolcro ed è religiosamente connotata, con riti e offerte di vari doni, elementi 
che invece non sempre si riscontrano nelle altre opere qui esaminate; inoltre, 
nei prosimetri di Droghi e di Piccioli due importanti ed estesi compianti si tro-
vano nell’ultima sezione o costituiscono l’esatta conclusione dell’opera, pro-
prio come nell’Arcadia. Ciò è particolarmente degno di nota perché in questo 
modo non solo è ripresa la medesima struttura del modello di riferimento, ma 
nelle due opere cinquecentesche il compianto finale, al contrario di quelli ri-
scontrabili nelle sezioni precedenti, è l’unico che rimanda in maniera evidente, 
e con chiari intenti di omaggio cortigiano, all’ambiente extratestuale di rife-
rimento, ovvero la corte di Isabella Pallavicino nella Leucadia, e l’Accademia 
tiberina nelle Prose tiberine.

Decisamente diverso è, al contrario, il trattamento della tematica funeraria 
negli Insogni pastorali e nell’Arcadia felice, dove questa occupa uno spazio estre-
mamente limitato e non sembra avere evidenti legami con la realtà contempo-
ranea degli autori. Soprattutto, si potrà facilmente affermare che l’inclusione 
di compianti, di elogi funebri e pure di un sepolcro – quello di Ciberione – non 
costituiscono effettive riprese dal modello di Sannazaro; si direbbe, dunque, 
che gli elementi legati all’ambito della morte siano introdotti ed elaborati in 
quanto topici, in modo più generale, della letteratura pastorale.

Tra ripresa della tradizione bucolica e omaggio a Sannazaro, invece, risulta 
piuttosto interessante l’operazione di Capaccio nella Mergellina, dove la tema-
tica funebre occupa uno spazio significativo e risulta elaborata, pur in un’ope-
ra piscatoria, attraverso evidenti interferenze con il codice pastorale. È però 
rilevante sottolineare nuovamente che l’unico sepolcro visitato dai pescatori è 
quello di Sannazaro; la presenza di tale sepoltura, dunque, non costituisce un 

Placidia a Ravenna (eretto nella prima metà del quinto secolo d. C.); d’altronde, la “sacra 
cella” del palazzo di Erato è anch’essa un mausoleo. Non è impossibile che L. M. abbia 
pensato a questo monumento quando ha ideato la stanza di Erato».
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rimando al contesto reale contemporaneo, ma è indicativa di un’operazione 
ideologica e metaletteraria più profonda. Attraverso l’omaggio all’autore de-
funto, Capaccio convalida il suo prosimetro piscatorio, ambientato lungo la 
costa campana, riconducendolo, con orgoglio regionalistico, proprio alla pro-
duzione del napoletano Sannazaro e quindi alle principali opere modello per 
la tradizione bucolica e piscatoria in Italia.

Si può quindi osservare che la tematica funebre, nei prosimetri, sia elabo-
rata secondo differenti modalità, attraverso sezioni più o meno ampie o rife-
rimenti cursori, con la presenza di sepolture effettive oppure attraverso sem-
plici canti di compianto; talvolta, inoltre, può avere una particolare rilevanza 
strutturale o può rimandare alla realtà extratestuale. Nonostante il diverso trat-
tamento, appare evidente che anche nei prosimetri la morte e i defunti, con-
cretamente presenti nei differenti mondi pastorali, costituiscano un aspetto 
fondamentale, in linea con la tradizione pastorale in generale; in questo modo, 
nelle utopie bucoliche e piscatorie, sono dunque accolti elementi di rottura e 
crisi che possono coinvolgere singoli personaggi o intere comunità, con im-
plicazioni anche relative al contesto di riferimento degli specifici prosimetri.

2.	 Il rapporto con le divinità tutelari

L’Arcadia è popolata di dèi minori, a partire da Pan, divinità caprina e nume 
tutelare di questo luogo mitico e dei pastori, a cui fanno seguito satiri e ninfe e 
altre figure silvane; una presenza significativa è rivestita anche da altre divini-
tà, come Diana o Pales, legate alle attività tradizionalmente praticate dalle co-
munità arcadiche, come la pastorizia, la caccia e l’agricoltura. Ed è importante 
notare che il rapporto con le divinità costituisce un elemento fondante nella 
pastorale, fin dai modelli di Teocrito e Virgilio, poiché la vita e le vicende dei 
pastori sono influenzate, in modo diretto o indiretto, dall’azione e dalla presen-
za delle divinità. Se però negli idilli e nelle egloghe antiche gli dèi rimangono 
solitamente sullo sfondo rispetto alle contese tra i pastori e ai lamenti amorosi, 
generi moderni quali prosimetri o drammi permettono di dare maggiore spazio 
al ruolo degli dèi o di altre figure legate all’ambito religioso, come sacerdoti e 
profetesse. Se si guarda al dramma pastorale, genere in piena fioritura durante 
lo stesso periodo di pubblicazione dei prosimetri in esame, si può notare che 
le divinità siano direttamente coinvolte nella trama, ad esempio come motori 
della favola a monte delle specifiche vicende, come avviene ad esempio nell’A-
minta e nel Pastor fido, oppure come effettive dramatis personae, come nel caso 
della Calisto di Luigi Groto. Nell’ambito della favola teatrale si può inoltre os-
servare che queste opere siano spesso ambientate, per rispettare l’unità aristo-
telica, durante giornate di feste e ricorrenze religiose, oppure includano nello 
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svolgimento momenti dedicati a riti e sacrifici, come snodi fondamentali per 
lo sviluppo narrativo, con il caso particolare del Pastor fido, dove la figura me-
diatrice del sacerdote ha un ruolo quasi politico rispetto alla vita della comunità 
arcadica.67 Insomma, la presenza di divinità tutelari, di spettri, di personaggi 
di origine divina o legati al culto religioso costituisce un aspetto caratteristico 
della letteratura pastorale, utile anche a creare effetti “meravigliosi”.68 Nel 
caso dei prosimetri, l’andamento più disteso permette di dedicare uno spazio 
più ampio al rapporto delle società pastorali con i numi tutelari, che si realiz-
za solitamente attraverso festività, riti, sacrifici e preghiere a loro dedicati, sui 
quali ci si soffermerà in queste pagine. Altri aspetti relativi al mondo ultraterre-
no, come le pratiche di magia naturale e occulta oppure l’apparizione di spettri, 
saranno invece esaminati nella sezione successiva del capitolo.

Rispetto al culto delle divinità tutelari, il modello fondamentale nella tra-
dizione volgare è la prosa III dell’Arcadia, nella quale sono celebrate le feste 
di Pales, ricorrenti il 21 aprile e riproposte da Sannazaro rielaborando la fonte 
dei Fasti ovidiani.69 La giornata, durante la quale la comunità arcadica non si 
dedica alle consuete attività lavorative, inizia con alcuni gesti rituali, come la 
collocazione di ghirlande sugli usci delle dimore e la purificazione delle greggi 
con fumo di zolfo come auspicio per la loro sicurezza. Quindi i pastori si dirigo-
no al tempio, dove un sacerdote sacrifica un’agnella, bruciandone le interiora 
insieme a incenso e rami di ulivo e di alloro:

Ma entrati nel tempio, et a l’altare pervenuti, ove la imagine de la santa Dea 
si vedea, trovammo un sacerdote di bianca veste vestito e coronato di ver-
di fronde [...], il quale a le divine cerimonie con silenzio mirabilissimo ne 
aspettava. Né più tosto ne vide intorno al sacrificio ragunati, che con le pro-

67.  Si vedano almeno le osservazioni di Riccò 2004, pp. 34-35: «Il Cremonini, le cui 
Pompe funebri, overo Aminta e Clori. Favola silvestre, stampate nel 1590 con dedica ad Al-
fonso II d’Este, tendono ad un consapevole contemperamento delle varie istanze pastorali 
maturate in quegli anni, puntanto su di un elemento topico, già teocriteo e, modernamen-
te, sannazariano, e ora anche aristotelicamente fondante, come la festa annuale, in quanto 
situazione atta a giustificare la riunione dei pastori solitari e quindi provvida risposta alle 
esigenze di necessità di azione ed unità di luogo. A questa data valgono sia l’esperienza del 
Beccari, col suo Sacrificio, sia quella, più implicita, ma letterariamente più cogente, dell’A-
minta, che si svolge in uno di non meglio precisati “dì solenni”, sia il sacrificio conclusivo 
del Pastor fido, in cui l’opera trova il baricentro agnitivo; l’Ingegneri ha già stampato la sua 
Danza di Venere. Pastorale (Vicenza, Stamperia Nova 1584), ambientata nel giorno della 
festa della dea dell’amore».

68.  Cfr. ivi, pp. 199-200.
69.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, III pr., 7-31. Per i precisi rimandi a Ovidio si vedano le 

note di commento di Vecce.



143

iii.  la morte e l’ambito ultraterreno

prie mani uccise una bianca agna, e le interiori di quella divotamente per 
vittima offerse nei sacrati fochi, con odoriferi incensi e rami di casti ulivi 
e di teda e di crepitanti lauri inseme con erba sabina; e poi spargendo un 
vaso di tepido latte, inginocchiato e con le braccia distese verso l’oriente 
così cominciò.70

Segue quindi la preghiera a Pales, aperta innanzitutto dalla richiesta di per-
dono per qualsiasi involontaria offesa, per poi continuare con le richieste di 
protezione dalle malattie, dai malocchi e dalle invidie, e con l’auspicio per la 
salute dei cani, in modo che possano controllare il gregge, e per la prosperità 
dei pastori:

[La turba di pastori] ti chiede umilmente perdono del suo fallo, se non sa-
pendo avesse seduto o pasciuto sotto alcuno albero che sacrato fusse, o se 
entrando per li inviolabili boschi, avesse con la sua venuta turbate le sante 
driade e i semicapri dii dai sollacci loro; e se per necessità di erbe avesse con 
la importuna falce spogliate le sacre selve de’ rami ombrosi, per subvenire 
alle famulente pecorelle, o vero se quelle per ignoranza avessono violate le 
erbe de’ quieti sepolcri, o turbati con li piedi i vivi fonti, corrumpendo de le 
acque la solita chiarezza. Tu, dea pietosissina, appaga per loro le deità offe-
se, dilungando sempre morbi et infirmità dai semplici greggi e dai maestri 
di quelli. [...] Discaccia da le nostre mandre ogni magica bestemmia et ogni 
incanto che nocevole sia; guarda i teneri agnelli dal fascino de’ malvagi oc-
chi de’ invidiosi; conserva la sollicita turba degli animosi cani, securissimo 
sussidio et aita de le timide pecore, acciò che il numero de le nostre torme 
per nessuna stagione si sceme, ne si truove minore la sera al ritornare che ’l 
matino all’uscire; né mai alcun de’ nostri pastori si veggia piangendo ripor-
tarne a l’albergo la sanguinosa pelle appena tolta al rapace lupo. Sia lontana 
da noi la iniqua fame, e sempre erbe e frondi et acque chiarissime da bere e 
da lavarle ne soverchino; e di ogni tempo si veggiano di latte e di prole abon-
devoli e di bianche e mollissime lane copiose, onde i pastori ricevano con 
gran letizia dilettevole guadagno.71

Recitata più volte la preghiera, i pastori presenti si purificano con acqua di fiu-
me e compiono una sorta di danza rituale attorno ad alcuni fuochi: «ciascun 
per purgarsi lavatosi con acqua di vivo fiume le mani, indi di paglia accesi gran-
dissimi fochi, sovra a quelli cominciammo tutti per ordine destrissimamente a 

70.  Ivi, III pr., 24-25.
71.  Ivi, III pr., 27-30.
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saltare, per espiare le colpe commesse nei tempi passati».72 Terminati i sacrifici 
e le preghiere, i pastori escono dal tempio e raggiungono un prato ameno, dove 
riprendono i consueti canti.

Nonostante questo sia l’episodio più ampio, in relazione ai culti religiosi 
in Arcadia, Pales non è però l’unica divinità venerata da questa comunità. In-
fatti, all’inizio della prosa IX, di mattina i pastori si mettono in cammino per 
raggiungere il monte Menalo, luogo dove si trova un tempio dedicato a Pan: 
«drizzatine per un fuor di strada al camino del monte Menalo, che non guari 
lontano ne stava, con proponimento di visitare il riverendo tempio di Pan, pre-
sentissimo idio del selvatico paese».73 Dopo aver incontrato Erimeno e aver 
ascoltato il canto di Ofelia ed Elenco, i pastori finalmente raggiungono il «re-
verendo e sacro bosco», luogo incontaminato al quale possono accedere solo 
dopo essersi lavati le mani in un fonte, per purificarsi: «in un picciolo fonticello 
di viva acqua, che ne la entrata di quello sorgea, ne lavammo le mani; con ciò 
sia cosa che con peccati andare in cotal luogo non era da religione concesso».74 
A questa prima purificazione seguono altre azioni propiziatorie, come una si-
lenziosa preghiera a Pan e ad altre divinità, nell’eventualità che siano nascosta-
mente presenti, e l’ingresso nel bosco col piede destro come gesto favorevole:

Adorato prima il santo Pan, dopo li non conosciuti dii (se alcuno ve ne era, 
che per non mostrarsi agli occhi nostri nel latebroso bosco si nascondesse) 
passammo col dextro piede avanti in segno di felice augurio; ciascuno ta-
citamente in sé pregandoli, li fusseno sempre propizii, così in quel punto, 
come ne le occorrenti necessità future.75

Lì si trova quindi il luogo di culto, «una spelunca vecchissima e grande» sca-
vata – da mani umane o forse dalla natura – nella roccia del monte, «e dentro 
di quella, del medesmo sasso, un bello altare, formato da rustiche mani di pa-
stori. Sovra al quale si vedeva di legno la grande effigie del selvatico idio».76 
Nonostante al narratore non sia chiara l’origine della grotta, l’intervento uma-
no è evidente dalla presenza dell’altare, creato dai pastori per svolgere i riti in 
onore di Pan, in un luogo che risulta essere particolarmente sacro, accessibile 
solo attraverso determinate condizioni. In questo caso, però, lo scopo della 
visita non sembra essere legato all’offerta dei sacrifici o ad altre espressioni di 

72.  Ivi, III pr., 31.
73.  Ivi, IX pr., 8.
74.  Ivi, X pr., 2 e 3.
75.  Ivi, X pr., 4. Il gesto fausto del passo guidato dal piede destro è derivato dall’Eneide 

(VIII, v. 302), citato da Vecce in nota a questo passaggio.
76.  Ivi, X pr., 5-6.
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culto, se non per le silenziose preghiere fatte dai pastori prima di entrare nella 
grotta. Inoltre, la vista di una zampogna appesa a un alto pino, nel bosco sacro, 
offre l’occasione per una lunga digressione sulla storia della letteratura pasto-
rale. Insomma, all’inizio della X prosa la devozione verso Pan risulta evidente 
dalla reverenza con cui i pastori si preparano a entrare nel bosco ed esprimono 
le preghiere, ma in questo episodio il culto verso il nume tutelare dell’Arcadia 
non viene ulteriormente descritto, limitandosi quindi a pochi accenni. Piut-
tosto, la visita alla grotta consacrata offre l’opportunità per introdurre le nor-
me che regolano la vita pastorale, inscritte su due tavole di faggio poste ai lati 
dell’altare, delle quali si è discusso nel precedente capitolo,77 e la digressione 
metaletteraria sulla tradizione bucolica.

Oltrepassando i confini geografici della regione greca, però, va notata an-
che l’apparizione, per quanto breve, di un dio minore, che si mostra agli occhi 
di Sincero; si tratta di un espediente rilevante, perché, per quanto abbia poco 
spazio nell’Arcadia, sarà talvolta ripreso nei prosimetri successivi, con ripropo-
sizioni più ampie e significative rispetto alla narrazione complessiva. Nell’ope-
ra di Sannazaro, al termine del viaggio sotterraneo Sincero raggiunge le acque 
del Sebeto, che appare personificato nella figura di un vecchio barbuto, sdraiato 
su un’urna di pietra da cui scorre l’acqua, e circondato da un gruppo di ninfe 
fluviali in lacrime:

Finalmente arrivato ad una grotta cavata ne l’aspro tofo, trovai in terra se-
dere il venerando idio, col sinestro fianco appoggiato sovra un vaso di pietra 
che versava acqua; la quale egli in assai gran copia facea maggiore con quella 
che dal volto, da’ capelli e da’ peli de la umida barba piovendoli continua-
mente vi aggiungeva. I suoi vestimenti a vedere parevano di un verde limo; 
in la destra mano teneva una tenera canna, et in testa una corona intessuta 
di giuochi e di altre erbe provenute da le medesme acque. E dintorno a lui 
con disusato mormorio le sue Ninfe stavano tutte piangendo, e senza ordine 
o dignità alcuna gittate per terra non alzavano i mesti volti.78

L’inquietudine e la sofferenza che accompagnano la partenza e il viaggio di 
Sincero diventano a questo punto, di fronte al nume del Sebeto e alle sue ninfe 
addolorate, quasi insostenibili, sicché il pastore le prega di mostrarsi propizie 

77.  Cfr. supra, capitolo II.2.
78.  Sannazaro, Arcadia, XII pr., 37-38. La raffigurazione del Sebeto segue la tradizio-

nale iconografia latina delle divinità fluviali (basta ricordare la descrizione del Tevere nel 
libro VIII dell’Eneide), come chiarisce già Vecce nella nota a questo passo, rilevando però 
anche un possibile interferenza con l’epigrafe del pronao del tempio dedicato ai Dioscuri 
su via Tribunali a Napoli.
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al suo ritorno e, soprattutto, esalta la divinità tutelare della sua patria napole-
tana: «o liquidissimo fiume, o re del mio paese, o piacevole e grazioso Sebe-
to, che con le tue chiare e freddissime acque irrighi la mia bella patria, Dio ti 
exalte!».79 Di fronte al dolore e alle preghiere di Sincero, il Sebeto rimane però 
imperturbabile e silenzioso e la riemersione a Napoli avviene, come già detto, 
sotto infelici auspici.

Nonostante il rapporto con le divinità nell’Arcadia occupi uno spazio limi-
tato, i sacrifici a Pales, nella III prosa, costituiscono un episodio esemplare, imi-
tato innanzitutto da Droghi. Nella prosa VI della Leucadia, infatti, è inclusa una 
analoga scena, con la visita al tempio e il compimento dei riti per la divinità, in 
questo caso Pan, «Iddio partialissimo delle selve et de’ pastori»80 e protettore 
della comunità leucade. La ripresa è però preceduta da una situazione legger-
mente diversa, che sembrerebbe richiamare invece la prosa XI dell’Arcadia, 
quando i pastori, giunti nel luogo della sepoltura di Massilia, vegliano durante 
la notte in attesa di compiere i riti funebri per l’anniversario, il giorno seguen-
te. Nella prosa V della Leucadia, infatti, i pastori raggiungono la base del colle 
dove si trova il tempio e, una volta preparate le capanne per la notte, cenano 
solamente con formaggio e latte, proprio in previsione della festa: «né in quel-
la sera, dovendosi il giorno seguente sacrificare, si mangiò carne ò altro cibo, 
il quale con il soverchio potesse rimuovere gli animi nostri dalla conceputa di-
votione, gustando noi solamente cascio et non troppo morbido latte».81 Accesi 
quindi alcuni fuochi per la veglia, i pastori trascorrono la notte cantando, dan-
zando e sfidandosi saltando attraverso la fiamma:

Cantando soavissime canzoni, molti soffiando nelle sonore sampogne et 
tutti in un tempo danzando passammo la benedetta notte. Furono alcuni, 
che [...] saltavano oltra di tre ordini di fiamma, la quale ascendendo in alto, 
à chi non era coraggioso metteva grandissimo spavento nel saltare.82

In questa scena, dunque, Droghi sembrerebbe combinare due diverse situa-
zioni dall’Arcadia, ovvero la veglia notturna prima dei riti funebri per Massilia 
e la danza attorno al fuoco che aveva concluso i riti per Pales 83 e che, nella Leu-
cadia, viene invece anticipata.

79.  Ivi, XII pr., 40.
80.  Droghi, Leucadia, V pr., p. 102.
81.  Ivi, V pr., p. 103.
82.  Ivi, V pr., p. 105.
83.  Per il salto attraverso la fiamma, ulteriori fonti antiche sono segnalate da Moroni 

in Droghi, Leucadia, V pr., annotazioni, pp. 110-112.
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Venendo quindi alla prosa VI del prosimetro di Droghi,84 la giornata dedi-
cata ai sacrifici inizia anche in questo caso con alcuni piccoli rituali, come la 
purificazione degli animali, non con il fumo ma con acqua di fonte, e la deco-
razione delle dimore con festoni vegetali:

Ciascun pastore spazzò ben bene la casa et innanzi alla propria porta, gi-
rando tre volte intorno alla rinchiusa mandra, sparse gli armenti con acqua 
di puro fonte. Il che fatto non fù nissuno, che [...] non ornasse la sua tenda 
di verdure, appendendo alle porte delle entrate et delle uscite varij festoni 
intrecciati d’herbe et di fiori secondo la stagione.85

I pastori si dirigono quindi al tempio, sulla cima del monte, incontrando il vec-
chio sacerdote non dentro l’edificio, ma all’esterno; il venerando uomo chiede 
di aspettare per verificare che Pan, all’interno, non si stia intrattenendo con 
una ninfa.86 Rispetto all’Arcadia, la scena che si svolge dentro al tempio è mol-
to più ampia, poiché è aggiunta un’estesa descrizione degli interni, dove i pa-
stori vedono le statue di Pan e di Esculapio, alcune raffigurazioni di Apollo e di 
Giove e le offerte precedentemente presentate, tutte di natura povera e buco-
lica: «intorno si vedevano pendenti varij voti, chi per una cosa, chi per un’altra; 
apparevano di molte verdure, fosche selve fresche et leggiadre herbette, ornate 
di allegrissimi fiori».87

Ammirato l’interno del tempio, finalmente sono compiuti i sacrifici, molto 
simili a quelli presenti nell’Arcadia, con l’offerta di una agnella bianca, le cui 
interiora sono fatte bruciare, mentre l’altare e i pastori vengono purificati con 
incenso ed erbe profumate, e infine, prima della preghiera, il sacerdote sparge 
un vaso di latte:

Grillo di commune consentimento portò una bianca agna [...], la quale fù 
subito dalle mani del Sacerdote uccisa, et cavatele le interiora, le gettò sopra 
del benedetto fuoco, che stava preparato sopra l’altare. Indi con soave odore 
di maschio incenso et di odorifere herbe profumò l’altare et poscia noi, che 

84.  Droghi, Leucadia, VI pr., pp. 117-142.
85.  Ivi, VI pr., pp. 118-119.
86.  Cfr. ivi, VI pr., p. 123: «Voleva prima vedere se frà alcune ninfe si trattenesse per 

sorte il semicapro Dio, acciò non si turbassero i piaceri suoi». Questo passaggio sembre-
rebbe riprendere il riferimento ai sollazzi di fauni e satiri con le ninfe che si incontra all’i-
nizio della preghiera a Pales citata prima; cfr. Sannazaro, Arcadia, III pr., 27.

87.  Droghi, Leucadia, VI pr., p. 132.



148

nuove arcadie

divotamente stavamo, et egli alzando gli occhi al Cielo, spargendo tuttavia 
un vaso di latte incominciò così.88

Segue quindi la preghiera. Nonostante sia più lunga di quella pronunciata 
nell’Arcadia, con l’aggiunta di invocazioni alla bontà di Pan e di riferimenti 
ai miti a lui correlati, le richieste del sacerdote leucade sono sostanzialmente 
identiche poiché riguardano il malocchio, la protezione delle greggi da ma-
lattie, predatori e agenti atmosferici, le invidie dannose e la prosperità per la 
comunità di pastori:

Discaccia ogni incanto et fattura che potesse nascere loro, furagli da ogni 
sorte di bestemmia, guardando sempre le loro semplici pecorelle et l’ar-
mento, che non possa esser’ offeso da cattivo morbo, da rapaci lupi, da tuo-
ni et spaventosi lampi, dalle scelerate mani de’ notturni ladri, da maligne 
discordie, che potessero nascere frà di loro, dalle cadute de gli arbori, e da i 
pericolosi fiumi. Guardagli sopra ’l tutto, finalmente, dalle cattive e pestife-
re lingue, le quali [...] sono alle volte cagione della rovina di ottimi et egregi 
pastori; schifagli da crudelissima fame, la quale instando sovente, par che 
voglia disperdere i greggi et i pastori seco, ma dà sempre loro fresche et sa-
porite herbette da poter pascere, chiari et ameni fonti per bevere et lavarsi, 
copiosi d’anno in anno di doppia prole et ricchi di finissime lane, senza man-
car loro mai nuovo latte et abondanti di giunchi soavissimi, [...] e crescano 
talmente gli armenti loro che facilmente non possano esser numerati.89

Anche in questo caso la preghiera viene recitata più volte, al ché i pastori esco-
no dal tempio e si purificano presso un fonte, prima di continuare il viaggio:

Tre volte replicò l’istesse parole [...] e tre volte furono da noi altri tacita-
mente rimormorate. Mà porti i devoti prieghi e finiti i cerimoniosi sacrificij, 
appresso l’uscita del tempio per un’altra porta trovammo un ampio fonte, 
con il quale l’uno dopò l’altro spruzzandosi espiammo le passate colpe.90

Per questo intero episodio, che si estende tra le prose V e VI, Droghi riprende 
quindi in modo evidente la prosa III dell’Arcadia, in parte variandola e inte-
grandola, in modo limitato, con altre scene dalla stessa opera. La differenza 
fondamentale sta nel pantheon che è venerato dai pastori leucadi. Se il tempio 

88.  Ivi, VI pr., pp. 137-138.
89.  Ivi, VI pr., pp. 139-141; la preghiera nella sua interezza è alle pp. 138-142.
90.  Ivi, VI pr., p. 142.
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è dedicato a Pan e a lui, in quanto nume tutelare, sono indirizzati i sacrifici e 
le preghiere, si deve però notare che all’interno di questo edificio di culto sono 
onorate anche altre divinità, legate almeno in parte alla vita pastorale, ovvero 
Esculapio, Apollo e Giove. Inoltre, è esplicito il riferimento all’omaggio devoto 
verso Pan e Giove: «et così entrati, adorammo prima devotamente il selvatico 
Iddio»; «senza aspettar altro dal Sacerdote, humilmente tutti l’un dopò l’altro 
chinandoci l’adorammo».91

Un’ulteriore divinità venerata dai pastori leucadi è Diana, come si evince 
dalle pagine immediatamente successive alla visita al tempio, quando incon-
trano Cinzio, che pure desiderava partecipare ai sacrifici: «gli fù risposto, che 
già al commune Iddio s’era con grande allegrezza sacrificato et hora restava 
solo discendere allo amoroso fonte per celebrar la festa della venatrice Dea».92 
Queste celebrazioni non avvengono, o per lo meno non vengono rappresenta-
te, poiché ora i pastori devono accompagnare Mutolo al fonte sacro dove potrà 
liberarsi dalla passione; se la venerazione ufficiale della dea viene rimandata, 
a lei è però successivamente indirizzato un sacrificio e la preghiera dei pastori, 
a favore proprio dell’operazione che Mutolo dovrà compiere. Infatti, giunti nel 
bosco sacro ai piedi della rupe Leucadia, dove si trova anche la fonte miraco-
losa, Agresto sacrifica un cuore di cervo 93 e invoca la pietà e la mediazione di 
Diana, per perdonare le involontarie offese dei pastori e garantire, nello speci-
fico, la sanità di Mutolo:

«O triforme Dea, la cui maravigliosa bellezza splende nel Cielo, gira la ter-
ra et fà stupire l’inferno, sin à questa presente hora, non mai trovata stanca 
in ben fare à qualunque, [...] porgi le orecchie à i prieghi della circostante 
Turba, la quale per sé et per altri col maggior affetto che può, ti priega et ti 
saluta et come che senza l’esprime della lingua sono i cuori de gli huomini a 
te manifesti, così ti siano raccomandati nelle loro miserie, non guardando la 
giustissima ira, la quale meritamente potrebbe discendere et voltarsi in ma-
ravigliosa vendetta, se non volendo, ò pur forse sapendo, hanno prosontuo-
samente appellato il tuo glorioso nome et di più volontariamente trascorse 
le tue selve, turbando variamente le tue castissime nimfe et i fautori Dij, che 
teco insieme godono i santissimi luoghi; overo se con l’importuna falce ha-
vessero per sorte svegliate le belle Driadi et Amadriadi, crollando gli arbori 

91.  Ivi, VI pr., p. 130 e p. 137 rispettivamente.
92.  Ivi, VI pr., p. 143.
93.  Ivi, VII pr., p. 183: «L’accorto vecchio pastore, sorridendo quasi pratico Sacerdote, 

gettò nel fuoco, che stava acceso sopra un altare, composto d’intrecciate verghe, un san-
guinoso cuore di ammazzato cervo, portato da Cinthio».
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loro, et essendo lor cagione d’amara passione. Tu pietosissima Dea appaga 
per loro le Deità offese et al presente Mutolo pastore, per lo quale ti sono of-
ferti i supplichevoli voti, lieva la crudel passione del libidinoso amore, con 
farlo dimenticare la troppo da lui amata et ingrata pastorella. Et queste voci 
[...] ti siano raccomandate, liberandolo in qualunque modo et rimettendolo 
nel suo primiero stato, cultor della terra et governatore delle sue mandre, le 
quali disperse se ne vanno errando».94

Questa preghiera riprende, talvolta alla lettera, quella rivolta a Pales nella III 
prosa dell’Arcadia, e in particolare la prima porzione, relativa all’invocazione 
della pietà e del perdono della dea,95 mentre la preghiera effettiva, che nel mo-
dello riguarda le richieste e le necessità della comunità pastorale nel suo intero, 
nell’opera di Droghi è specifica per auspicare la salvezza di Mutolo. Si può no-
tare, dunque, che il modello della preghiera a Pales sia ripreso alla lettera due 
volte nella Leucadia; o meglio, l’invocazione che si legge nell’Arcadia è divisa 
in due diverse porzioni, che vengono così rielaborate separatamente, in due 
differenti luoghi del prosimetro di Droghi.

Nell’ambito del rapporto con le divinità, la Leucadia presenta anche un ele-
mento di scarto rispetto al prosimetro di Sannazaro, ovvero la corrispondenza 
tra la gerarchia sociale e specifici culti. Se i pastori venerano dèi maggiori, quali 
Apollo, Giove e Diana, con l’aggiunta ovviamente di Pan, altre figure, inferio-
ri nella società leucade, possono pregare divinità minori. Ciò emerge da una 
scena della prosa VIII, quando i pastori scoprono un altare dove ancora rima-
ne la carcassa di un asino, sacrificato a Sileno da un gruppo di satiri, figure che 
tradizionalmente accompagnano questa divinità:

Uno de’ compagni [...] trovò un altare da non rustiche mani, ma divine fabri-
cato, sopra del quale giacevano l’ossa d’un sacrificato asino; né passava di 
molto quel sacrificio, conciosia che facilmente si poteva giudicare al segno 
delle non puzzolenti carni et all’odore dello sparso sangue, del quale se ne 
vedevano ancora fresche gocciole et [...] facilmente conoscemmo essere 
stato fatto quel sacrificio la precedente notte; et per le pedate delle caprine 
unghie giudicammo che al padre Sileno da una compagnia di notturni satiri 
fosse stato offerto.96

94.  Ivi, VII pr., pp. 183-186.
95.  Il richiamo intertestuale è segnalato anche da Moroni in Droghi, Leucadia, VII 

pr., annotazioni, pp. 219-220, dove però ricorda anche la fonte dei Fasti utilizzata da San-
nazaro.

96.  Droghi, Leucadia, VIII pr., pp. 253-254.



151

iii.  la morte e l’ambito ultraterreno

Nonostante non venga descritto precisamente il sacrificio offerto a Sileno, ciò 
che ne resta sembra compatibile con quello fatto a Pan all’interno del tempio; 
certamente, come già detto, pastori e satiri venerano divinità differenti, ma si 
direbbe che le pratiche religiose siano sostanzialmente omogenee tra loro, ca-
ratterizzate dal sacrificio di un animale sull’altare.

Come è stato dimostrato, Droghi riprende in modo evidente il modello di 
Sannazaro per quanto riguarda la ritualità religiosa, svolta principalmente du-
rante uno specifico giorno festivo. Anche negli altri prosimetri ricorrono epi-
sodi più o meno estesi relativi al culto degli dèi, oppure riferimenti significativi 
ai numi tutelari delle diverse comunità; in queste opere la tematica in esame 
risulta dunque piuttosto rilevante, ma la rielaborazione dell’Arcadia risulta li-
mitata, se non del tutto assente.

Nella Mergellina, ad esempio, una delle sezioni più ampie dedicate alla ve-
nerazione delle divinità si riscontra nella III prosa, interamente dedicata alla 
costruzione di un tempio e alla celebrazione dei sacrifici, come viene esplicita-
to dall’argomento: «si fabrica un Tempio, e maritimi sacrificij si celebrano».97 
Dopo aver trascorso la notte riparati in una grotta, al mattino, all’inizio di que-
sta prosa, gli uomini decidono di andare finalmente a pescare, ma sono frenati 
dal pio Cauno che li esorta a compiere alcuni riti, come buona prassi in modo 
da propiziare una pesca abbondante:

«Deh voi tutti (disse) quinci partir non pensiamo, se prima al vago Dio per 
il ricevuto beneficio alcuni sacrificij al miglior modo che ci è concesso non 
celebriamo. Se divino affetto ha forza in voi, non curando i pesci, con divo-
to spirito sacrifichiate, che sono sicuro poi che molto felice riuscirci debbia 
il pescare [...]».98

Al ché interviene Gripeo, il quale suggerisce che «non solo sacrificij si facesse-
ro, ma che in quella spelonca ricco Tempio si ergesse».99 Questa sollecitazione 
è dovuta, innanzitutto, alla evidente assenza di un luogo di culto adeguato nei 
luoghi abitati da questa comunità di pescatori, ma anche alla constatazione 
che lungo la costa si trovino molti templi antichi in rovina, e dunque sarebbe 
necessaria per lo meno un’opera di ristrutturazione oppure la consacrazione 
di un nuovo edificio:

97.  Capaccio, Mergellina, III pr., p. 58. 
98.  Ivi, III pr., p. 59.
99.  Ibidem.
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[Soggiunse] che notabil vergogna era di vedere i vestigij di quegli honorati 
Tempij che la veneranda Antichità consacrò in quelle Rive a i Dei del mare, 
[...] e che non solo habbiano di quella grandezza per di perduto lo splendo-
re, di cui queste incolte e poche ruine testimonij sono; ma che animo hoggi 
così generoso non si ritrovi, che almeno a risarcire i caduti non s’invogli, se 
di consacrarne novi non si confida.100

I pescatori accolgono con entusiasmo la proposta e viene deciso «che a Febo 
la memoria del loco si ergesse e nell’istesso fumante Altare si honorasse anco-
ra l’algoso Nettuno e la verdeggiante Pomona».101 È significativo notare che 
il tempio è nominalmente consacrato ad Apollo e non a una divinità marina, 
come potrebbe sembrare più ovvio all’interno di un prosimetro piscatorio; in 
questo stesso luogo, però, si decide di venerare anche Nettuno e Pomona. In-
somma, una triade di divinità piuttosto curiosa.

La prosa III prosegue con la costruzione del tempio all’interno della grot-
ta, la cui conformazione viene quindi modificata, con l’aggiunta anche di una 
elaborata decorazione interna, aspetti sui quali si ritornerà nel prossimo capi-
tolo.102 A queste operazioni partecipano non solo i pescatori di Mergellina, ma 
anche altri provenienti da diversi luoghi, a indicare la rilevanza di questo nuovo 
tempio per tutte le comunità del Golfo di Napoli.103 Al centro della grotta viene 
eretto un altare con le statue delle divinità venerate:

Alla destra della statua del Sole diede per compagno un coricato Nettuno 
sotto il cui manco braccio un’Urna indorata, et alla sinistra Pomona, con un 
leggiadro canestro di naturalissimi frutti distinti di varij fiori, collocato ha-
vea. Ed Apollo con una cetera in mano parea che gli amori dell’innamorato 
di Melicerta cantar volesse.104

È significativo che Apollo qui sia accompagnato dal consueto attributo della 
cetra, mentre non sono presenti riferimenti al suo periodo di servitù presso 
Admeto, in vesti pastorali. La triade di divinità venerate è quindi costituita dal 
dio della poesia, da quello dei mari e dalla dea dei frutti; si potrebbe forse ipo-
tizzare che questo costituisca un ulteriore e indiretto omaggio a Sannazaro, 

100.  Ivi, III pr., pp. 59-60.
101.  Ivi, III pr., p. 60.
102.  Cfr. IV.2.
103.  Cfr. Capaccio, Mergellina, III pr., p. 63: «Per le sponde di tutti quei mari intorno 

corse la fama e diede animo a molti, ancor che Pescatori non fussero, di far concorso e di 
porgere aiuto».

104.  Ivi, III pr., p. 66.
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figura che attraverso la sua poesia – Apollo – ha praticato e offerto un modello 
sia per la letteratura pastorale – Pomona – sia per quella piscatoria – Nettuno.

Terminata la costruzione, i pescatori celebrano l’evento, prima adornando 
le statue e offrendo modesti doni, quasi tutti di origine marina, poi festeggian-
do con canti, balli e gare spontanee:

Tutti insieme si unirono e nel determinato giorno a i sacrificij con allegre 
dimostrationi convennero. Cinsero il capo à Nettuno di ben monda Alga, 
fecero ghirlanda ad Apolline di musco intrecciato con all’hora trovati Coralli 
et a i piedi di Pomona offersero un leggiadro cesto di ostriche e di Echini. 
Intorno all’Altare altri spargeano fiori di acute Ginest[r]e, altri le aquatiche 
Iridi bianche e vermiglie, altri tutte l’herbe e i fiori che trà gli amati scogli 
nascer sogliono. [...]. Ma tutti ornati di Ghirlande, cinti di vecchie reti, chi 
col miniato Flauto, chi con la dipinta cetera, chi con la trilingue tromba di 
Acciaio, cantando e ballando empivano il lido di gioia e di contento.105

Quindi Cauno richiama tutti alla celebrazione dei sacrifici, a cui lui stesso dà 
avvio, quasi con ruolo di sacerdote, «di verdi hedere e di fioriti Mirti cinto le 
tempie, prostrato in terra».106 Vengono quindi offerti vari doni, tra cui ad esem-
pio una corona, un cappello, il timone di una barca, una rete, alcune pietre, una 
remora, un’anguilla, cesti di frutti, talvolta accompagnati da esplicite preghiere 
che i pescatori indirizzano a ciascuna divinità; significativamente, spesso que-
ste richieste sono di carattere amoroso, mentre solamente Gripeo esprime un 
auspicio per l’abbondanza della pesca:

«Picciolo è il dono, ma grande il desio (soggiunse Gripeo) prendete questa 
picciola Rete, la qual, com’è stata intessuta dalle mani della bellissima Nin-
fa Altea, così felice augurio sia da hora innanzi, a far che sempre io prenda 
copia di grossi pesci, quando con l’altre circondo questi liquidi Chiostri».107

Come si può capire, questo episodio occupa uno spazio rilevante nella Mer-
gellina, estendendosi per un’intera prosa, poiché permette di mettere in sce-
na non solo la religiosità dei pescatori, ma anche le loro capacità artigianali; 
tuttavia, è molto diverso dal corrispettivo della prosa III dell’Arcadia, rispetto 
al quale si presenta più esteso e dettagliato. Innanzitutto, questa giornata non 
coincide con una festa religiosa, ma i sacrifici sono suggeriti, più generalmen-

105.  Ivi, III pr., pp. 67-68.
106.  Ivi, III pr., p. 69. Per le diverse offerte e preghiere, cfr. pp. 69-72.
107.  Ivi, III pr., pp. 70-71.
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te, come forma di auspicio per la futura pesca, nonostante alla fine solo un 
pescatore preghi a questo scopo, mentre le altre richieste sono irrelate rispet-
to alla specifica vita marittima. Inoltre, a Mergellina manca un luogo adibito 
al culto delle divinità, che dunque deve essere costruito, un’operazione che 
permette l’inserimento di una lunga descrizione, non dedicata alle porte del 
tempio, come nel caso dell’Arcadia, ma alla decorazione interna, trattandosi 
di una grotta trasformata in edificio religioso. Ancora, nonostante il luogo sia 
dedicato a un solo dio, collettivamente viene stabilito che lì siano venerate al-
tre due divinità, Nettuno e Pomona; come si è visto, una situazione analoga è 
caratteristica anche della Leucadia, opera pubblicata lo stesso anno. Infine, i 
sacrifici, guidati da Cauno che quasi si improvvisa sacerdote, non consistono 
nell’uccisione di animali vivi, ma nell’offerta votiva di oggetti, animali e pian-
te da parte dei singoli pescatori, alcuni dei quali esprimono in prima persona 
le loro preghiere.

Se dalla Mergellina emergono già alcune evidenti differenze rispetto al mo-
dello di Sannazaro, nelle opere che saranno esaminate di seguito la tematica 
religiosa è presentata in termini molto diversi, per cui si può davvero affermare 
che l’Arcadia non costituisca il diretto riferimento.

Negli Insogni pastorali di Bartolini, ad esempio, la comunità di ninfe e pa-
stori non è dedita al culto di una divinità legata all’ambito bucolico, ma venera 
Amore, presentato in termini neoplatonici, come nume che genera e organiz-
za il cosmo e informa la vita interiore dei personaggi. Amore, dunque, è una 
presenza che aleggia costante attraverso tutta l’opera, poiché i sogni, elemen-
to centrale nella vita individuale e comunitaria, sono interpretati da pastori e 
ninfe come avvertimenti, spesso relativi alle personali vicende amorose, man-
dati proprio dal nume per indirizzare donne e uomini verso comportamenti 
più virtuosi. Come già detto, in seguito alla spiegazione dei sogni sono soli-
tamente eseguiti alcuni canti di festa e auspicio e, significativamente, in due 
casi questi esprimono la lode di Amore, proprio come divinità tutelare che do-
mina il cosmo. Il primo esempio è al termine della II parte, dopo il racconto e 
l’interpretazione del sogno di Alessi, in una serie di otto madrigali, attraverso i 
quali sono indicati i diversi elementi governati dalla potenza di Amore, ovvero 
il moto dei cieli, il mare, i fonti, gli animali. Si riportano di seguito i madrigali 
più indicativi:

1
	 Se con Eterna legge
s’informa il tutto e regge,
onde à la Notte segue imma[n]tinente
il dì chiaro e lucente; e sù dal Cielo
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vien dopo al caldo il gielo,
e solo opera intera
d’Amore, ch’al Cielo, al gielo, al caldo impera,

2
	 Che da bei raggi adorni
del Sol naschino i giorni
violati e vermigli; e che dal Sole
sparischin le viole; e, di rugiade
s’adornin le contrade,
e solo opra e valore
d’Amor, ch’a voglia sua distingue l’hore.

3
	 Che la gran Teti ingorda,
muta, spietata e sorda,
con ferma legge e con prescritto fine
freni l’onde Marine; e ch’al suo loco
Terr’, Aer’, Ond’ e Foco
stien sempre, è sol d’Amore
incommutabil legge opra e valore.

6
	 Se dall’amata Greggia,
che all’ombra or là vaneggia,
candido latte e ben lanuti Agnelli
traensi e bianchi Velli, onde à la vita
sorge fedel aita,
è sol provida cura
d’Amor, ch’oprare insegna alla Natura.

7
	 Amor sol dunque cinge
con duri lacci e stringe
in un sol nodo il Ciel, l’onde e la Terra,
acciò continua guerra gli elementi
non rechino à viventi;
solo Amor dunque regge,
e ’l tutto informa con benigna legge?
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8
	 Seguiam pur dunque Amore,
e sia d’Amor l’anima nostra e ’l core
qual con sì dolci inganni e belle forme
(mentre quest’or quel dorme)
a gioia eterna, à sempiterna vita
quest’or quell’altro invita.108

Amore, dunque, regge in modo armonioso tutti gli elementi che compongo-
no il creato: non solo quelli che possono risultare più lontani dalla quotidiana 
esperienza degli uomini, come il moto dei cieli, ma anche le greggi, animali 
fondamentali per il sostentamento della vita pastorale, sono influenzati e go-
vernati da Amore. Nell’ultimo madrigale, inoltre, i pastori si esortano a vicenda 
a seguire gli insegnamenti e i segni dati da questa divinità, per essere condotti 
neoplatonicamente, attraverso le forme terrene, fino alla beatitudine eterna.

Tale concezione di Amore ritorna anche nei tre madrigali che seguono l’in-
terpretazione del sogno di Cefiso, verso la conclusione della III parte; ancora 
una volta, a questa divinità è attribuito il governo dei cieli e della terra, ma 
Amore viene anche indicato come il lume da seguire per poter conoscere le 
leggi del mondo, dalla posizione elevata della beatitudine:

1
	 Qual Huom saggio desia
libero alzarsi à rimirar le stelle
e dell’eterne e belle
luci maggior del Cielo e de gl’Abissi
il corso, il moto, e la distorta via
d’apprender brama; i lumi intenti e fissi
rivolga e miri la beata luce
che sù nel Ciel riluce.

2
	 Quel sommo eterno Duce
nostro Amor, nostro Dio, che ’nforma e regge
con eternata legge
le cose sù nel Cielo e de’ mortali
miri qual uom desia mirar la luce

108.  Bartolini, Insogni pastorali, II, pp. 41-43.
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che dà lume à le stelle e le fatali
cose prescrive al mondo: e sol valore
vedrassi esser d’Amore.109

La divinità tutelare, infine, viene invocata proprio in conclusione dell’opera, 
quando le ninfe si radunano attorno alle ceneri dell’albero degli insogni, colpito 
da un fulmine durante una tempesta, evento che viene interpretato come una 
possibile vendetta divina. Qui Irene esorta le compagne a ritornare in quel luo-
go una volta che il faggio abbia ricominciato a crescere, per dedicarsi nel frat-
tempo non più al racconto dei sogni, ma al culto di Amore, così da placarne l’ira:

Non sia chi mai più di noi in questa [...] Contrada arrivi, per fin tanto che [...] 
l’Arbor di nuovo del suo bel verde non si rivesta, ancorché in adusta Cenere 
è quasi del tutto converso. Peroché ben spero che pululando in breve à me-
diocre altezza arrivar lo vedremo. Non più d’Insogni siano i nostri diporti, 
ma in quella vece e voti e preci al nostro divinissimo Amore: acciò, che egli 
della sua perturbata Deità si prenda aspra vendetta; et acciò, che parimen-
te, con l’infinita gratia sua l’adusta Cenere d’intorno alle forse vivaci radici 
del fulminato Faggio umettando, più vigoroso e bello in brevissimo tempo 
quello ritorni.110

Le ultime parole pronunciate nel prosimetro, dunque, esprimono un voto alla 
venerazione di Amore, affinché l’albero dei sogni, centrale per la vita comuni-
taria, ritorni a crescere. Rispetto all’Arcadia, dunque, nell’opera di Bartolini la 
divinità tutelare da un lato non è legata all’ambito pastorale, e anzi rappresenta 
la forza generatrice dell’intero mondo; dall’altro, soprattutto, Amore costitui-
sce una presenza costante per i pastori e le ninfe, fondamentale per orientare 
le loro azioni e le loro vicende amorose in prospettiva neoplatonica, verso una 
futura beatitudine celeste. Nonostante questo scarto evidente rispetto al pro-
simetro di riferimento, bisogna però ricordare che Amore è assunta a divinità 
centrale nel mondo bucolico, dalla potenza eccezionale, in altre opere pastora-
li, in particolare in drammi quali l’Aminta tassiana e l’Alceo di Ongaro.111

Nonostante Amore sia il nume tutelare dell’Arcadia di Bartolini, nella parte 
VI dell’opera viene menzionata anche un’altra divinità, insieme al riferimento 
a un’offerta sacrificale compiuta in suo onore; questo cenno, però, non è pre-

109.  Ivi, III, pp. 54-55.
110.  Ivi, XI, pp. 153-154.
111.  Su questo aspetto si rimanda alle considerazioni di Chiodo 1987, pp. 37-41, che 

rimarca la tematica della potenza di Amore nell’Alceo.
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sentato nella narrazione principale, ma nel contesto del racconto di un sogno. 
Infatti, prima di essersi addormentata, Ippodamia afferma di essersi trovata, 
in una mattina primaverile, nei pressi del tempio di Pales, luogo dove tempo 
prima il pastore Melicerte aveva compiuto un sacrificio dall’esito però infausto 
e addirittura fatale:

Là vicino al venerabil tempio de la sacra Pales, sotto alla malenconica om-
bra di quel lugubre Cipresso, che con la fragil sommità quasi alle stelle si in-
nalza et ove allo sfortunato pastor Melicerte nel sacrificar la negra Agnella 
cadde l’acuto ferro di mano, al quale infausto Augurio l’altro maggiore s’ag-
gionse da poi, che nell’al fin sacrificata vittima, per placar l’irata Dea (strana 
avventura invero) non ritrovò frà le viscere ’l core; dalli quali infelicissimi 
Augurij, ne successe in breve tempo poi l’aspra sua Morte e de la dolce e sua 
cara Nicostrata.112

In questa Arcadia, dunque, dovrebbe trovarsi anche un edificio dedicato al 
culto di Pales, dove in passato è stato effettuato un sacrificio in suo onore. Tale 
aneddoto, però, non aggiunge realmente informazioni rispetto alla vita reli-
giosa di questa comunità, perché, limitato a questa sezione dell’opera, sembra 
essere rilevante solamente per indicare che il sito porta ora l’influsso negati-
vo dell’offerta infausta e delle conseguenti morti, alluso già dal cipresso che 
si trova lì vicino. Il sogno di Ippodamia, infatti, è una visione spaventosa, in-
terpretata come allegoria del furto violento, che non permette di mantenere 
i possedimenti sottratti con la forza e l’inganno.113 Il riferimento al tempio di 
Pales potrebbe almeno essere un omaggio all’Arcadia, nonostante si tratti di 
una menzione veramente minima e fondamentalmente modificata di senso.

Un ultimo cenno al culto delle divinità, riscontrabile nell’opera di Bartoli-
ni, è nella parte X, dove Florinda menziona la giovinetta Timbria, la quale era 
stata coinvolta, presso il tempio della Madre del Sole, in un rito riservato alle 
bambine di questa Arcadia e forse allusivo al battesimo cristiano:

Quella Timbria (dico) che già dal mio Pastor Oridalgo nel sacro e sontuoso 
Tempio de la gran Madre del Sole fù dalle Sacratissim’Onde insieme con la 
nobilissima Laodicea (per mia vece) levata; divinissimo Custume e santis-
simo Rito, di tutte le impuberi Ninfe di questa Arcadia.114

112.  Bartolini, Insogni pastorali, VI, p. 83.
113.  Cfr. ivi, VI, pp. 84-88.
114.  Ivi, X, pp. 133-134.
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Florinda, però, continua raccontando il suo sogno e nient’altro viene detto in 
merito a questo rito, che si svolge presso il luogo di culto dedicato alla Madre 
del Sole e che appare di fondamentale importanza per il gruppo femminile raf-
figurato in quest’opera.

Differentemente rispetto agli Insogni pastorali, il rapporto con le divinità 
occupa uno spazio molto limitato nel prosimetro di Marinelli, pubblicato alle 
soglie del Seicento, dove si riscontrano poche occorrenze ma significative: se 
infatti il riferimento ai sacrifici è minimo, compaiono però alcune figure con-
sacrate a Diana, nume tutelare di questa Arcadia storica, contrariamente al più 
consueto Pan.115 Innanzitutto, due sono i sacerdoti della dea, Stenelo e Albino. 
Il primo è coinvolto nella rivelazione della vera identità di Ersilia, anche se, 
come si è già visto, svolge un ruolo veramente minoritario; rispetto all’ammini-
strazione del culto, viene solo riportato che Stenelo è incaricato di placare Dia-
na con le preghiere, ogni qual volta un pastore o una ninfa ne scatenano l’ira.116 
Albino, invece, è la prima persona che Diocleziano e il suo seguito incontrano, 
fortuitamente, al loro ritorno dalla dimora di Erato; quest’uomo, già nobile ro-
mano e uno degli assassini dell’imperatore Aureliano, si presenta ora come un 
vecchio pastore, custode di un piccolo tempio dedicato alla dea:

Io son bene ministro de gli honori della Triforme Diana e colà in quel pic-
ciolo boschetto è il Tempio, di cui custode sono. [...] Io per fuggir le pene et 
i crudeli tormenti che mi si apparecchiavano, lasciai la Patria e tolto meco 
buona quantità d’oro qui fra le fiere me ne venni, fuggendo gli huomini peg-
giori delle fiere. E ben che fossi posseditore d’infinite ricchezze, nondimeno 
felice mi vivo. [...] Qui noi felicemente vivendo altro Mare non miriamo, né 
altro Torrente, né altro Fonte, che quel chiaro rivo, che colà correr vedi; qui 

115.  Su questo aspetto, si vedano Lavocat 1998a, pp. xlvii-xlviii, e Cox 2011, pp. 209-
210, che vale la pena citare: «Despite occasional mentions of male gods like Jove and Apol-
lo, the dominant role in Arcadia’s religious culture seems to be played by Diana, who has 
effectively usurped the theological center here, to the detriment of traditional pastoral 
deities such as Pan. All the ‘‘clerical’’ figures portrayed in the romance – the unnamed 
‘‘High Priest’’ who arraigns Ersilio at the end of part 2, the priest Entello, who recounts his 
tale of disappointed love in part 3, and the hermit and ex-political assassin Albino, of part 
4 – are explicitly said to be ministers of Diana, and the goddess herself appears indirectly 
in Entello’s dramatic account».

116.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 119-120; il nome del sacerdote è menzionato 
nella stessa parte dell’opera, a p. 84. La vicenda di Ersilia è stata esaminata nel capitolo 
II.1 di questo lavoro.
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tarlo di gelosia ò di sospetto co’ suoi timidi accorgimenti non ci tormenta; 
qui si mena in sicura quiete una vita, che ingannare non sà.117

Albino dunque, per sottrarsi alla punizione per la sua partecipazione alla con-
giura contro l’imperatore Aureliano, scappa in Arcadia, rinunciando a tutti i 
suoi averi e facendo ora una vita ascetica e autosufficiente, lontana dagli uo-
mini, dalle invidie e dalle preoccupazioni della vita comunitaria. Lavocat nota 
che sarebbe paradossale l’incontro tra Diocleziano e l’assassino di un suo pre-
decessore, ma questo potenziale conflitto sembrerebbe risolto, nell’opera, dal 
contemptus mundi di Albino, dall’ospitalità che dimostra verso i cinque visitato-
ri e, soprattutto, dalla devozione verso le divinità,118 che si concretizza in alcuni 
riti imprecisati, svolti la mattina seguente: «per buona pezza hebbero rendute 
gratie a’ celestiali Dij».119

La drastica scelta di cambiare la propria vita non caratterizza solamen-
te l’esperienza di Albino, ma anche quella di Entello, presentata nella sezio-
ne precedente dell’opera, ovvero nella parte III; 120 le motivazioni, però, sono 
piuttosto differenti. Il pastore, infatti, racconta di aver sofferto, in gioventù, 
per una profonda passione amorosa, simile nei suoi effetti a quella di Carino 
nell’Arcadia oppure a quella di Ergasto nelle Prose tiberine, tutte caratterizza-
te da follia, fuga nelle selve e, infine, tentativo di suicidio.121 Da quest’ultimo 
Entello viene salvato proprio grazie all’intervento di Diana, che si manifesta 
come una luce miracolosa, impietosita dal dolore di Teselide, zia del pastore e 
da sempre consacrata alla dea:

Come gittato mi fui [...] à gli occhi mi si offerse un grandissimo e chiarissimo 
lume, che circondandomi mi sostenne (ò lume salutifero; poiché al preci-
pitio mio fosti certa salute) chiusi gli occhi à cotanto splendore et udij una 
voce, che con soavità non più udita e forsi solamente usata tra Dei disse: «A 
che scioccho giovanetto cerchi con rigida crudeltà spegnere in te quel lume 
di vita, che Giove con le mani del suo giovevole amore in te accese? Dunque 
tu spinto da vano e sensual desiderio, oltraggiando la natura, offendendo il 
Cielo, [...] ò più tosto da insania ti lasciasti spingere à commettere tanta e 
tale ingiuria contra la vita tua? Io son colei che fu da Latona ad un parto con 

117.  Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 269-270.
118.  Cfr. Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, p. 174 n. 737.
119.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 271.
120.  Cfr. ivi, III, pp. 154-172.
121.  I parallelismi con Carino e con altri luoghi dell’Arcadia sono segnalati da Lavocat 

nelle note in Marinelli, Arcadia felice [1998], III, pp. 101-106.
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Febo al mondo prodotta, né voler credere che la gratia, la quale da me rice-
vuta hai, sia premio di alcun tuo merito, sola è stata pietà delle compassio-
ni ch’io ho havuto à i pianti et a’ lamenti, che per te faceva Teselide tua zia, 
vergine à me dedicata in fino dal suo nascimento».122

L’apparizione di Diana in forma di lume salvifico ha una evidente connotazio-
ne cristiana: non solo la dea si rivolge a Entello condannando il suicidio come 
un’offesa contro Dio e contro la natura, ma è significativo anche il riferimento 
all’intercessione di una donna consacrata – quasi una monaca – che muove la 
grazia divina. Salvato il pastore, la dea si mostra davanti ai suoi occhi con tutti i 
suoi attributi e, riconosciuta, viene lodata da Entello attraverso una serie di in-
vocazioni che ne sottolineano la bontà, la grazia e il potere salvifico, che anche 
in questo caso possono essere interpretati come elementi cristiani.123 Il pastore, 
finalmente libero dalla passione, si dirige a un tempietto e di fronte all’immagi-
ne di Diana124 si consacra a lei, intonando un madrigale, anche in questo caso 
facilmente reinterpretabile secondo una prospettiva cristiana, se si considera 
ad esempio il riferimento al Primo Mobile:

Poscia presi la mia Lira, dinanzi al puro simulacro di Diana, che in picciolo 
tempo sedeva, invitando le genti erranti à lodate operationi suonando à dire 
incominciai, non senza lagrime di un riverente amore:

	 Il cor, l’età mia florida
a te consacro, ò Diva casta e nobile,
vero del primo Mobile
ornamento e splendor, sovrana gloria,
di Giove alta progenie,
la cui gran maestà per te si gloria,
piovi tua santa gratia
sopra la mente mia già d’amar satia,
accioché a’ bianchi Lilij,
che ti ondeggian nel sen, l’alma assomilij.

122.  Marinelli, Arcadia felice, III, pp. 164-165.
123.  Per la caratterizzazione cristiana di questo episodio si rimanda alle note di Lavo-

cat in Marinelli, Arcadia felice [1998], III, pp. 105-109 nn. 458-475.
124.  Lavocat mette in relazione questa pratica con l’adorazione delle immagini tipica 

della devozione controriformistica; cfr. ivi, p. 109 n. 472.



162

nuove arcadie

Poi per lo ’ntricato de’ boschi senza timore andando, innumerabili fiere uc-
cisi col di lei aiuto e di molti Cervi solenni sacrificij alla sua Deità feci, e 
seguendo il giusto, il pudico, et il lodato della sua vita, di lei sacerdote [...] 
ne divenni.125

La consacrazione al culto di Diana, dunque, viene confermata attraverso una 
battuta di caccia e il conseguente sacrificio di alcuni cervi, solamente menzio-
nato e non riportato nei dettagli.

Risulta quindi evidente che il rapporto con la divinità tutelare sia presen-
tato, nel prosimetro di Marinelli, in modo molto diverso rispetto all’Arcadia: 
non è indicato uno specifico giorno per le feste religiose; manca un vero tempio 
dove l’intera comunità può radunarsi per il culto, sostituito, sembrerebbe, da 
alcune edicole; 126 i sacrifici sono estremamente limitati. Nonostante quindi la 
lontananza dal modello di Sannazaro, nell’Arcadia felice la presenza di Diana 
risulta particolarmente rilevante, poiché a lei più di un personaggio è legato da 
un voto di fede; inoltre, la sua influenza è determinante nel portare a un radi-
cale cambiamento nelle condizioni di vita di alcuni personaggi, come Entello 
e Albino innanzitutto. Soprattutto, nell’episodio che riguarda il pastore liberato 
dalla passione, è degna di nota la connotazione cristiana, che risulta in linea 
con le forme di devozione del primo Seicento e, come suggerisce Lavocat, per-
mette di accostare Diana alla Vergine.127

Una simile elaborazione della tematica religiosa – l’intervento diretto del 
nume tutelare, la presenza effettiva delle divinità – si riscontra anche nell’altra 
opera secentesca qui esaminata, ovvero il Monte Posilipo. Proprio all’inizio del 
prosimetro, infatti, la Fortuna, la dea protettrice della costa napoletana, visita 
il narratore, sollecitandolo a elogiare il tempo presente, popolato di esperti e 
celebri pescatori e ninfe famose:

Ecco, da spaventosa voce svegliato, rimiro venerabil matrona, che havendo 
sopra tutt’i mortali assoluto impero sù la volubil rota quasi in Trono Reale 
assisa haveva coronata la fronte d’aurei crini, mi disse: «Neghittoso, che 
fai; sorgi dico, e prendendo l’usata cetra fà che risuoni l’aria delle lodi del 

125.  Marinelli, Arcadia felice, III, pp. 169-170; all’inizio di questa citazione dire correg-
ge l’errore di stampa di-e presente nell’edizione.

126.  Oltre al tempietto custodito da Albino ne è menzionato un altro, presso il quale 
Diocleziano e il suo seguito pregano prima di mettersi in viaggio per raggiungere la dimo-
ra della ninfa Erato; cfr. ivi, IV, p. 229: «Ma prima in un vicin tempio entrati, riverirono et 
adorarono colla purità de’ loro animi le magne potenze de’ celestiali Dij».

127.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 107 n. 464, e IV, p. 173 n. 731.



163

iii.  la morte e l’ambito ultraterreno

presente secolo, tanto dovitioso di pescatori insigni e di bellissime Ninfe, 
quanto li passati sterili et infecondi. [...] Io son colei, che havendo dominio 
dell’Universo, aggiro il Mondo come mi pare, e piace, e posso. Con un solo 
giro di rota alzare al Cielo et indi all’abisso precipitare i mortali, al mio pote-
re niuno resiste, che essendo unica al Mondo, con la veloce fuga congiunta 
fortezza insuperabile havendo, sono dalla commun voce de’ viventi Fortuna 
chiamata. [...] Sorgi dunque tù ora e seguimi, che ti prometto condurti ove 
non solo potrai haver piena contezza de i virtuosi eroi [...]».128

Nel suo manifestarsi la Fortuna risulta subito riconoscibile attraverso gli attri-
buti dei capelli dorati, della ruota e del carattere regale, ma si presenta poi chia-
ramente, sottolineando altri due aspetti tipicamente associati alla sorte, ovvero 
la velocità e la forza incontrastabile e mutevole.129 Quindi la dea guida in barca 
il narratore fino all’amena collina di Posillipo, nuovo Parnaso marittimo, dove 
«Sincero havendo la pastoral verga con le reti cambiata» 130 e superando le si-
rene nel canto, aveva trascorso gli ultimi anni di vita. Partita la divinità, il nar-
ratore raggiunge un tempio dedicato proprio alla Fortuna del mare, dove sono 
in corso le celebrazioni religiose:

Doppo non molti passi mi trovai à fronte d’un famosissimo Tempio, ove det-
ti pescatori devoti solevano in quel giorno con sol〈l〉enne apparato celebrare 
i Sacrificij dovuti alla Fortuna del mare. Fornite le cerimonie uscirono nella 
piazza, che in giro si dilettava assai spatiosa intorno à diece trà pescatori e 
Ninfe, cominciando un lieto ballo, come i sacrificij di quella fugace Deità 
non potessero fornirsi se non con inquieto moto.131

I riti e le offerte compiute non sono descritti, e il narratore non vi partecipa 
direttamente, ma è significativo che, una volta terminati i sacrifici, i pescatori 

128.  Afflitto, Monte Posilipo, pp. 7-8.
129.  La descrizione della dea fa ricorso a elementi diversi dell’iconografia consueta 

della Fortuna, secondo una modalità combinativa già diffusa dal Rinascimento ed eviden-
te ad esempio nell’Iconologia di Cesare Ripa (per cui si veda 133.1-9, alle pp. 207-209). È 
rilevante, inoltre, che quest’ultimo recuperi l’attributo medievale della ruota nel contesto 
di una raffigurazione positiva della dea, analogamente a quanto si riscontra successiva-
mente nelle pagine iniziali del Monte Posilipo; cfr. Ripa, Iconologia, 133.4 p. 208: «Fortuna 
buona. Nella medaglia di Antonino Geta. Donna a sedere, che si appoggia con il braccio 
destro sopra una ruota [...] e con la sinistra mano tiene un [sic] cornucopia». Sull’icono-
grafia della Fortuna si vedano il volume Il tema della fortuna, con approfondimenti anche 
relativi all’ambito francese, e Prandi 2014, pp. 51-73, sulla produzione di Torquato Tasso.

130.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 12.
131.  Ivi, pp. 13-14; il verbo dilettava sostituisce l’errore di stampa dilattava.
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danzano sulla piazza antistante, un’azione che viene esplicitamente indicata 
come il necessario completamento delle cerimonie religiose. Terminato il bal-
lo, uno degli uomini, Delfinio, canta un inno alla divinità, che nell’invocazione 
iniziale menziona ancora gli attributi tradizionali e l’influenza potente sulla 
vita umana, per poi intonare una preghiera affinché i devoti pescatori siano ri-
sparmiati dalla mutevolezza della passione amorosa:

	 Pietosissimo Nume,
altre tanto fugace
quanto potente, a cui turba Mortale
inclinata soggiace
dea, ch’hai per costume
non oprar arco, over pungente strale
contro la gente frale,
ma dalla ruota instabile, incostante
precipitare ogni felice amante.

	 Donna che mentre mostri
la tua chioma fuggente,
(che d’appigliar s’ingegna astuta mano)
alla superba gente
porpore, bissi et ostri
non fai veder, a chi l’attende invano;
ma ben sì da lontano
un più ricco tesoro
far desiar del vago tuo crin d’oro.

	 Deh volgi homai pietosa
la fortunata fronte
a questa schiera, ch’oggi qui devota
a piè di questo monte,
tocca della amorosa
fiamma, all’altare tuo e prega e vota,
che la potente ruota
vogli ferma tener, in fin che aita
habbia da chi può darli e morte e vita.132

132.  Ivi, pp. 14-16, canz., vv. 1-27; all’inizio della terza strofa (v. 19) ho corretto l’errore 
di stampa dhe nella forma più consueta deh.
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Le prime pagine dell’opera, insomma, forniscono subito importanti informa-
zioni relativamente alla vita religiosa della comunità di Posillipo, a partire dalla 
divinità tutelare, la Fortuna, che si mostra fisicamente di fronte al narratore, 
guidandolo al luogo dove poi questo si troverà a risiedere. Inoltre, la prima 
volta che i pescatori napoletani compaiono di fronte ai suoi occhi è proprio du-
rante una festa religiosa, svolta probabilmente all’interno del tempio e com-
pletata all’esterno con un ballo e un inno conclusivo; un tipo di ritualità che 
rimanda solo vagamente all’Arcadia, introducendo inoltre un evidente ele-
mento di scarto attraverso la danza. Dopo questo episodio iniziale, un ulteriore 
riferimento al culto della Fortuna si incontra molto più avanti nell’opera, quan-
do Mirilla, principessa della Canarie, arriva a Posillipo accompagnata da una 
flotta di navi e da un seguito di dame proprio per visitare la riviera napoletana 
e il luogo di culto. Questo evento, in realtà, offre piuttosto l’opportunità per ri-
portare una estesa e topica descrizione della giovane donna, mentre la visita 
al tempio è limitata a un cursorio inciso tra parentesi: «ritirata l’Infanta in un 
sontuoso Palaggio, (fornite le cerimonie e compliti li voti nel Tempio della For-
tuna) noi ne ritirammo a diporto».133

Nel Monte Posilipo la Fortuna sostituisce, come nume tutelare, le divinità 
tradizionalmente pastorali. Se nell’inno intonato da Delfinio le preghiere sono 
relative all’esperienza amorosa, attraverso l’opera ricorrono altri riferimenti 
alla Fortuna mutevole, caratterizzata più genericamente come una potenza 
volubile, che può assecondare o contrastare i desideri e il destino degli uomi-
ni.134 Inoltre, si ricordi che il tempio è dedicato, nello specifico, alla Fortuna del 
mare, la quale sarebbe riconducibile al tema della sorte e all’incertezza che può 
influenzare direttamente la pesca e la navigazione, rendendo queste attività 
molto più rischiose, motivo ricorrente nelle dispute sul pascolo e sulla pesca, 
di cui si è accennato in precedenza.135

In ogni caso, in questo prosimetro marittimo la Fortuna non è l’unica divi-
nità che compare fisicamente di fronte ai personaggi. Infatti, Barcario intona 
un sublime canto sulla sua passione, attirando l’attenzione dei numi marini, 
tra cui le Nereidi, ma anche lo stesso Proteo, desideroso di poter ammirare la 
ninfa da lui amata:

133.  Ivi, pp. 160-161.
134.  Il tema della fortuna, ad esempio, ricorre più volte nel dialogo che si instaura tra 

i pescatori e lo straniero Andronico, dopo il suo arrivo a Posillipo, ed è un aspetto fonda-
mentale della digressione romanzesca relativa a Eurimedonte e i suoi discendenti; cfr. 
ivi, pp. 117-147.

135.  Cfr. supra, capitolo II.2, in relazione all’egloga I della Mergellina.
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A pena havea finito Barcario di cantare, che ne accorgemmo alla soave me-
lodia, non solo esser venute per dilettarsi della musica infinità di barche di 
pescatori, mà insino alli marini Dei e le belle Nereidi sopra i curvi Delfini 
essere uscite, attratte da invisibil catena alla dolcezza di quel canto, che ve-
ramente potea vantarsi di vincere le Sirene. Mà noi per riverenza del temuto 
Proteo, affrenatore dell’armento di Nettuno, che uscito era, non tanto per 
udire la dolce canzona, quanto per vagheggiare la sua bella Ninfa, una delle 
più vaghe habit〈t〉atrici di que’ lidi, fermate le barchette, stavamo attenden-
do il fine del canto.136

La presenza di Proteo, dunque, permette l’inserzione di un ulteriore episo-
dio amoroso, che ora coinvolge direttamente una delle divinità. La passione 
del dio marino per la ninfa è tale da farlo uscire dal mare per inseguirla lungo 
il litorale, secondo una dinamica tipica degli amori tra dei e mortali riportati 
dai miti antichi. Nel prosimetro, però, l’episodio ha una conclusione diversa, 
perché la donna, raggiunta da Proteo, pronuncia un lungo e articolato discorso 
contro le azioni disonorevoli della divinità nei confronti delle donne mortali, 
a cui lo stesso Proteo risponde invocando, topicamente, la pietà della amata e 
presentando le proprie azioni come oneste.137 Questo dibattito viene interrotto 
dal sopraggiungere della notte, sicché il nume marino ritorna in mare accom-
pagnato da uno stuolo di nereidi che, diviso in due cori, intona una canzonetta 
amorosa.138

La presenza fisica della divinità è anche più rilevante nelle Prose tiberine, 
un’opera nella quale invece non si riscontrano riferimenti ai culti religiosi, né 
per la comunità in Arcadia né per quella in Valtiberina.139 È rilevante però no-
tare che per quasi l’intera durata del suo viaggio verso l’Italia Ergasto è ac-
compagnato da alcune figure divine, a partire da Inaco, che emerge dal fiume 
omonimo e si mostra, secondo l’iconografia tipica delle divinità fluviali, come 
un vecchio barbuto con in mano un tridente, presentandosi come sua guida: 
«affine che tu non indarno affatichi, io che son Inaco, Dio di questo fiume, mi 
ti appresento per scorta».140 Dopo aver anticipato a Ergasto il suo ricongiungi-
mento con gli amici pastori in Italia, nei pressi di Roma, il nume lo accompagna 
fino a un monte dove si trova il tempio del Destino, e si dissolve nelle acque di 

136.  Afflitto, Monte Posilipo, pp. 50-51.
137.  Cfr. ivi, pp. 52-62.
138.  Cfr. ivi, pp. 63-66.
139.  Un’unica menzione si trova in Piccioli, Prose tiberine, IV, p. 129: «Sovvenendomi 

da Mopso haver’ udito, mentre egli celebrava i sacrifici di Pane, come i Semidei et gli Heroi 
hanno in certa delitiosa parte di questo mondo il terrestre albergo».

140.  Ivi, II, p. 90; la descrizione del dio è a p. 89.
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un lago lì vicino. A questo punto appare Argo, riconosciuto da Ergasto per la 
moltitudine di occhi, che lo conduce attorno il tempio e all’interno, spiegan-
dogli il significato allegorico della struttura e delle immagini che decorano l’e-
dificio, e gli presenta un volume dove Ergasto ritrova i nomi degli amici pastori 
e di altri famose figure contemporanee. Argo infine scompare una volta usciti 
dal tempio.141 Ergasto rimane solo di fronte a una schiera di personaggi, con i 
quali interagisce prima di scendere dal monte e raggiungere il fiume Alfeo; lì, 
untosi del succo di verbena,142 prega affinché qualche nume gli spieghi come 
liberarsi dalla passione e dal lutto: «O quale tu ti sia sacrosanto nume, che in 
questi ondeggianti humori dal gran padre Giove il libero dominio ti è conce-
duto, insegna ti prego all’infelice Ergasto la via d’uscire da i suoi pazzi errori 
et da tante sciocche passioni, che disperatamente lo tormentano».143 Alla sua 
preghiera risponde Nerina, una ninfa figlia di Alfeo, che accompagna quindi 
il pastore per gran parte del suo viaggio sotterraneo; dopo aver spiegato a Er-
gasto, nel corso del tragitto, l’origine di alcuni fenomeni naturali, come quelli 
atmosferici o i terremoti, la naiade lo lascia una volta raggiunto l’antro dove si 
svolge il compianto di Corinna.144 Terminato il rito funebre, l’ultima parte del 
viaggio, dalle grotte sotterranee fino alla Valtiberina, è compiuto sotto la guida 
di un’altra ninfa, Cloride, che mostra al pastore la veduta dell’Etna e di Scilla e 
Cariddi, per passare poi sotto le isole Eolie e attraverso l’antro della Sibilla cu-
mana; i due riemergono presso le rovine di un tempio, lungo il fiume Aniene, 
dove quindi la ninfa scompare.145

Se dunque nella Prose tiberine non sono ripresi gli elementi della vita reli-
giosa presenti nell’opera di Sannazaro, questa costituisce evidentemente il mo-
dello per il viaggio sotterraneo sotto la guida non di una ninfa, ma di due. Allo 
stesso tempo, nel prosimetro di Piccioli questo espediente viene ulteriormente 
ampliato, poiché Ergasto viene accompagnato da una serie di divinità mino-
ri non solo nella porzione finale del suo itinerario, ma per gran parte di esso, 
considerato che pure il viaggio verso l’Italia risulta molto più esteso rispetto a 
quello di Sincero nell’Arcadia.146

141.  Cfr. ivi, III, p. 103-IV, p. 129.
142.  L’utilità del succo di verbena, per favorire la realizzazione delle preghiere rivolte 

agli dèi, è dichiarata anche nell’Arcadia; cfr. Sannazaro, Arcadia, IX pr., 24: «La religiosa 
verbena, gratissimo sacrificio agli antichi altari; del sugo de la quale qualunque si unges-
se, impetrarebbe da ciascuno quanto di dimandare gli aggradasse, pur che al tempo di 
coglierla fusse accorto».

143.  Piccioli, Prose tiberine, V, pp. 176-177.
144.  Cfr. ivi, V, pp. 177-196.
145.  Cfr. ivi, VI, pp. 216-224.
146.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, XII pr., 10-46.
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Se si considera la rappresentazione della vita religiosa delle comunità pa-
storali e piscatorie, si noterà quindi che questa fa riferimento alcuni aspetti 
ricorrenti: la varietà delle divinità venerate; gli specifici giorni di festività; lo 
svolgimento di riti e sacrifici; la presenza di figure deputate al culto ufficiale 
o consacrate alle divinità. Questi elementi sono tutti presenti nell’Arcadia, in 
particolare nell’episodio delle feste di Pales raccontato nella III prosa, che dun-
que nell’ambito dei prosimetri dovrebbe costituire il principale modello per la 
raffigurazione della vita religiosa; eppure la sua ripresa risulta estremamente 
limitata, mentre gli aspetti sopra menzionati vengono riproposti secondo mo-
dalità che si discostano, talvolta nettamente, dal modello di Sannazaro. La Leu-
cadia, infatti, è l’unica opera dove l’episodio delle feste di Pales è rielaborato 
in modo diretto ed evidente, una scena a cui l’autore ricorre in più occasioni, 
combinandola con altri passi dell’Arcadia, per rappresentare la ritualità e l’os-
servanza religiosa dei pastori leucadi. Gli scarti introdotti rispetto al modello 
sono pochi e indicano soprattutto un ampliamento del culto, non più limitato 
a un’unica divinità, ovvero Pan, ma esteso anche ad altri dèi, come Apollo e 
Giove e Sileno, quest’ultimo nume minore venerato nello specifico dai satiri.

Nonostante l’Arcadia non sia effettivamente ripresa nelle altre opere qui 
esaminate, è necessario sottolineare che la vita religiosa e il culto delle divini-
tà costituisce un aspetto in ogni caso rilevante nei prosimetri, elaborato però 
secondo modalità differenti. Se si considerano gli elementi principali sopra ci-
tati, quasi tutti si riscontrano nella Mergellina, dove è dedicato uno spazio non 
indifferente all’episodio della costruzione del tempio, che dovrà sostituire le 
rovine di quelli antichi, con possibili implicazioni ideologiche sul superamen-
to del presente sull’età passata; nella prosa III, quindi, non solo viene descritto 
il nuovo luogo di culto, ma i pescatori offrono diversi doni e sacrifici e pregano 
le divinità. Diversamente dall’Arcadia, l’episodio non si svolge durante uno 
specifico giorno di festa religiosa e, soprattutto, sono differenti gli dèi venerati 
dalle comunità del Golfo di Napoli, non più Pales o Pan, ma Apollo, Nettuno 
e Pomona.

Proprio quest’ultimo aspetto, ovvero, il culto di divinità differenti rispetto 
a quelle dell’Arcadia, si riscontra in modo evidente anche nel Monte Posillipo, 
nell’Arcadia felice e negli Insogni pastorali. Nell’opera di Bartolini, in partico-
lare, i numi pastorali sono sostituiti da Amore, che governa il cosmo e guida 
costantemente la vita dei pastori, con evidente connotazione neoplatonica; 
significativa, inoltre, è l’inclusione di due serie di madrigali che possono es-
sere interpretati come inni alla divinità. Nel Monte Posilipo, invece, i principali 
elementi relativi alla vita religiosa si riscontrano nelle prime pagine dell’ope-
ra, dove la stessa la Fortuna del mare appare concretamente in presenza del 
narratore, mentre successivamente sono fatti alcuni sintetici riferimenti alla 
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festa religiosa che si sta svolgendo per la divinità tutelare. Nell’Arcadia felice, 
invece, è rilevante sottolineare il particolare ruolo che viene attribuito a Diana, 
venerata dalla comunità pastorale attraverso la mediazione di un sacerdote: la 
dea esercita una fondamentale influenza sull’esperienza di alcuni personaggi 
secondari, che cambiano radicalmente la loro vita consacrandosi a lei. È inol-
tre degna di nota, in questo prosimetro, la specifica connotazione cristiana e 
controriformista a cui Marinelli ricorre per descrivere il ruolo di Diana e le mo-
dalità del suo culto.

Infine, in più di un prosimetro si può rilevare un ulteriore aspetto relativo 
al rapporto tra i pastori e pescatori e le divinità. Queste talvolta appaiono con-
cretamente di fronte ad alcuni personaggi, e se questo già si riscontra verso la 
conclusione dell’Arcadia, quando Sincero si trova alla presenza del Sebeto, di-
versi sono però il ruolo e la funzione svolta dai numi, che infatti interagiscono 
direttamente con gli uomini, a differenza della divinità fluviale napoletana. La 
presenza concreta delle divinità si riscontra nell’Arcadia felice, dove Diana in-
fluenza direttamente Entello mostrandosi di fronte a lui per soccorrerlo in un 
momento di crisi, ma anche più rilevante è il ruolo della Fortuna del mare nel 
Monte Posilipo, poiché proprio la divinità tutelare determina l’inizio della vicen-
da, ordinando al narratore di recarsi presso la costa napoletana e guidandolo 
personalmente. Infine, la presenza di numerose figure legate alla sfera divina 
caratterizza le Prose tiberine, unico elemento riconducibile all’ambito religioso; 
nel prosimetro di Piccioli, infatti, il protagonista Ergasto viene accompagnato 
da diverse divinità minori per quasi l’interezza del suo viaggio.

Rispetto alla vita religiosa e il rapporto con gli dèi, dunque, il modello di 
Sannazaro appare quasi sempre ignorato, ma la tematica risulta in ogni caso 
particolarmente presente e rilevante, e anzi è piuttosto interessante individua-
re e valorizzare le ulteriori strategie e modalità a cui i diversi autori ricorrono 
per rappresentare vari aspetti: il culto dei numi tutelari, spesso differenti e più 
numerose rispetto all’Arcadia; il legame specifico di alcuni personaggi con le 
divinità; la presenza effettiva degli dèi in relazione alle vicende.

3.	 Magia, negromanzia, fantasmi

Il rapporto tra le comunità pastorali-piscatorie e il mondo ultraterreno, in ogni 
caso, non si limita alla vita religiosa che potremmo definire ufficiale, ovvero at-
tinente alle principali divinità tutelari, onorate attraverso riti e sacrifici, spesso 
compiuti in specifici giorni festivi. Nella tradizione pastorale, infatti, si incon-
trano anche altre figure che mediano la relazione con gli dèi, manifestandone 
però gli aspetti più misterici. Si tratta di sibille e profetesse, maghi e fattucchie-
re, che da un lato possono interpretare il volere delle divinità, dall’altro sono 
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portatori di conoscenze occulte che possono essere benefiche oppure dannose 
per i pastori, a seconda della circostanza. I personaggi archetipici sono, nell’Ar-
cadia, la profetessa Massilia, l’anonima strega-fattucchiera e il saggio pastore 
Enareto, figure già di origine classica, ma alle quali Sannazaro dà nuova vita e 
una ulteriore caratterizzazione.147 Queste vengono riproposte in più di uno dei 
prosimetri in esame, che aggiungono altri elementi relativi alla sfera ultrater-
rena. Infatti, se tra le manifestazioni occulte e misteriche si possono includere 
anche i sogni premonitori, come quello che spinge Sincero ad abbandonare 
l’Arcadia, è bene notare che la tradizione successiva a Sannazaro introduce un 
ulteriore elemento, ovvero apparizioni fantasmatiche davanti agli occhi di vari 
personaggi che non sono limitate al mondo onirico. Si privilegerà quindi l’ana-
lisi di queste visioni e non dei sogni, che nell’ambito di questa ricerca sono stati 
esaminati piuttosto come elementi strutturali e narrativi.

Rispetto al tipo di figure legate al mondo ultraterreno, sopra menzionate, 
bisogna innanzitutto vedere in che modo queste sono presentate nell’Arcadia. 
Si può iniziare dunque dalla profetessa Massilia, di cui sono fornite solo poche 
informazioni, anche perché, in quanto defunta, occupa uno spazio estrema-
mente limitato nell’opera; raggiunto il luogo dove si trova il suo sepolcro, nella 
prosa X, di lei viene solo indicata la parentela con Ergasto e il suo ruolo di pro-
fetessa: «Massilia, madre di Ergasto, la quale fu, mentre visse, da’ pastori quasi 
divina Sibilla riputata».148

Molto più rilevante, invece, è la caratterizzazione della fattucchiera, figura 
introdotta nella prosa IX, quando Clonico vuole accomiatarsi dal resto dei pa-
stori per recarsi da questa donna, nella speranza di trovare un rimedio per la 
sua passione. Questa «famosa vecchia, sagacissima maestra di magichi artifici-
i»,149 è istruita direttamente da Diana, qui presentata come divinità pastorale, 
ma nella sua dimensione lunare, legata quindi alla stregoneria:

[Alla donna] Diana in sogno dimostrò tutte le erbe de la magica Circe e di 
Medea; e con la forza di quelle soleva ne le più oscure notti andare per l’aria 
volando coverta di bianche piume, in forma di notturna strega; e con suoi 
incantamenti inviluppare il cielo di oscuri nuvoli, et a sua posta ritornarlo ne 
la pristina chiarezza; e fermando i fiumi, rivoltare le correnti acque ai fonti 

147.  Si vedano, in particolare in relazione alle figure della fattucchiera e di Massilia, le 
osservazioni e i riferimenti segnalati in nota da Vecce in Sannazaro, Arcadia, IX pr., 9-12, 
e X pr., 47. Tra i precedenti significativi, nella letteratura pastorale, bisogna ricordare al-
meno il II Idillio di Teocrito e l’egloga VIII di Virgilio.

148.  Sannazaro, Arcadia, X pr., 47.
149.  Ivi, IX pr., 9.
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loro. Dotta sovra ogni altra di attraere dal cielo le offuscate stelle tutte stil-
lanti di vivo sangue, e di imporre con sue parole legge al corso de la incanta-
ta luna, e di convocare di mezzo giorno nel mondo la notte e li notturni Idii 
da la infernale confusione; e con lungo mormorio rompendo la dura terra, 
richiamare le anime degli antichi avoli da li deserti sepolcri; senza che, to-
gliendo il veleno de le inamorate cavalle, il sangue de la vipera, il cerebro 
dei rabbiosi orsi e i peli de la estrema coda del lupo, con altre radici di erbe 
e sughi potentissimi, sapeva fare molte altre cose maravigliosissime et in-
credibili a racontare.150

Come Medea e Circe, citate nel testo, ma anche come le streghe tessaliche 
descritte nella Farsaglia di Lucano e nelle Metamorfosi di Apuleio,151 la vecchia 
dell’Arcadia è dedita quindi a una forma di magia che stravolge l’ordine natura-
le, permettendole non solo di volare e modificare i fenomeni atmosferici e ce-
lesti, ma anche di richiamare gli dèi ctoni e resuscitare i morti, pratiche di vera 
negromanzia; allo stesso tempo, queste conoscenze di stregoneria si possono 
rivelare utili per la creazione di pozioni dai vari effetti. Come si può notare, si 
tratta di pratiche molto diverse tra loro, riconducibili all’immaginario letterario 
delle streghe diffuso nell’antica Roma – la produzione di filtri, lo stravolgimen-
to dei fenomeni atmosferici, l’evocazione degli spiriti e degli dei inferi – ere-
ditato dal Medioevo e dal Rinascimento; a ciò si aggiunge anche la capacità di 
volare, tipicamente attribuita, in epoca medievale, ai seguaci dell’eresia catara 
e successivamente anche a uomini e donne adepti alla stregoneria satanica.152 
Bisogna inoltre notare che, coerentemente con l’ambientazione arcadica, i po-
teri della maga non vengono caratterizzati in senso cristiano, ovvero come il 
risultato ottenuto grazie al rapporto con il Demonio, ma sono piuttosto deriva-
ti dall’insegnamento di Diana, divinità pagana legata proprio alla stregoneria 
e dal Medioevo associata anche all’immaginario della processione errante di 
donne al seguito di una figura femminile sovrannaturale.153

150.  Ivi, IX pr., 10-12; per la descrizione della maga-fattucchiera si vedano le note al 
testo di Vecce per la segnalazione di varie fonti antiche, tra cui soprattutto Ovidio e Plinio.

151.  Cfr. Lucano, Farsaglia VI, vv. 413-830, e Apuleio, Metamorfosi I, 8-13.
152.  Una sintetica presentazione dell’immaginario romano antico delle streghe è fatta 

da Hutton 2021, pp. 101-111, mentre sull’idea della stregoneria tra Medioevo ed età mo-
derna, come pratica che viene assimilata dalla religione cristiano-cattolica a forme di ere-
sia, da reprimere quindi con violenza, si vedano Hansen 1975, Ginzburg 2017, pp. 5-214, e 
Hutton 2021, pp. 244-260.

153.  Quest’ultimo aspetto è stato ampiamente studiato da Ginzburg 2017, pp. 73-112, 
ma si vedano anche le osservazioni aggiornate di Hutton 2021, pp. 194-211.
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In opposizione alla fattucchiera dagli inquietanti poteri, gli altri pastori sug-
geriscono a Clonico di cercare piuttosto l’aiuto di Enareto, vecchio e saggio pa-
store che si è consacrato a Pan,

a cui la maggior parte de le cose e divine et umane è manifesta, la terra, il 
cielo, il mare, lo infatigabile sole, la crescente luna, tutte le stelle di che il 
cielo si adorna, Pliadi, Iadi, e ’l veleno del fiero Orione, l’Orsa maggiore e 
minore; e così per conseguente i tempi de l’arare, del metere, di piantare le 
viti e gli ulivi, di inestare gli alberi, vestendoli di adottive frondi; similmente 
di governare le mellifere api, e ristorarle nel mondo, se estinte fusseno, col 
putrefatto sangue degli affogati vitelli.154

Questa sapienza, dunque, risponde perfettamente alle necessità, alle attività e 
ai tempi della vita pastorale, in un rapporto armonico con la natura, dalla quale 
Enareto acquisisce le sue ulteriori conoscenze miracolose:

Significommi ancora per nome alcuni ucelli, del sangue dei quali mescolato 
e confuso inseme, si genera un serpe mirabilissimo, la cui natura è tale, che 
qualunque uomo di mangiarlo si arrisca, non è sì strano parlare di ucelli, 
che egli appieno non lo intenda. Similmente mi disse non so che animale, 
del sangue del quale chi bevesse un poco, e trovassesi in sul fare del giorno 
sovra alcun monte, ove molte erbe fusseno, potrebbe pianamente intendere 
quelle parlare e manifestare le sue nature [...]. Né celò egli a me, né io ancora 
celarò a voi, la strana potenzia de la spinosa eringe, notissima erba nei nostri 
liti; la radice de la quale ripresenta a le volte similitudine del sesso virile o fe-
mineo, benché di raro si trova; ma se per sòrte ad alcuno quella del suo sesso 
pervenisse ne le mani, sarebbe senza dubbio in amore fortunatissimo.155

Da come è inizialmente presentata la figura di Enareto, dunque, si può inferire 
che sia possibile conoscere maggiormente i fenomeni naturali e ottenere uti-
li rimedi non forzando la natura, ma instaurando un rapporto armonioso con 
essa attraverso la pratica della magia bianca e attraverso l’uso di pietre dagli 
effetti diverse.156 Ciò però viene in parte contraddetto nella prosa successiva, 

154.  Sannazaro, Arcadia, IX pr., 14-15.
155.  Ivi, IX pr., 20-24.
156.  Come sottolinea Vecce in nota, in Sannazaro, Arcadia, IX pr., 13: «Con lui [Ena-

reto] si passa al campo della magia bianca, quella che non altera l’equilibrio naturale, ma 
mette l’uomo in grado di comprendere i segreti della natura (come nell’Ermetismo, con 
Marsilio Ficino e Pico». Le conoscenze e l’uso delle pietre sono descritti in IX pr., 27-34. 
Sulla concezione della magia, distinta almeno nominalmente tra bianca e nera, e dell’a-
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quando Enareto, incontrato ai piedi del monte Menalo, descrive i diversi rituali 
che dovrà compiere per liberare Clonico dalla passione. Si tratta di una serie di 
gesti e formule evidentemente riconducibili alla magia nera, con l’utilizzo del 
sangue animale e l’invocazione delle divinità, anche quelle ctonie, per prepa-
rare Clonico all’incantesimo che lo liberi dall’amore; si possono citare alcuni 
dei passaggi più rilevanti di questa ampia sezione:

Dopo spargerò per tutto quel luogo acque tolte da tre fontane, e farotti poi, 
discinto e scalzo d’un piede, sette volte attorniare il santo altare, dinanzi al 
quale io con la manca mano tenendo per le corna una nera agna, e con la 
destra lo acuto coltello, chiamarò ad alta voce trecento nomi di non cono-
sciuti Dii.

Appresso convocarò quanti Dii abitano ne l’alto cielo, ne la ampia terra e ne 
lo undoso mare; e ’l grandissimo Oceano padre universale di tutte le cose, e 
le vergini Ninfe generate da lui: cento che ne vanno per le selve, e cento che 
guardano i liquidi fiumi [...]. Né lascerò li oscuri regni de li sutterranei Dii; 
ma convocando la tergemina Ecate, vi aggiungerò il profondo Caos, il gran-
dissimo Erebo e le infernali Eumenidi abitatrici de le stigie acque; e alcuna 
altra deità è là giù, che con degno supplicio punisca le scelerate colpe degli 
uomini, che siano tutte presenti al mio sacrificio. E così dicendo, prenderò 
un vaso di generoso vino e versarollo ne la fronte de la dannata pecora, e 
disvellendoli da mezzo le corna la fosca lana, la gitterò nel fuoco per primi 
libamenti; dopo, aprendoli la gola col destinato coltello, riceverò in una pa-
tera il caldo sangue, e quello con gli estremi labri gustato, versarò tutto in 
una fossa fatta dinanzi a l’altare, con oglio e latte inseme, acciò che ne goda 
la madre terra. E preparato che ti avrò in cotal modo, sovra la pelle di quella 
ti farò distendere; e di sangue di nottola ti ungerò gli occhi con tutto il viso, 
che le tenebre de la notte al vedere non ti offendano, ma come chiaro giorno 
ti manifestino tutte le cose. Et acciò che le strane e diversissime figure de’ 
convocati Dii non ti spaventino, ti porrò indosso una lingua, uno occhio et 
una spoglia di libiano serpente, con la destra parte del core d’un leone inve-
terato e secco all’ombra solamente de la piena luna.

E se uscire da amore totalmente vorrai, con acqua lustrale e benedetta ti 
inaffiarò tutto, soffumigandoti con vergine solfo, con issopo e con la casta 
ruta. Da poi ti spargerò sovra al capo de la polvere, ove mula o altro sterile 

strologia tra il Medioevo e il Rinascimento, si rimanda a Garin 1976, pp. 141-178, e Hutton 
2021, pp. 153-156 e pp. 168-180.
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animale involutrato si sia; e sciogliendoti un per uno tutti i nodi che indos-
so avrai ti farò prendere la cenere dal sacro altare, et a due mani per sovra ’l 
capo gettarlati dopo le spalle nel corrente lume, senza voltare più gli occhi 
indietro. Il quale subitamente con le sue acque ne porterà il tuo amore ne 
l’alto mare, lasciandolo ai delfini et a le notanti balene.157

Nell’Arcadia sannazariana, dunque, la relazione con le divinità si manifesta an-
che attraverso la magia, in particolare la negromanzia o simili pratiche cruente. 
Sono evidentemente segnali di un rapporto non veramente armonico tra natu-
ra, umano e divino, che emergono in modo più chiaro verso la fine dell’opera, e 
vanno quindi sommati alla crudeltà verso gli animali, descritta nella prosa VIII, 
e alla conclusione luttuosa della quale si è già discusso.158

Non sarà una sorpresa notare che, anche nel caso delle figure legate all’oc-
culto e delle pratiche magiche, la Leucadia è il prosimetro che riprende più fe-
delmente il modello di Sannazaro. Se nell’opera di Droghi manca una sibilla 
equiparabile a Massilia, tuttavia la strega ed Enareto sono riproposti in maniera 
esatta nella prosa IX, attraverso le figure della maga Lena e del mago-pastore 
Lidio, con un elemento di differenziazione nel legame di parentela che Droghi 
istituisce tra i due, indicati come madre e figlio. Anche la situazione iniziale è 
analoga a quella presentata nell’Arcadia: nell’opera tardocinquecentesca, in-
fatti, il pastore Dicasto vuole accomiatarsi dal gruppo per cercare un rimedio, 
non contro la passione amorosa, ma contro la lussuria e il gioco, due vizi di cui 
è preda non lui stesso ma il fratello. È lo stesso Dicasto a specificare che po-
trà trovare la cura «fuor di paese al monte Emo»,159 dunque sulla terraferma, 
dove abitano una maga e il figlio di cui ha molto sentito parlare; il ragguaglio 
su queste due figure è molto esteso,160 quindi si segnaleranno solo gli aspetti 
più significativi.

157.  Sannazaro, Arcadia, X pr., 28, 30-34, 37 rispettivamente. Altri rituali, con la decla-
mazione di alcune formule magiche per costringere la donna a ricambiare il sentimento 
amoroso, sono descritti successivamente (38-43).

158.  Come ha già osservato Fenzi 2008, pp. 168-169, la rilevanza della magia nera 
nell’Arcadia è un’ulteriore spia della «notturna e labirintica trama che avvolge il testo, sin 
dal principio» (p. 169), considerando anche i riferimenti a gesti apotropaici e incantesimi 
che ricorrono nelle prime sezioni dell’opera, segnalati alla n. 26.

159.  Droghi, Leucadia, IX pr., p. 289. Emo, re di Tracia, e la moglie Ròdope sono pu-
niti da Giove e trasformati in monti (cfr. Ovidio, Met. IV, 87-89), anche anticamente iden-
tificati con le catene montuose della penisola balcanica, per cui si rimanda allo studio di 
Cordano 2015.

160.  Cfr. Droghi, Leucadia, IX pr., pp. 292-303. Diverse fonti antiche, per la caratte-
rizzazione della maga, sono segnalate da Moroni, in Droghi, Leucadia, IX pr., annotazio-
ni, pp. 315-317.
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Lena, come l’anonima maga dell’Arcadia, è capace innanzitutto di richia-
mare le anime dei morti e di volare in cielo: «da meza notte mormorando, puo-
te cavar’ a sua voglia tutti gli spiriti dello spaventoso inferno, facendoli dire tut-
te le passate cose, le presenti, e le future, et in termine d’un’hora tutta coperta 
di bianche piume farsi portar da un capo all’altro del mondo».161 Come Dicasto 
precisa successivamente, questa pratica magica sarebbe fondata sulla scorta 
di alcuni testi di figure legate all’ambito del misticismo e dell’occulto dell’Asia 
Occidentale, tra i quali Zoroastro, Ermippo, Agonace, Zarato, Marmoridio, 
Ipoce.162 Altre conoscenze, invece, sono state impartite alla vecchia non da 
Diana, ma da una ninfa, come ricompensa per averla salvata da un satiro; biso-
gna notare, però, che in questa circostanza Droghi non si limita a menzionare 
la negromanzia, ma elenca una serie di saperi medico-erboristici: le proprietà 
delle piante, la capacità di comprendere il linguaggio animale, la divinazione, 
l’ostetricia.163 Insomma, «quante cose ha potuto mostrar la maestra Natura, 
sono state intieramente essaminate et conosciute da lei, né puote cosa veruna 
ascondersi à gli occhi suoi»,164 tanto che la maga è capace non solo di preve-
dere i fenomeni atmosferici, ma di influenzarli direttamente, proprio come la 
fattucchiera dell’Arcadia, dimostrando però poteri anche più estesi:

Quando le piace, fà parere che cessi la vicissitudine delle cose, cioè che il 
giorno non preceda alla notte, et che la Notte non seguiti il giorno. A i versi 
di costei in un subito si vede tutto il mondo pieno di acque, e non ostando, 
che splenda il Sole et scaldi sul mezo giorno [...]. Ma che pensate forse, che 
per lo cessare de’ venti sia il mare più sicuro dalle procelle, soffiando la sola 
Lena? O che pure per essere assalito da i venti, possa muoversi, se costei non 
lo concede? Volendo essa i fiumi et i torrenti non son sicuri del suo camino, 
sforzati a correre in contrario. Et udite di gratia, come fa tramare l’istesso 
cielo: muove con horrendi terremoti la grave terra altramente immobile, et 
la leva dal suo centro avvicinandola per forza di qualche parte più al circolo, 
che le sta intorno. [...] È bello il vedere le avide Tigri et l’ira nobile de i Leoni 
humiliarsi et far le carezze; le vipere et i tortuosi serpenti ubidirla, havendo 

161.  Droghi, Leucadia, IX pr., pp. 292-293.
162.  Cfr. ivi, IX pr., p. 294; la fonte per questi nomi è esplicitata da Moroni in Droghi, 

Leucadia, IX pr., annotazioni, p. 316: «Tutti questi Scrittori di magia, con le cose qui no-
minate, son cavati dal detto lib. 30 cap. 1 di Plinio sopranominato [la Historia naturalis], et 
d’altri luoghi che sarebbe lungo il riferire».

163.  Cfr. Droghi, Leucadia, IX pr., pp. 293-296. Si noti che tra le piante dagli effetti ec-
cezionali sono menzionate l’eringe e la verbena, entrambe citate anche da Sannazaro tra 
quelle conosciute da Enareto; cfr. Sannazaro, Arcadia, IX pr., 23-24.

164.  Droghi, Leucadia, IX pr., p. 298.
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al cenno di Lena et la vita et la morte; cadono le stesse al suo volere, e col 
veleno delle sue parole di vede in un subito impallidirsi la Luna.165

Se fino a questo punto le conoscenze e le pratiche della maga risultano sia po-
sitive sia negative, in conclusione del lungo resoconto Lena viene però pre-
sentata come una figura veramente inquietante e dedita alla negromanzia, 
caratterizzata dall’aspetto animalesco e dal disprezzo per gli dèi, secondo l’ico-
nografia della strega riscontrabile, ad esempio, nella letteratura latina:

Ha la sua faccia in quella guisa che portano le zanne i porci, sempre tutta 
livida et squallida [...]. Ha una guardatura bieca e storta, né mai si vede allo 
scoperto, se non al tempo della notte nebbiosa. Va abbruciando le biade et 
l’herbe, sopra le quali muove il piede; et per dove ella passa, s’infetta et si 
corrompe l’aria. Non prezza costei il culto de gli Dèi, massimamente quan-
do tagli le ugne cresciute a i morti et che con così poca pietà ruba i lacci a i 
corpi per maleficio sospesi, [...] et (ohimè) qual veleno perniciosissimo cava 
ella dalle gocciole, che cadono dalle calcagna di tali sospesi al Sole, raccolte 
con diligenza di una ugna di cavallo ò di asino? 166

Rispetto alla fattucchiera dell’Arcadia, la caratterizzazione qui è decisamente 
negativa, attraverso alcuni dettagli mostruosi nella descrizione dell’aspetto fi-
sico. Un unico elemento forse riconducibile all’idea medievale e rinascimen-
tale di strega è il disprezzo per gli dèi, assimilabile al disprezzo verso Dio, da 
contrapporre all’adorazione e alla relazione con il Demonio; bisogna però no-
tare che è assente, nel prosimetro, la connotazione sessuale del rapporto sata-
nico, che invece caratterizza l’interpretazione moderna della stregoneria.167

Con un andamento retorico analogo a quello della prosa IX dell’Arcadia, 
anche Droghi prosegue contrapponendo alla strega la figura più positiva di Li-
dio, pastore-mago esattamente come Enareto; infatti, le pratiche magiche del 
figlio di Lena sono subito presentate come positive, compiute a beneficio de-
gli uomini, poiché «con poco horrore de’ mortali mitiga et provede à i bisogni 
loro».168 Ciò viene esemplificato da Dicasto attraverso il resoconto di un com-

165.  Ivi, IX pr., pp. 300-302.
166.  Ivi, IX pr., pp. 302-303. Oltre alle pratiche magiche che stravolgono l’ordine na-

turale e le leggi divine, l’aspetto repellente della strega è riscontrabile nella presentazione 
della strega Eritto nella Pharsalia di Lucano (VI, vv. 419-830, in particolare vv. 515-518), 
citato da Hutton 2021, p. 105.

167.  Cfr. ivi, pp. 224-304, sulla concezione medievale e rinascimentale della strego-
neria.

168.  Droghi, Leucadia, IX pr., p. 304.
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plesso incantesimo per liberare dalla passione amorosa, un rituale che emula 
in modo generale quello che lo stesso Enareto descrive a Clonico nella prosa 
X dell’Arcadia. Nell’opera di Droghi, infatti, i singoli gesti di questo lungo e 
complicato procedimento sono piuttosto differenti rispetto al modello, ma si 
possono segnalare due significativi elementi comuni, ovvero l’invocazione alle 
divinità, anche ctonie, e l’intonazione di formule magiche, ciascuna specifica 
per ottenere effetti differenti.169

Tra la Leucadia di Droghi e il modello di Sannazaro, dunque, si possono 
notare alcune differenze nella presentazione di queste due figure legate all’oc-
culto. Tuttavia, queste sono descritte, in entrambe le opere, nello stesso ordine 
consequenziale e attraverso una caratterizzazione complessivamente equipa-
rabile: prima la strega, dedita alla negromanzia e capace di alterare i fenomeni 
naturali; poi il mago-pastore, le cui pratiche magiche risultano in perfetta ar-
monia con la natura e vengono utilizzate a beneficio della comunità.

La magia e il rapporto con il mondo ultraterreno occupano uno spazio an-
che più esteso e significativo nell’Arcadia felice di Marinelli, dove sono però 
presentati attraverso una maggiore rielaborazione del modello di Sannazaro, 
fino all’introduzione di elementi del tutto originali. Innanzitutto, rispetto alla 
tematica in esame, due sono le figure che dimostrano una approfondita cono-
scenza magica o che rivestono un ruolo di intermediari tra gli uomini e il mon-
do divino: il saggio Erimeno e la ninfa-profetessa Erato, che rispetto all’Arcadia 
sostituirebbero rispettivamente Enareto e Massilia. L’analisi dovrà necessaria-
mente iniziare dal primo, il cui incontro è strumentale affinché Diocleziano, 
Ismaelle, Tiberio, Corimbo e Opilio raggiungano il luogo dove dimora la ninfa.

Erimeno, innanzitutto, viene esplicitamente menzionato dai pastori in al-
cuni luoghi delle parti II e III dell’opera: prima da Silvano, il quale, termina-
ti i giochi in onore di Diocleziano, invita l’imperatore a visitare il giardino di 
questo pastore; poi da Alfesibeo, che racconta ad Artemio delle conoscenze 
magiche di Erimeno; infine da Entello, il quale consiglia a Corimbo di unirsi 
all’imperatore nella sua visita al vecchio saggio, nella speranza di trovare un 
rimedio per la sofferenza amorosa.170 Dei tre, Alfesibeo è quello che fornisce 
anche alcune informazioni a proposito di Erimeno, presentandolo come una 
figura dalle capacità eccezionali, in modo analogo alla prima descrizione di 
Enareto fatta da Opico:

169.  Il rituale magico e le formule sono presentati in ivi, IX pr., pp. 304-311; le diverse 
fonti antiche, molte in comune con l’Arcadia, sono indicate da Moroni, in Droghi, Leuca-
dia, IX pr., annotazioni, pp. 317-320.

170.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice, II, pp. 106-107; II, p. 114; III, pp. 175-177.
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Tu sai chi sia Erimeno, e come cose sopra natura operar sappi; percioché 
è fama, ch’egli possi con sue parole fermar la rapidezza de’ fiumi, anzi tro-
var l’acque a’ lor fonti, fermare i venti, quando più sono fatti liberi da Eolo, 
rasserenare il Cielo, et a suo piacer turbarlo. Forse ricordar ti dei, quando 
Opilio da lui raccontò le maraviglie de gli stupori, che à lui mostrò e come 
li ricordò la pietra Asiomene esser buona da mitigar la ferocità de’ furiosi 
giovenchi.171

Da questa prima e indiretta introduzione, a Erimeno sono attribuiti poteri ec-
cezionali, quasi magici, che possono influenzare la natura, ma sempre a bene-
ficio dei pastori; come si vedrà, questa iniziale presentazione, come nel caso 
di Enareto, verrà in parte smentita quando Diocleziano e il suo seguito, tra cui 
anche Entello e Corimbo, conosceranno personalmente il saggio. L’incontro 
avviene nel «mirabil giardino» 172 del pastore, il quale attira a sé uccelli e pesci 
con il suo canto e spiega le proprietà dei minerali, mentre i visitatori osservano 
una serie di fenomeni naturali incredibili: alberi con frutti smisurati e con fat-
tezze umane, oppure di varietà diverse sopra un’unica pianta; un gallo a due 
teste; un automa-pastore; alcune visioni incorporee all’interno di una piccola 
stanza, una sorta di primitiva camera oscura.173 La visita al giardino sarà esa-
minata in modo più approfondito nel successivo capitolo,174 ma bisogna per lo 
meno anticipare che Erimeno esplica tutti questi fenomeni in modo perfetta-
mente razionale, come il risultato di conoscenze scientifiche, legate ad esem-
pio all’agricoltura, all’ottica e alla meccanica, discipline acquisite attraverso la 
pratica e l’osservazione:

Sono, no’l nego, [...] molte, anzi infinite cose, la quali sono cagione alle men-
ti nostre di sommo stupore, che bene spesso leggieri e di poca, anzi di niuna 
consideratione sono; percioché la varietà de’ frutti sopra un sol ramo, la di-
versità de’ fiori in una sol pianta non da altro viene, eccetto che dallo inesta-
re e sapere unire insieme quelle piante, le quali hanno fra loro certe conve-
nienze. Lo ’ntendere il cantar de gli uccelli viene da una lunga osservatione. 
Da lumi nasce il vario delle faccie e de’ serpenti, che veduto avete. Il finto 

171.  Ivi, II, p. 114.
172.  Ivi, III, p. 178.
173.  Questi elementi ricorrono in ivi, III, pp. 179-191. Le illusioni ottiche sono prodot-

te, all’interno di questa primitiva camera oscura, da meccanismi e congegni che sembre-
rebbero indicare una arcaica lanterna magica, per cui si vedano le osservazioni di Lavocat 
1998a, pp. xlix-x, con le nn. 197-202, e le note in Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 117 
n. 498, e p. 121 n. 521.

174.  Cfr. infra, capitolo IV.2.
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Pastore è la più mirabil cosa che habbi la mia cameretta, et è dono fattomi 
da Ciberione, il saper del quale tant’alto ascese, che solamente gli immortali 
Dij l’avanzano [...]. Si può vedere in quel finto capo, come quest’Emula della 
natura con innumerabili ruote, grandi, piccioli, mediocri, e molti contrapesi, 
e molti altri ordigni la facci parlare.175

Ciò a cui i visitatori hanno assistito, insomma, non ha nulla di magico, come ci 
si poteva invece aspettare dalla descrizione del saggio fatta da Alfesibeo nella 
II parte dell’opera. E anche la conoscenza del linguaggio animale, dote che Eri-
meno ha in comune con Enareto, è dovuta alla semplice osservazione e non a 
un qualche tipo di influenza divina, come si può invece ipotizzare nel caso del 
mago-pastore dell’Arcadia in quanto uomo consacrato a Pan. Sebbene fino alla 
rivoluzione scientifica del Seicento le conoscenze magico-astrologiche e quelle 
più strettamente tecniche e naturali risultino spesso sovrapposte e quasi assi-
milabili, Erimeno sembra però essere più un filosofo-scienziato che non uno 
stregone. Attraverso questa figura, infatti, l’autrice può presentare le meravi-
glie della moderna scienza, raccolte presso il giardino come fossero una col-
lezione di mirabilia, in linea con gli interessi eruditi che si diffondono in modo 
particolare dalla fine del Cinquecento.176 Tra gli elementi descritti spicca sicu-
ramente la presenza del pastore-automa, un’invenzione evidentemente fuori 
posto nel contesto pastorale, ma indicativa dell’attenzione per la meccanica e 
l’idraulica durante il Rinascimento.177 Se dunque Erimeno è un filosofo-scien-
ziato-collezionista, il vero mago era invece l’amico Ciberione, che in vita a 
volte «uscir faceva della da lui percossa terra un carro tirato da quattro negri 
Corsieri»,178 un’evocazione inquietante, dai tratti quasi infernali, che avvici-
nerebbe il defunto, secondo l’interpretazione di Lavocat, ai maghi dei poemi 
cavallereschi quattro-cinquecenteschi.179

175.  Marinelli, Arcadia felice, III pp. 191-192.
176.  Sulla figura di Erimeno come indicativa del collezionismo scientifico della prima 

età moderna si rimanda a Ray 2022, pp. 163-166.
177.  Cfr. Lavocat 1998a, p. xlix: «Il terrore e lo sbigottimento di Diocleziano e dei 

pastori davanti ai prodigi del giardino di Erimeno si convertono in ammirazione nei con-
fronti dell’ingegno umano. Il saggio Erimeno non è più un mago, come lo era l’Enareto del 
Sannazaro, ma uno scienziato ed un inventore, che smonta con compiacenza i congegni 
delle meraviglie che i suoi creduli ospiti imputavano a “qualche demonio nascosto”». In 
merito agli aspetti scientifici che emergono da queste pagine di Marinelli, si vedano Cox 
2011, pp. 211-212, e soprattutto Riskin 2020, che esamina la diffusione degli automi a par-
tire dal XV secolo e il cambiamento di interesse verso queste macchine.

178.  Marinelli, Arcadia felice, III, p. 192.
179.  Cfr. Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 123 n. 529, a proposito del 

carro trainato dai cavalli neri: «Questo tratto infernale ricorda ancora una volta la figura 
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Menzionato Ciberione, Erimeno racconta quindi ai visitatori della figlia 
del mago, Erato, che aveva profetizzato l’arrivo di Diocleziano in Arcadia, una 
notizia successivamente riportata alla comunità di pastori:

Hora sì, che si verificano quei detti della gloriosa Ninfa Erato, quando che 
Erimeno già le domandò qual cosa voleva mostrare di futuro [...]. Ella, al-
terata nell’animo dal furore prevedente il futuro, rispose: «Sommo bene 
e somma gloria, [...] né più tre volte vederà Febo con lo splendido de’ suoi 
raggi le ritorte corna dello stellato Ariete, che l’Aquila Romana stendendo 
lo ’mperioso delle grand’ali, fatta placida s’accoglierà nel quieto de’ nidi 
Arcadi». Queste furono [...] le parole del saggio Erimeno dette à lui dalla 
ninfa indovina.180

Alla richiesta di indicazioni per la dimora della ninfa indovina, il saggio pasto-
re descrive il rituale che Ismaelle dovrà compiere affinché il gruppo di uomi-
ni possa raggiungere questo luogo mistico; si tratta di un rito a tutti gli effetti 
di negromanzia, ispirato alla discesa negli inferi di Odisseo e di Enea.181 Ciò, 
quindi, avvicinerebbe nuovamente Erimeno alla figura di Enareto, poiché ana-
logamente nell’Arcadia felice il pastore saggio si presenta inizialmente come 
una figura positiva, mentre in seguito rivela anche le sue conoscenze di magia 
nera attraverso la descrizione di un rituale da compiersi in futuro.

A differenza di quanto avviene nella prosa X dell’Arcadia, dove i sacrifici e 
le formule sono presentati da Enareto, ma non sono poi effettivamente com-
piuti, nel prosimetro di Marinelli il rito viene invece realizzato all’inizio della 
parte IV, quando Diocleziano, Tiberio, Ismaelle, Corimbo e Opilio si mettono 
in viaggio per raggiungere la dimora di Erato. Per evitare la citazione di passag-
gi simili o identici tra loro, sarà quindi esaminato questo secondo episodio, in 
cui il complesso rituale misterico viene effettivamente compiuto, la notte del 
quarto giorno di viaggio.182

ambivalente di Medea [...]. Però con questi cavalli sovrannaturali, che fanno pensare all’ip-
pogrifo di Astolfo nell’Orlando furioso, Ciberione si avvicina anche ai maghi dei poemi 
cavallereschi del Boiardo e del Tasso».

180.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 6-7.
181.  Cfr. ivi, III, pp. 194-197, per le indicazioni rituali fornite da Erimeno; per alcune 

prime segnalazioni circa le fonti antiche si rimanda a Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice 
[1998], III, pp. 124-125 nn. 535-542. La studiosa discute anche della scelta curiosa di indica-
re Ismaelle, di origine indiana, come l’unico che può compiere il rito magico, riconducen-
dola a un tentativo di innovazione del genere pastorale attraverso elementi romanzeschi; 
cfr. Lavocat 1998a, pp. l-li.

182.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 230-239.
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Purificatosi e indossate bianche vesti, Ismaelle prega silenziosamente Eca-
te, quindi, raggiunta una valle, inizia il rito vero e proprio, che nel complesso ri-
calca quelli compiuti da Odisseo e da Enea, rispettivamente nei libri XI dell’O-
dissea e VI dell’Eneide.183 Dopo aver compiuto tre volte alcuni gesti d’auspicio, 
l’indiano scava una fossa dove fa una iniziale libagione, poi innalza una pira, 
pregando e sacrificando alcuni animali a diverse divinità ctonie, come Diana 
triforme, Proserpina, Osimandro, le Erinni, per invocare la presenza di tutti 
gli dèi inferi:

Poi gittò nella fossa il dolce miele misto con chiare onde, un Nappo di nero 
vino, uno di bianchissimo latte et del bianco dono di Cerere tutta la sparse, 
chiamando con la terribilità di una spaventosa voce gli habitatori del profon-
do Tartaro, le notturne tenebre, le vaganti Aure, la oscura serenità del Cielo 
e la Triforme deità di Diana. Poscia di odoriferi legni aiutandolo Corimbo 
et Opilio, innalzò la pira, et Diocleziano con Tiberio sparsela d’ogni intorno 
di Amomo, di Croco, e di odorata Mirra. L’Indiano innalzando una taglien-
te Scurre sacrificò alla Tergemina Diva una bianca cerva, a Proserpina una 
Vacca sterile, et al grand’Osimandro un Montone [...]; poi volgendo gli occhi 
verso l’oscuro Erebo, uccise un Irco, et un’Agnella di negrissimi veli adorna, 
et una pecora pregna alla crudel Tisifone, all’infuriata Megera, et alla fie-
ra Aletto, e ricevuto il sangue de gli estinti animali in un largo vaso gittollo 
nella cavata terra, chiamando con voce incomposta e piena di terrore.184

È evidentemente un sacrificio cruento, con la libagione del sangue animale 
non sull’altare, ma in terra, quasi per richiamare le divinità ctonie direttamente 
dal sottosuolo. Questo rito di negromanzia influisce innanzitutto sulla natura, 
che viene sconvolta da una serie di segnali spaventosi: il cielo si oscura, il ter-
reno trema, i venti scuotono le cime dei monti e abbattono gli alberi, un suono 
inquietante risuona nei boschi. Tali fenomeni fanno da preludio all’apparizione 
di numerosi spiriti defunti e assetati del sangue degli animali sacrificati, tra i 
quali il mago Osimandro, figura misteriosa che, secondo le indicazioni di Eri-
meno, dovrà fornire ulteriori istruzioni per proseguire il viaggio:

Si vide subito apparire d’ogni intorno gli innumerabili spiriti di colori, i quali 
già molto tempo nelle oscurità delle tombe e nello spaventoso de altre parti 

183.  Per i rimandi a queste due opere, ma anche all’Arcadia e ad altre fonti cinque-
centesche, si vedano le note di Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, pp. 148-152 
nn. 607-631.

184.  Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 231-232.
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posti furono. Allhora Ismaelle nulla temendo con petto coraggioso e volto 
sicuro, trasse della vagina il lucente ferro e vicino alla cavata fossa à seder 
si pose, vietando à l’ombre vane il bere il sangue delle morte vittime [...] fin 
che l’ombra del savio Osimandro si mostrò loro, l’altezza della quale ecce-
deva quella di ogni altro, gli occhi haveva grandi e rosseggianti, come accesi 
carboni, col volto del colore delle negre Olive, co’ capelli e la barba negra, la 
quale scendendo allo ’n giù copriva lo irsuto petto.185

Osimandro quindi spiega agli uomini che per proseguire il viaggio dovranno 
innanzitutto salire sopra un alto monte, dove troveranno una pianta di moli già 
divelta dal terreno; questa li proteggerà degli incantesimi che custodiscono la 
dimora di Erato, un elemento analogo al ramo d’oro raccolto da Enea prima di 
discendere negli Inferi: «uno di voi pigliandola tutti sicuri sarete, né nuocer vi 
potranno i potenti incanti, i quali cingono, come forti difese, il luogo degno di 
ammiratione».186 Quindi dovranno scendere il monte dal lato orientale e, dopo 
aver camminato in silenzio, raggiungeranno un fiume torbido che circonda una 
fitta selva; prima di scomparire, il mago li esorta quindi a non spaventarsi per 
tutti gli spaventosi suoni che si potranno sentire.

Considerate tali complesse e specifiche modalità per raggiungere la di-
mora di Erato, si intuisce che questa abbia i tratti di un luogo oltremondano, 
protetto da incantesimi e illusioni, al quale possono accedere solamente per-
sone elette e iniziate, degne di poter incontrare la ninfa indovina; prima di que-
sto momento, l’unico che ha compiuto il viaggio è stato lo stesso Erimeno.187 

185.  Ivi, IV, p. 234. Sulla figura di Osimandro si legga Lavocat in Marinelli, Arcadia fe-
lice [1998], IV, p. 150 n. 625: «La pelle nera di questo mago è forse collegata alla scelta d’I-
smaelle come officiante. Accentua il carattere orientaleggiante del suo nome che ricorda 
Osmida, condottiero dei negri [sic] di Aden nella Gerusalemme liberata (XVII, 23), e guer-
riero palestinese (ivi, IX, 73), oppure Ormondo, guerriero del re d’Egitto (ivi, XIX, 62-65, 
86, XX, 44-46). Il fatto che Ormondo, in questo episodio della Gerusalemme, sia in contat-
to con Emireno, capo delle schiere del re d’Egitto, (anagramma trasparente dell’Erimeno 
di L. M.) suggerisce che l’onomastica pastorale, in questa opera, deve molto al Tasso». La 
negromanzia occupa uno spazio rilevante nel VI libro della Farsaglia (vv. 507-830), dove è 
anche rianimato un cadavere, affinché predica il futuro, ma nell’Arcadia felice queste pra-
tiche non hanno la medesima connotazione negativa e immorale.

186.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 236. Sulla pianta di moli si vedano le note di Lavo-
cat in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, p. 151 nn. 628-629.

187.  Ciò è chiarito da Osimandro; cfr. Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 235: «Illustri e 
valorosi Heroi, degni sono i meriti vostri d’haver quanto chiedete, impresa certo difficilis-
sima, ma dignissima di voi, né mai più da nessun tentata, salvo che da Erimeno, il quale 
meritò per lo mirabile delle sue virtù et per lo stabile della amicitia, che con Ciberione ha-
vuto havea, di poter ragionare colla fatal Ninfa». Il carattere misterico-iniziatico del viag-
gio per raggiungere la dimora di Erato è già rimarcato da Cox 2011, p. 208.
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Terminato il rito magico e seguite le istruzioni di Osimandro, Diocleziano e 
il seguito raggiungono un «venerando bosco»,188 fitto, dai tratti inquietanti e 
attraversato da suoni paurosi e versi di animali feroci, ma camminano senza 
lasciarsi intimorire fino alla base di un monte. Qui sono accolti da una giova-
ne che, accompagnata da alcune ninfe, si presenta come Armilla e li conduce 
all’interno del monte, dove possono ammirare la tomba di Ciberione e nume-
rosi affreschi, che rappresentano l’imminente futuro dell’Impero Romano e 
quello più distante del ducato di Mantova. Improvvisamente compare la ninfa 
Erato, in evidente stato di invasamento profetico, invitando gli uomini a espri-
mere le loro richieste:

Erato nel mezzo della bella camera venne con le chiome disciolte, infiam-
mata ne gli occhi e nel viso, con moti horribili, la qual smaniando et à pena 
respirar potendo con sonante e terribil voce disse: «Diocletiano e voi di lui 
compagni degni, chiedete ciò che più v’aggrada».189

Nonostante alcuni personaggi, nel corso dell’opera, forniscano minime infor-
mazioni sulla ninfa indovina, di questa non viene fatta una vera presentazione 
prima della sua apparizione fisica in scena, come avviene invece nel caso di 
Erimeno. Quando compare di fronte ai visitatori, Erato è evidentemente carat-
terizzata dalla mania, descritta attraverso dettagli simili a quelli utilizzati per 
la Sibilla Cumana nell’Eneide,190 e ciò confermerebbe quindi i precedenti rife-
rimenti che indicano la ninfa arcade come un’indovina. Insomma, se nell’Ar-
cadia di Sannazaro una donna, ovvero Massilia, è reputata una profetessa dai 
pastori, ma non può dimostrare i suoi poteri poiché è morta, nell’opera di Ma-
rinelli l’indovina è viva, interagisce direttamente con altri personaggi e rispon-
de ai loro quesiti, rivelandone il futuro. A Diocleziano, preoccupato per la sua 
morte, annuncia gloria futura e onori in Arcadia e la conseguente divinizzazio-
ne celeste; un simile – ma meno glorioso destino – tocca a Tiberio, per il quale i 
pastori compiranno annuali commemorazioni funebri; 191 a Ismaelle profetizza 
la partenza dalla Grecia, per ritornare in India dove prenderà il potere e succes-
sivamente combatterà molte battaglie, per morire infine avvelenato; conferma 

188.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 240.
189.  Ivi, IV, p. 256. La figura di Erato è stata analizzata già da Cox 2011, pp. 207-209.
190.  Cfr. Virgilio, Eneide, VI, vv. 45-51, già segnalato anche da Lavocat in Marinelli, 

Arcadia felice [1998], IV, p. 163 n. 678 (dove però i versi sono erroneamente citati come 
dal libro V).

191.  Come nota Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, p. 165 n. 686, «L. M. 
attribuisce qui ai pastori, ma solo nel discorso della sibilla, la loro tradizionale funzione 
commemorativa e funerea, onnipresente nell’Arcadia del Sannazaro».
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a Opilio il ricongiungimento con il figlio perduto da tempo, un’affermazione 
che anticipa quanto effettivamente avverrà verso la fine del prosimetro; infine 
a Corimbo, desideroso di liberarsi dalla passione, fornisce alcune istruzioni 
per un breve rituale, che ricordano vagamente le ricette cruente descritte da 
Enareto a Clonico nell’Arcadia.192 Terminate le profezie, senza dire altro, esat-
tamente come era apparsa, Erato scompare dietro una porticina.

Come si è già detto, fino a questo punto la ninfa indovina non è mai sta-
ta descritta estesamente, nonostante la scena appena riassunta permetta di 
vedere quali siano le sue reali capacità profetiche. Solamente dopo l’uscita di 
Erato, mentre visitano il giardino collocato sopra il monte, Armilla racconta ai 
visitatori di come la profetessa abbia acquisito le proprie conoscenze, grazie a 
un viaggio oltremondano sotto la guida del padre Ciberione; questo ricalca l’E-
neide, ma è ispirato anche alla Commedia,193 con una prima visita negli Inferi, 
dove la ninfa può osservare le divinità ctonie e le pene dei dannati, e successi-
vamente con l’ascesa ai cieli, presentati come un paradiso bucolico:

Vide la savia Vate [...] con l’aiuto di Ciberione la selva di Proserpina, piena 
d’infruttiferi alberi, di sterili Salci e di Alni verdeggianti, ma di un pallido 
verde; vide Acheronte et Flegetonte mischiar con le sua maligne e Livide 
onde le sue voraci fiamme; vide Cocito, che derivando dalle meste onde di 
Stige, andava con essi al paro [...]; vide etiandio lo ’nfernale Erebo, nell’en-
trare della cui infausta porta stavano le vendicatrici cure, e con horribili 
sembianza la da ogn’uno fuggita Morte, le sanguinose Guerre, et i conta-
giosi Morbi, e la trista e cogitabonda Vecchiezza, e con le bende fumanti di 
oscuro sangue la pazza Discordia; [...] vide del tristo Cocito esser passeggie-
ro un vecchio, di aspetto oscuro e formidabile, [che] in una affumicata Bar-
chetta stava: pareva all’indovina donzella mirandolo, che in lui verdeggiasse 
la vecchiezza, sì feroce Charonte nell’horrendo sembiante mostravasi; co-
stui su l’altra riva con Ciberione la passò, e giunta udì altamente ribombare 
l’oscuro regno delle perdute genti à terribili lattrati del minacciante Cerbero 
[...]; quivi vide il campo alla verità consecrato, et Radamanto giudicar l’alme 

192.  Le profezie di Erato sono in Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 256-259.
193.  Cfr. McHugh 2014, p. 39: «Marinella’s infernal account primarily follows as its 

model the underworld passage of Book VI of the Aeneid. Dante’s presence is felt in the very 
nature of the tour guided by a fatherly figure, as well as the description of “lost people” 
(“perdute genti”), which reiterates the “perduta gente” etched into the Inferno’s famous 
gate». L’intero episodio della visita al giardino di Erato, nel quale è contenuto il racconto di 
Armilla, è esaminato alle pp. 38-42 del contributo qui citato. Per i rimandi alle fonti antiche 
e contemporanee, riscontrabili nel resoconto del viaggio oltremondano, vedano le note di 
Lavocat in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, pp. 166-169 nn. 693-711.
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sciolte da’ corpi Asiatici, et Eaco quelle che dall’Europa venivano, et Minos 
in forma di formidabile e spaventevole Bestia essaminare le colpe de gli in-
felici spiriti e tante volte avvinchiarsi con la coda, quanti gradi vuole che allo 
’n giù sien messi; udì anchora nell’infelice regno un horribil suono di ferri, di 
percosse et di tristi e miserabili gemiti delle misere anime, che non molto di 
lontano purgavano lo immondo delle commesse colpe [...]; mirò Pluto con 
terribil maestà reggere le infernali contrade, le quali non hanno cosa più di 
lui tremenda, dinanzi al cui fiero aspetto ciò che porge spavento spaventa e 
trema. [...] Oltre a ciò con l’aiuto del suo caro Genitore Ciberione ascese al 
cerchio della Luna; quivi vide i Ciembali, il dorato Arco della casta figliuola 
di Giove, i risonanti Timpani della gran Madre Berecintia et le sacre facelle 
di Cerere; quivi vide ampie Cittadi, popolati di Castelli et udì gli incoronati 
Pastori cantar suavi versi, mentre che per l’herbette e pe’ fiori pascavano le 
bianche gregge.194

L’autorevolezza di Erato e il suo ruolo di mediazione tra la sfera umana e quella 
divina, acquisiti grazie al viaggio oltremondano, sono evidenti anche dall’ap-
pellativo di «vate» utilizzato da Armilla.195 Quest’ultima spiega inoltre che la 
conoscenza della profetessa è in costante perfezionamento, poiché spesso le 
due ninfe trascorrono il loro tempo nel giardino sulla sommità del monte, luo-
go che non solo offre piacere e diletto, ma funge anche da osservatorio mete-
orologico-astronomico:

Noi da questa cima mirando vedemo come di condensate nebbie si generino 
le pioggie; come esca dalle spezzate nubi il tortuoso fulmine [...]; qui veg-
giamo, come per la fredezza della mezzana regione dell’aere si condensino 
le grandini, inimiche de’ campi, come si colorino le nubi per l’oppositione 
del Sole [...]; come delle dolcemente congelate nubi caggiano i candori del-
le nevi; veggiamo similmente, come di un vapore grosso, caldo e secco ben 
ristretto insieme, e poi per la vicinità della rilucente sfera del fuoco acceso 
si mostrino le Comete [...]. Noi da questa parte veggiamo il cerchio di latte, 

194.  Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 260-264. La descrizione di Minosse ricalca quasi 
alla lettera Inf. V, v. 12.

195.  Cfr. McHugh 2014, p. 41: «Armilla refers to her as “vates”, a powerful term from 
Latin meaning both “prophet” and “poet”»; corsivo a testo. Oltre alla Sibilla Cumana già 
citata, se si considera nello specifico il ruolo di mediatrice tra la sfera divina e quella uma-
na e il rapporto privilegiato con il potere politico, evidente in questa scena, un ulteriore 
precedente – e ringrazio Massimiliano Malavasi per la segnalazione – che può avere ispi-
rato il personaggio di Erato potrebbe essere la ninfa Egeria, consigliera del re latino Numa 
Pompilio e profetessa che abita in un bosco consacrato; cfr. Livio, Ab urbe condita I, 19 e 21.
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altro non essere, salvo che la riflessione de’ raggi di una spessa moltitudine 
di picciole et à pena visibili stelle.196

E come Armilla specifica, l’osservazione delle stelle è necessaria per conoscer-
ne gli effetti e formulare i pronostici:

Qui noi miriamo ne’ più taciturni et alti silentij della notte i lucidi volti delle 
vigilanti stelle splendere ne’ campi celesti con diversi aspetti, hora promet-
tenti salute e vita, hora minaccianti morte e miserie; et come una stella pia-
cevole miri, un’altra volga i terribili Lumi di spavento ripieni; noi sappiamo 
quando il feroce Marte mostri di guerre e di sdegni gravido lo implacabil 
sembiante; come Giove movi il salutifero del piede portando giovamen-
to a tutte le cose; come la Luna infonda la sua feconda virtù nel mondo; in 
quanto tempo il freddo e vecchio Saturno riveda tutte la sua stanze; come 
piova Venere dal gratioso volto semi di bellezza e d’amore; e come il sagace 
Mercurio doni à mortali eloquenza, accortezza e vigilanza.197

Nell’Arcadia felice, dunque, il titolo di sapiente spetta infine alla ninfa Erato, 
figura a tutti gli effetti positiva, tra profetessa e filosofa naturale, quindi antite-
tica rispetto al personaggio più consueto della maga sensuale e ingannatrice, 
tipica ad esempio dei poemi epici. Le conoscenze della profetessa si estendono 
letteralmente dagli Inferi fino ai cieli, comprendendo non solo le scienze ac-
cessibili agli uomini, come l’astronomia e l’astrologia, ma anche quelle relative 
alla dimensione oltremondana. È inoltre significativo che tale sapienza non sia 
diffusa estesamente, ma venga trasmessa a pochi altri personaggi – Armilla, 
Erimeno, Diocleziano, Tiberio, Ismaelle, Opilio, Corimbo – e solo in maniera 
parziale, acquisendo così una connotazione quasi misterica.

196.  Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 265-266. Per questo passaggio Lavocat segnala 
diverse possibili fonti astronomiche, in Marinelli, Arcadia felice [1998], IV, pp. 170-171 nn. 
715-720.

197.  Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 266-167. Come sottolinea Lavocat in Marinelli, 
Arcadia felice [1998], IV, p. 171 n. 721, «L. M., come gli scienziati del suo tempo (Tycho 
Brahé, Kepler, e persino Galileo, che compone oroscopi fino al 1624) dà all’astrologia lo 
statuto di una scienza»; per cui si rimanda anche a Garin 1976, pp. 141-178. Inoltre, Ray 
2022, pp. 166-168, rimarca la rilevanza delle conoscenze e degli interessi astronomici 
dell’epoca, che emergono attraverso la figura di Erato; si deve però notare che la conno-
tazione misterica che pervade diversi aspetti legati a questo personaggio – l’accesso alla 
dimora, la mania profetica, l’appellativo di “vate”, il viaggio ultramondano – non permette 
di attribuire alla ninfa il ruolo esclusivo di scienziata, sul quale invece la studiosa insiste 
maggiormente.
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Per concludere questa lunga sezione dedicata al prosimetro di Marinelli, si 
può innanzitutto ricordare la rilevanza narrativa che la tematica del divino e 
dell’occulto occupa nell’opera, soprattutto nelle parti III e IV. Ciò emerge at-
traverso le illusioni ottiche, i riti misterici e di negromanzia, le apparizioni del-
le anime defunte, la rivelazione attorno al mondo ultramondano. Rispetto alle 
due principali figure coinvolte nel rapporto tra umano e divino, andrà notata la 
gerarchia che esiste tra Erimeno ed Erato: il primo vive ancora presso i pastori 
arcadi e la sua sapienza è esclusivamente scientifica; la seconda, pur dimo-
strando di possedere a sua volta conoscenze di questo tipo, ha anche evidenti 
capacità profetiche e abita in un luogo inaccessibile ai più, cosa che rafforza il 
suo ruolo di vera intermediaria con il mondo divino, che ha potuto osservare 
personalmente. Come ha già rimarcato Virginia Cox, la caratterizzazione di 
Erimeno ed Erato proposta da Marinelli risulta particolarmente originale nel 
panorama italiano, poiché delinea una differenziazione di genere, rispetto alle 
conoscenze magico-scientifiche e al rapporto con il mondo ultraterreno, che 
ribalta in particolare l’opposizione tra Enareto e la fattucchiera del modello di 
Sannazaro.198 Se in quest’opera la pratica della magia bianca e della magia nera 
sono attribuite, in maniera tradizionale, rispettivamente al pastore-sapiente e 
alla donna-fattucchiera, Marinelli presenta due figure ugualmente positive, 
che hanno però una diversa relazione con il mondo ultraterreno, sottolineando 
il ruolo e la sapienza maggiormente preminenti di Erato, rispetto a Erimeno. 
La negromanzia, inoltre, non sarebbe affatto una prerogativa femminile, ma 
è invece presente in una scena – quella dell’invocazione a Osimandro – in cui 
sono coinvolti solamente personaggi maschili.

In misura minore e in modo più tradizionale, il motivo degli incantesimi 
per manipolare la passione amorosa ricorre anche nella Mergellina di Capac-
cio, in particolare in due delle sezioni centrali dell’opera. La prima occorrenza 
è nell’egloga IV, accompagnata dall’argomento «si fanno incanti, e si biasima 
l’amare»; in questo canto, intonato da Spio e da Gripeo per sfogare la loro sof-
ferenza amorosa, quest’ultimo riporta innanzitutto le vicende di due defunti 
pescatori, Dorila e Alcone, innamorati rispettivamente di Fille ed Erpili, senza 
essere corrisposti. Osservate le due ninfe sulla spiaggia, i pescatori «fero i di-
voti incanti, e susurrando / le magiche parole [...] / feron tremar Ciclopi e Poli-
femo».199 Da qui inizia un’ampia sezione in cui Dorila e Alcone si alternano nel 
compiere gli incantesimi ai danni delle due ninfe, colpevoli di crudeltà, come 
dichiara Alcone: «a chi furon ver noi crude e spietate, / magiche frodi, dian do-

198.  Cfr. Cox 2011, p. 208.
199.  Capaccio, Mergellina, IV egl., vv. 25-27.
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lore e scorno».200 Ciò che segue, più che veri rituali magici, sono soprattutto 
invocazioni rivolte a diversi elementi marini – ad esempio le alghe, un riccio di 
mare, una spugna, un rombo – affinché si facciano carico delle sofferenze dei 
due innamorati, mentre un riferimento che potrebbe avere una effettiva con-
notazione magica è l’apostrofe di Alcone a una torpedine, perché produca un 
veleno da offrire poi a Erpili:

Tu che ’l nero liquor con l’acque mesc[i]
quando stupido Alcon stende la mano,
o Torpedine oscura,
ne la tua parte impura
raccogli il fiel di tutti i neri pesci,
e bevanda faronne e non in vano
perché a i composti succhi Herpili intenta
farassi a darmi noia, e pigra e lenta.201

A ciò fa eco Dorila, che bruciando una pietra pomice vuole far patire a Filli una 
sofferenza analoga alla propria:

Del Lepore Marin prendi il veneno,
Egla lo tiene in seno; hor corri e fiso
non tenere al bel viso il fero sguardo,
ch’io questo Pumice ardo e con un velo
il suffumigio celo. Hor muoia ardendo
chi in questi carmi intendo, e non più altera
veggasi ne la schiera de le ninfe.202

Le vicende di Dorila e Alcone sono facilmente riconducibili al modello sanna-
zariano, non però l’Arcadia, ma la V delle Eclogae piscatoriae, dove è analoga-
mente riportato il canto fatto da due pescatori. Uno dei due, Dorila, racconta di 
Erpili, istruita dal padre Alcone e intenta in alcune pratiche magiche per ven-
dicarsi della sofferenza amorosa causatale da Meone; la giovane ricorre quin-
di a materiali facilmente reperibili nell’ambiente marino – un’alga, il muschio, 
una spugna, una pietra pomice, una razza, una remora, una torpedine, una 
lepre marina – che vengono utilizzati per produrre vari effetti, tra cui anche un 

200.  Ivi, IV egl., vv. 35-36.
201.  Ivi, IV egl., vv. 61-68.
202.  Ivi, IV egl., vv. 69-75.
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filtro velenoso creato dal fegato di una torpedine.203 Nell’egloga IV di Capac-
cio, dunque, è innanzitutto ripresa la nomenclatura, modificando però alcuni 
dei rapporti tra le figure, e la descrizione dei rituali amorosi, svolti utilizzando 
materiali marini simili, quando non identici, a cui sono rivolti analoghe invoca-
zioni per produrre gli effetti sperati e infliggere pari sofferenza alle donne che 
non corrispondono la passione.

Oltre a questi limitati riferimenti ai rimedi magici contro l’amore, in questa 
stessa egloga ricorre anche un riferimento alla Sibilla Cumana. Questa figura 
è intermediaria tra gli uomini e il mondo infero con le sue manifestazioni e, si-
gnificativamente, vive in una località ai margini della geografia piscatoria che 
caratterizza il prosimetro di Capaccio, nel quale si riscontrano infatti alcuni 
riferimenti a Cuma, luogo raggiungibile in barca.204 In particolare, in questa 
direzione si dirigono alcuni pescatori, tra cui Cauno e Melanuro, per mostrare a 
Molgi le meraviglie naturali del litorale e del mare napoletani e per raggiungere 
l’abitazione di Palemone, che si trova proprio in località di Cuma.205

Altri riferimenti a figure legate alla sfera divina e a rimedi magici si trovano 
più avanti, nella V prosa. In questa sezione, discutendo delle diverse esperien-
ze amorose, il vecchio pescatore Palemone racconta la propria vicenda biogra-
fica, come monito per i giovani, affinché non si abbandonino incautamente alla 
passione; questo excursus è rilevante perché sono menzionate due figure che 
hanno un diretto legame con il mondo ultraterreno o praticano la magia. In-
nanzitutto, è ancora menzionata la Sibilla Cumana, in un passaggio che esplici-
ta almeno una delle funzioni rivestite da questa figura. Infatti, Lida, la giovane 
salvata da Palemone, di cui lui subito si innamora, gli racconta di essersi reca-
ta dalla profetessa per ricevere un responso matrimoniale: «Alcimo il cugino, 
menandola a Cuma per voler della vecchia Sibilla intender le risposte, se dovea 
ella maritarsi con Filebo».206 Se tradizionalmente la profetessa di Cuma è una 
figura intermediaria tra l’uomo e il mondo infero, in questo passo il suo ruolo 
sarebbe limitato alla risposta di più semplici quesiti.

203.  Cfr. Sannazaro, Piscatoriae, V, vv. 21-75. Per alcune considerazioni generali su 
questa egloga piscatoria, si rimanda a Puleio 2003, pp. 231-233, che segnala anche la somi-
glianza con i precedenti di Teocrito (Idilli II) e di Virgilio (Eclogae VIII).

204.  Cfr. Capaccio, Mergellina, IV egl., vv. 140-157, per il riferimento alla Sibilla e ai 
fenomeni naturali legati al mondo ultraterreno. Altri cenni a Cuma sono ad esempio in II 
pr., p. 40; III pr., p. 68; IV pr., p. 82 e p. 84; V pr., p. 113; IX pr., p. 228.

205.  Ciò è inferibile dal viaggio fatto dai pescatori nella IV prosa (cfr. Capaccio, Mer-
gellina, IV pr., p. 82 e p. 84), ma è anche esplicitato alla fine dell’opera; cfr. ivi X pr., p. 255: 
«[Palemone] herede, moribondo, lasciommi di tutto ciò, che nella riviera di Cuma e di 
Pausilipo possedeva».

206.  Ivi, V pr., p. 113.
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Continuando il racconto, Palemone descrive la propria sofferenza e la pro-
pria gelosia per l’amore non corrisposto, che aumentano ancora di più dopo il 
matrimonio tra Lida e Filebo, sicché il pescatore si reca da una maga, affinché 
questa esegua alcuni incanti per rompere l’amore tra i due sposi. La caratteriz-
zazione di questa figura femminile è in linea con il modello della fattucchiera, 
vecchia, capace di influenzare i fenomeni celesti ed esperta degli effetti prodot-
ti da varie piante, se accompagnati da formule e gesti specifici:

Così altri rimedij tentando, mi ridussi un giorno ad una Grotte [sic] di una 
Donna tarlata da gli anni e di Furia una Megera, a cui scoprendo il mio do-
lore e chiedendo rimedio, dopo l’haver fatto nell’aria muovere molte Stelle, 
il che far ella solea, quando la Luna con l’humide corna uscia dal Cielo, co i 
capelli sparsi et ignuda tra valli oscure: «Prendi, disse, questi sette grani di 
Eritimo e quando tu potrai, vedi di poterli nella casa di Lida seminare, che in 
breve spatio tanto odio trà loro nascer vedrai, che già mai più non potranno 
ritrovar quiete. Ecco prendi questa Radice, e quando entri nella tua barca, 
dirai queste parole: “Come questa radice meschiata con calce trahe tutti i 
Pesci che gustata l’havranno, così traher possa dall’amore di Filebo al mio, 
chi è di tante pene cagione”. E se alcuna volta col succo di Verbena ungerai 
le tue membra, pria che dal suo loco venga fuori l’Aurora, o quando Espero 
comincia a fiammeggiar nell’Occidente dietro al Sole, così gratioso a gli oc-
chi suoi diverrai, che ciò che ti piacerà ti sarà facile l’impetrare. E se ti rin-
crescerà di vederla dell’altro amante gravida, ecco ti dono questa pelle di 
Lepore marino femina, che da gravida donna veduto, causa l’aborto [...]».207

Esperta di incanti che possono non solo alterare i sentimenti delle persone, 
ma, addirittura, provocare l’aborto a una donna gravida, questa maga è quindi 
una figura analoga alla fattucchiera descritta nell’Arcadia e, come nel modello, 
anche nella Mergellina le sue inquietanti conoscenze non vengono poi messe in 
pratica. Infatti, Palemone rinsavisce dopo un ultimo incontro con Lida, penten-
dosi di essersi abbandonato a un sentimento tanto dannoso.

Nel prosimetro di Capaccio, dunque, la tematica magica e i riferimenti a 
figure legate alla sfera ultraterrena occupano uno spazio limitato e non sono 
mai riportati al presente, ma si riscontrano in sezioni relative a eventi passati. 
È però interessante che spesso questi elementi e figure sono facilmente ricon-
ducibili al modello di Sannazaro, come si può notare nel caso della maga a cui 
si rivolge Palemone, analoga a quella menzionata nell’Arcadia, e dei rimedi 
amorosi fatti da Dorila e Alcone, ripresi da una delle Eclogae piscatoriae.

207.  Ivi, V pr., pp. 121-122.
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Poiché negli Insogni pastorali e nel Monte Posilipo non ricorrono personaggi 
intermediari tra uomini e sfera divina o altri elementi riconducibili al tema del-
la magia, rispetto a questi contenuti l’ultimo prosimetro da esaminare sono le 
Prose tiberine di Piccioli. L’opera è significativa perché da un lato riprende la fi-
gura di Massilia, ma introduce alcune apparizioni di fantasmi, con un notevole 
scarto rispetto all’Arcadia e in anticipo di quasi dieci anni rispetto al prosimetro 
di Marinelli, dove alcuni personaggi possono interagire direttamente con i de-
funti. Per quanto riguarda Massilia, esattamente come nel modello, anche nel-
le Prose tiberine questa è la defunta madre di Ergasto, tenuta in considerazione 
dai pastori arcadi in quanto profetessa e onorata in occasione dell’anniversario 
della morte: «haveva di tutto l’anno un giorno particolare, nel quale in memo-
ria di Massilia mia Madre, che fù mentre visse, quasi divina Sibilla riputata, era 
di mio costume raccogliere molti pastori sopra la sua sepoltura per celebrarne 
le debite esequie».208

L’opera di Piccioli, però, risulta particolarmente significativa perché, se 
pure è un sogno a convincere finalmente Ergasto a partire dall’Arcadia,209 esat-
tamente come nel modello napoletano, questa funzione è svolta anche da una 
apparizione fantasmatica che si mostra al pastore sveglio.210 Questo episodio si 
riscontra nella V parte, quando il protagonista ha terminato la visita al tempio 
del Destino e vaga preso dallo sconforto, scendendo alla base del monte; qui 
incontra un giovane in lacrime e sospirante, che si flagella:

All’improviso mi si fece incontro un’afflitta giovanil figura, stillante da gli 
occhi due risorgenti fontane di abondanti lagrime [...]; haveva nelle secche 
mani un lungo flagello, col quale senza mai punto fiato ripigliare, tutta la 
nuda persona ma più spesso la testa et il petto severamente battevasi. In 
tanto d’ogni intorno pareva, che l’aria s’accendesse da una interrotta nebbia 
di cocenti sospiri, che dalla bocca sua come da ardente fornace indeffesa-
mente eshalavano.211

208.  Piccioli, Prose tiberine, II, p. 53. Da segnalare che nell’opera è cursoriamente 
menzionata anche la Sibilla Cumana, poiché Ergasto e Cloride, mentre si dirigono verso 
il Lazio, passano attraverso il suo antro; cfr. VI, pp. 221-222: «Trascorsi per mille ruine d’u-
na sepolta cittade giungemmo in una grotta industriosamente intagliata entro à grandis-
sime montagne di marmo con forza viva di picchianti scarpelli [...]. Hor questa, mi disse 
Cloride, essere stata nei primi secoli la sacrosanta stanza della fatidica Cumana Sibilla, et 
per chiaro testimonio mi mostrò il tronco di quel famoso Arbore dell’oro, da cui il pietoso 
Enea svelse il fatal ramo».

209.  Cfr. ivi, II, pp. 85-88, sogno dove Amaranta appare a Ergasto.
210.  Non si considerano qui le figure che appaiono durante la visita al tempio del De-

stino, che sono invece parte di una lunga sezione di natura allegorica ed encomiastica.
211.  Ivi, V, p. 170.
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Curioso di conoscere la causa di tale sofferenza, Ergasto si avvicina, ma la fi-
gura inizia a percuoterlo, ferendolo addirittura; per difendersi, il pastore ini-
zia a lanciare sassi contro l’assalitore, che però lo attraversano: «rapiti alcuni 
sassi, quelli per improvisa difesa verso il nemico mio à lanciare cominciai; ma 
sì come al corpo di lui pervenivano, così per lo bel mezo lo trapassavano senza 
alcuno impedimento ricevere, come se un sogno ò un’ombra a punto ferisse-
ro».212 Rimproverato, Ergasto fugge in preda a una terribile sofferenza, inse-
guito dalla figura fantasmatica che continua a sferzare la frusta, da cui si pro-
ducono una serie di ombre e spettri:

«Hor sì che tre volte e quattro, sciocco sei veramente, poi che tù confidi di 
sottrarti con la velocità del piede [...] da questo flagello fabricato di fantasie, 
dall’artefice pensiero nella fucina della memoria»; et con questo dire in un 
tempo medesimo snodava et raccoglieva la scoppiante sferza [...], dalla qua-
le sferza uscire incominciarono diverse ombre et larve infinite.213

L’identità di questa figura non è ben chiara, ma sembrerebbe essere legata al 
tempo, alla memoria e alla nostalgia – come si intuisce dalla descrizione della 
frusta – che attraverso lo stato di turbamento possono produrre larve inquie-
tanti. Queste infatti iniziano ad aggredire Ergasto, riportandogli alla mente i 
famigliari, gli amici e tutto l’ambiente dell’Arcadia, che sta per abbandonare 
definitivamente:

Potete imaginarvi che m’andassero attaccando per le ciglia et per le tem-
pie che fin nel cervello poi mi penetravano varie et numerose sembianze di 
Massilia mia genitrice, di mio padre Opico, hor di Elpino, hor del mio amico 
Selvaggio, quando del mio fido Licisca, quando della verde capanna mia, 
hor della mia soave sampogna, gor delle amate mandre; ecco le figure de 
gli ameni pascoli, le fiorite pianure, lo spinoso delle valli, et i limpidi chri-
stalli della abandonata Arcadia; né meno visibili mi si facevano le strepitose 
caccie, le quiete pescagioni, le destri lotte, i sonori contrasti, gli allegri balli 
[...], che nelle paterne contrade frà i nostri bifolchi et con le nostre pastorelle 
havea passati ne gli anni più felici.214

Ergasto, quindi, vaga assalito – letteralmente – dai ricordi, in preda a una terri-
bile sofferenza, fino a raggiungere la base del monte, dove gli appare il fanta-

212.  Ivi, V, p. 171.
213.  Ivi, V, p. 172.
214.  Ivi, V, p. 173.
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sma di Amaranta armato di saette, che colpiscono il pastore rimuovendo dal 
suo cuore il desiderio di morte e l’odio per sé stesso. Significativamente, lo 
spettro dell’amata lo guida fino al fiume Alfeo, dove successivamente Ergasto 
si immergerà per iniziare il viaggio sotterraneo verso Roma:

[Amaranta] mi fu subito dinanzi con un fascio di saette pungentissime, le 
quali trapassandomi d’ogni lato gli stemperati affetti in vece di vermiglio 
sangue horrendo desiderio di morte et velenoso odio di me stesso ne trahe-
vano, con la qual compagnia tutta la notte me n’andai errando, et tutto il 
giorno seguente et molt’altri appresso, fin tanto che sotto il monte Stimpha-
lo il fiume Alfeo serrò la strada al mio viaggio.215

Se nell’Arcadia il sogno inquietante spinge Sincero a lasciare la comunità pa-
storale arcadica, nelle Prose tiberine le apparizioni spettrali appena presentate 
costituiscono innanzitutto un momento catartico per Ergasto, che così si trova 
ad affrontare quasi concretamente il proprio dolore per il necessario distacco 
dall’Arcadia, ovvero un distacco dalla sua vita precedente. Tale sofferenza vie-
ne in parte superata, come si può intuire dall’effetto prodotto dalle saette di 
Amaranta, figura che però serve anche da guida – l’ennesima nell’opera – af-
finché Ergasto raggiunga il fiume da cui inizierà il vero itinerario verso l’Italia.

Esaminata la tematica relativa alla magia e al rapporto con la sfera ultra-
terrena, si può dunque osservare che questa si presenti in modo disomogeneo 
nelle diverse opere e, soprattutto, non sempre sia elaborata attraverso il filtro 
sannazariano. Dall’indagine qui svolta, si possono innanzitutto individuare 
tre aspetti principali, riscontrabili nei prosimetri: la presenza di figure legate al 
contesto magico e oltramondano; il riferimento a riti di natura varia; le appa-
rizioni fantasmatiche.

Per quanto riguarda la presenza di profetesse, streghe e maghi-sapienti, 
si potrà notare subito che le donne indovine sono tra le figure meno presen-
ti o con ruoli piuttosto limitati, con l’eccezione di Erato nell’Arcadia felice. La 
profetessa Massilia, defunta madre di Ergasto, è ripresa senza cambiamenti 
da Piccioli nelle Prose tiberine, mentre nella Mergellina si incontra una figura 
equivalente, ovvero la Sibilla Cumana, menzionata più di una volta, con l’at-
tribuzione però di un ruolo piuttosto limitato.

Risulta invece più significativa l’inclusione di streghe e maghi-sapienti, so-
litamente riconducibili, anche per la loro caratterizzazione, all’anonima fattuc-
chiera e all’Erimeno delle prose IX-X dell’Arcadia. Ciò è replicato in modo evi-
dente da Droghi, che nella Leucadia introduce le due figure nello stesso ordine 

215.  Ivi, V, p. 175.
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e attraverso la medesima connotazione, negativa per la maga e positiva per il 
mago, mentre nella Mergellina è descritta solamente la figura inquietante della 
fattucchiera. Dal modello di Sannazaro e dalle sue più evidenti rielaborazioni si 
può notare un aspetto degno di nota, ovvero la distinzione di genere che viene 
istituita tra donne e uomini rispetto alle pratiche magiche; ciò è riconducibile 
alla differenziazione tra magia nera e magia bianca, per come risulta formulata 
tra Medioevo e Rinascimento: la prima derivata dal rapporto con il Demonio, 
la seconda frutto di conoscenze filosofiche e mediche e inquadrata – almeno 
negli intenti – nell’ortodossia cristiana. Allo stesso tempo, rispetto alla specifi-
ca raffigurazione delle maghe, andrà inoltre osservato che, anche quando sono 
presentate come figure negative, come nei prosimetri di Sannazaro e di Droghi, 
la caratterizzazione non corrisponde del tutto a quella delineata dall’immagi-
nario inquisitorio tardomedievale e rinascimentale, fortemente misogino, che 
individua la fonte della magia nera nel rapporto diretto – spesso sessuale – con i 
demoni. Se questo aspetto manca completamente nei prosimetri, che recupe-
rano piuttosto la caratterizzazione antica delle maghe, è però vero che la capa-
cità di volare, di stravolgere i fenomeni atmosferici e la divinazione compiuta 
attraverso i cadaveri sono elementi tradizionalmente attribuiti alle streghe tra 
Medioevo e Rinascimento.

La caratterizzazione negativa delle figure femminili legate alla sfera magica 
e ultraterrena è rovesciata solamente nell’Arcadia felice, dove sono introdotti 
Erimeno ed Erato, entrambi connotati in modo positivo, ma con ruoli, rispet-
to all’ambito ultraterreno, radicalmente modificati. Se il primo è inizialmente 
presentato come un mago-sapiente, in seguito si rivelerà piuttosto uno scien-
ziato, mentre è la ninfa profetica Erato ad avere un rapporto privilegiato con 
la sfera divina, condizione che le permette di formulare i suoi vaticini, anche 
grazie a conoscenze astronomiche e astrologiche.

Proseguendo con alcune osservazioni in merito ai rituali magici, biso-
gna ricordare che questi, spesso di natura cruenta, sono solamente descritti 
nell’Arcadia senza essere poi concretamente realizzati, e lo stesso si nota nella 
Leucadia e nella Mergellina, dove però le formule sono derivate dalle Eclogae 
piscatoriae. Anche per questo aspetto, il prosimetro che si distanzia maggior-
mente dal modello è quello di Marinelli; infatti, i riti di negromanzia descritti 
da Erimeno sono successivamente svolti da Ismaelle, e l’evocazione dei defun-
ti non ha lo scopo di trovare rimedi per la passione amorosa, ma è invece essen-
ziale per acquisire le informazioni necessarie a raggiungere la dimora di Erato.

Infine, un elemento decisamente di scarto rispetto al modello di Sannaza-
ro è quello delle apparizioni fantasmatiche di fronte ai personaggi, in stato di 
veglia. Queste si riscontrano in due soli prosimetri, in situazioni e con finalità 
decisamente differenti: nelle Prose tiberine prima una figura inquietante e poi 
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l’amata e defunta Amaranta compaiono a Ergasto in un momento di crisi, su-
bito prima della sua partenza dalla Grecia; nell’Arcadia felice sono evocate le 
anime dei defunti, così il mago Osimandro può fornire, come si è appena ricor-
dato, le indicazioni necessarie a raggiungere la dimora della ninfa profetica. In 
entrambi i casi, però, queste apparizioni si rivelano fondamentali per spingere 
o guidare i diversi personaggi attraverso una parte del viaggio che dovranno 
affrontare, verso l’Italia e verso il luogo inaccessibile dove abita Erato.

Come si è visto, non tutti i prosimetri pastorali e piscatori includono ele-
menti magici e figure legate alla sfera ultraterrena; nelle opere in cui questi si 
riscontrano si può però notare che la rielaborazione spesso sia svolta in sezioni 
estese e strutturalmente rilevanti. Soprattutto, rispetto al modello di Sannaza-
ro si possono individuare due tendenze: la ripresa evidente, ma di ampiezza 
variabile, dell’Arcadia e pure delle Eclogae piscatoriae; lo scarto notevole, che 
permette di modificare la caratterizzazione di alcune figure oppure di introdur-
re alcuni elementi non presenti nelle opere di Sannazaro.
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IV

Nuovi paesaggi bucolici

1.	 Locus amoenus, locus terribilis

Nell’ambito della letteratura pastorale il paesaggio naturale circostante, anche 
quando tratteggiato attraverso pochi dettagli, costituisce un elemento fonda-
mentale, in quanto condizione che garantisce allo stesso canto bucolico di rie-
cheggiare e perdurare nel tempo. Se si osserva allora la descrizione del paesag-
gio pastorale, si noterà che solitamente questo risulta essere piuttosto topico e 
generico, composto da pascoli, prati rigogliosi, fiumi, boschetti con l’imman-
cabile faggio, la cui ombra offre protezione ai pastori nelle ore più calde della 
giornata, momento quindi dedicato al riposo e al canto.1 Tradizionalmente 
questo luogo ameno si trova in Arcadia, ambientazione bucolica privilegia-
ta, la cui “scoperta” o “invenzione” è riconducibile, come hanno dimostrato 
Snell e Jachmann, alle Egloghe virgiliane, nelle quali questo paesaggio è pre-
sentato in modo idealizzato e piuttosto rarefatto, un luogo fuori dal tempo sto-
rico, ma allo stesso tempo influenzato dagli avvenimenti contemporanei, che 
sono riproposti e rielaborati attraverso l’allegoria pastorale.2 L’Arcadia e le am-
bientazioni analoghe, dunque, non sono più luoghi geografici reali, ma sono 
solitamente trasformate in paesaggi piacevoli e idealizzati, delineati spesso 
attraverso il ricorso a fonti letterarie, piuttosto che all’osservazione di ambien-
ti naturali reali.

Il rapporto tra l’uomo e questo tipo di paesaggio naturale, a sua volta, risul-
ta limitato a una serie di azioni abituali e ripetute, riscontrabili attraverso tut-
ta tradizione bucolica e solitamente indicate attraverso riferimenti piuttosto 
cursori: il riposo all’ombra, la sorveglianza delle greggi, le operazioni agricole, 
l’intrecciare di corone di fiori da donare, le offerte animali o arboree alle divi-

1.  Come rimarca anche Vecce 2006a, p. 78: «Le paysage y est présenté de façon très 
conventionnelle, avec des indications sommaires du milieu où évoluent les bergers, mais 
sans engendrer établir de relations réelles avec eux, et surtout sans aucune précision de 
détail: montagnes, fleuves et sources, pâturages, herbes et fleurs, arbres». Sul fronte arti-
stico, alcune rivisitazioni del paesaggio pastorale sono esaminate da Rosand 1992.

2.  Cfr. Jachmann 1952 e Snell 1963.
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nità, l’influenza dello stesso canto pastorale sul paesaggio circostante.3 Se que-
ste interazioni tra l’uomo e la natura circostante risultano, complessivamente, 
piuttosto contenute, uno spazio più ampio è invece dedicato all’effusione amo-
rosa ed elegiaca dei pastori proprio nel contesto naturale, attraverso processi 
di identificazione o contrasto con l’ambiente circostante, che nell’ambito let-
terario italiano è riconducibile soprattutto al modello lirico di Petrarca. Ciò si 
riscontra attraverso tutti i generi, non solo nelle egloghe o nella lirica pastorale, 
ma anche nei drammi e nei prosimetri, sia nelle sezioni in prosa sia in quelle 
in versi. In quest’ultima tipologia letteraria, però, proprio l’ampiezza offerta 
dalla prosa permette di presentare più estesamente il paesaggio e gli ambien-
ti, un aspetto dunque rilevante nell’Arcadia di Sannazaro, aperta proprio dalla 
descrizione della natura rigogliosa sul monte Partenio. Come si vedrà, questo 
tipo di incipit costituirà un modello anche per le opere successive, ma si posso-
no riscontrare ulteriori raffigurazioni di ambienti naturali ameni, a volte solo 
tratteggiati, altre volte descritti in modo più ampio.

In generale, nei prosimetri è possibile rinvenire numerosi riferimenti 
all’ambientazione e all’interazione dei personaggi con il paesaggio circostan-
te, occorrenze spesso legate a precisi momenti del giorno, che in questa sede 
non potranno essere esaminate singolarmente, proprio per la loro quantità. 
Può essere invece maggiormente interessante esaminare le descrizioni più 
ampie, utili a rappresentare gli specifici luoghi dove si svolge la narrazione, con 
l’intento di mettere quindi in rilievo veri e propri ambienti, naturali ma anche 
antropizzati. E nel confrontare queste occorrenze tra il modello di Sannazaro 
e le rielaborazioni successive, si potrà anche verificare quanto per questi luo-
ghi la rappresentazione sia esclusivamente generica e idealizzata oppure se si 
possano riscontrare corrispondenze con determinate realtà geografiche. Inol-
tre, come ha sottolineato Carlo Vecce, a queste descrizioni si deve aggiungere 
anche un paesaggio di secondo grado, ovvero quello raffigurato su un supporto 
e riportato quindi attraverso l’ekfrasis, per il quale un caso emblematico è costi-
tuito dalle porte del tempio di Pales nella III prosa dell’Arcadia.4 Questo tipo 
di paesaggio, però, non verrà qui esaminato, poiché non costituisce l’ambiente 
concreto, abitato e modificato dai personaggi, ma rappresenta un ulteriore gra-
do di idealizzazione e sintesi dell’ambientazione bucolica e piscatoria.

Un’ulteriore osservazione prima di procedere con l’analisi. Come si vedrà, 
gli ambienti naturali di seguito esaminati sono solitamente riconducibili al to-

3.  Quest’ultimo aspetto è stato esaminato da Prandi 2004, pp. 211-218, attraverso un 
ristretto corpus di testi latini e italiani.

4.  Cfr. Vecce 2006a, p. 83.
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pos del locus amoenus e alla sua connotazione opposta come locus terribilis.5 Bi-
sogna però specificare che il primo, pur facendo riferimento alla ricostruzione 
di Curtius,6 sarà inteso in senso più ampio, per comprendere tutti quei luoghi 
caratterizzati come paradisi naturali.

Questa indagine sul paesaggio bucolico dovrà necessariamente iniziare 
dalla descrizione del monte Partenio che apre il prosimetro di Sannazaro, of-
frendo il modello primario per il locus amoenus bucolico: un «dilettevole pia-
no», rivestito di «minuta e verdissima erbetta», particolarmente adatta alla 
pastura delle greggi, la cui naturale bellezza è elevata da un «chiaro fonte» 
e dalle varietà degli alberi.7 Come è già stato evidenziato, tra il ricorso ai to-
pos del locus amoenus e della contesa tra natura e arte 8 e l’enumerazione delle 
specie arboree, accompagnata da una variegata aggettivazione, il piano sulla 
cima del Partenio risulta essere un ambiente precipuamente letterario, costru-
ito non solo attraverso espedienti artistici, ma anche derivato da una serie di 
fonti precedenti.9 Nonostante questo monte – e la stessa regione dell’Arcadia 
– sia un luogo geografico reale, nel prosimetro è trasformato nel perfetto teatro 
dove i pastori si radunano per riposare, controllando le greggi e dedicandosi al 
canto, e dove si svolge parte dell’esile trama dell’opera. Ecco dunque una ra-
dura caratterizzata da un ideale microclima primaverile, grazie all’ombra non 
eccessiva offerta dagli alberi, tra i quali non solo il faggio, ma anche l’abete, la 
quercia, il frassino, il platano, il pioppo, il castagno, il bosso, il pino, il tiglio, il 
tamarisco, la palma, il cipresso:

Né sono le dette piante sì discortesi, che del tutto con le lor ombre vieteno 
i raggi del sole entrare nel dilettoso boschetto; anzi per diverse parti sì gra-
ziosamente gli riceveno, che rara è quella erbetta che da quelli non prenda 

5.  Si preferisce questo termine invece di locus inamoenus, che, nell’ambito della lette-
ratura latina, denota un rovesciamento del locus amoenus, attraverso la descrizione quindi 
di paludi e foreste spaventose, con vegetazione putrescente e macabra, talvolta accom-
pagnata da riferimenti alla magia ctonia; per l’analisi del locus inamoenus si rimanda a 
Garrison 1992.

6.  Cfr. Curtius 1992, pp. 219-223.
7.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, I pr., 1-5.
8.  Cfr. ivi, I pr., 2: «Ove (se io non mi inganno) son forse dodeci o quindeci alberi di 

tanto strana et excessiva bellezza che chiunque li vedesse giudicarebbe che la maestra 
natura vi si fusse con sommo diletto studiata in formarli. Li quali, alquanto distanti et in 
ordine non artificioso disposti, con la loro rarità la naturale bellezza del luogo oltra misu-
ra annobiliscono».

9.  Un’analisi di questa descrizione è proposta da Vecce 2006a, pp. 79-82, mentre per 
la segnalazione e discussione delle fonti si rimanda a Corfiati 2011 e alle note di Vecce in 
Sannazaro, Arcadia, I pr., 1-7.
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grandissima recreazione. E come che di ogni tempo piacevole stanza vi sia, 
ne la fiorita primavera più che in tutto il restante anno piacevolissima vi si 
ritruova.10

Tale descrizione è completata da ulteriori riferimenti alla stagione primaverile 
che si possono riscontrare nella I egloga:

	 Già per li boschi i vaghi ucelli fannosi
i dolci nidi, e d’alti monti cascano
le nevi, che pel sol tutte disfannosi.
	 E par che i fiori per le valli nascano,
et ogni ramo abbia le foglia tenere,
e i puri agnelli per l’erbette pascano.
	 [...]
	 Progne ritorna a noi per tanto spazio
con la sorella sua dolce cecropia
a lamentarsi de l’antico strazio.11

Bisogna però notare che nell’egloga questi e altri cenni al risveglio primaverile 
vengono utilizzati non tanto per descrivere ulteriormente l’ambiente naturale 
circostante, quanto piuttosto per presentare lo stato disperato dell’innamorato 
Ergasto, proprio attraverso quelle modalità di identificazione e contrapposi-
zione di cui si è accennato sopra. In ogni caso, gli elementi riscontrabili nell’e-
gloga contribuiscono a rafforzare la descrizione incipitaria relativa a questo 
luogo rigoglioso.

Un altro ambiente naturale caratterizzato positivamente è quello descritto 
all’inizio della prosa X, quando i pastori salgono sul monte Menalo per onorare 
Pan presso un altare a lui dedicato, collocato nella cornice naturale di un bosco 
sacro, incontaminato dall’azione umana:

Cominciammo appoco appoco da lunge a scoprire il reverendo e sacro bosco, 
nel quale mai né con ferro né con scure alcuna si osava entrare; ma con reli-
gione grandissima, per paura de’ vendicatori dii, fra’ paesani populi si con-
servava inviolato per molti anni. E, se degno è di credersi, un tempo, quando 
il mondo non era sì colmo di vizii, tutti i pini che vi erano, parlavano, con 
argute note rispondendo a le amorose canzoni de’ pastori. Al quale con lenti 
passi dal santo sacerdote guidati, sì come lui volse, in un picciolo fonticello 

10.  Sannazaro, Arcadia, I pr., 6.
11.  Ivi, I egl., vv. 13-24.
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di viva acqua, che ne la entrata di quello sorgea, ne lavammo le mani; con ciò 
sia cosa che con peccati andare in cotal luogo non era da religione concesso.12

In questo boschetto di pini si trova anche un piccolo fonte, elemento topico che 
aggiunge piacevolezza al luogo, ma che diventa utile, in questo caso, anche per 
la purificazione, necessaria per rivolgere le preghiere alle divinità. L’altare spe-
cificamente dedicato a Pan si trova all’interno di una grotta, della quale è in-
certa, per il narratore, l’origine naturale oppure artificiale: «et entrati nel santo 
pineto, trovammo sotto una pendente ripa, fra ruinati sassi una spelunca vec-
chissima e grande, non so se naturalmente o se da manuale artificio cavata nel 
duro monte; e dentro di quella, del medesmo sasso un bello altare».13 Questo 
luogo, inoltre, offre anche l’opportunità di richiamare le norme e le istruzioni 
per la vita agricola e pastorale, indicate sulle due tavole di faggio appese all’al-
tare, ma soprattutto di riassumere la storia della poesia pastorale, emblemati-
camente rappresentata da una zampogna, appesa a un pino vicino alla grotta.

Nel prosimetro di Sannazaro, però, l’ambiente arcadico non è caratterizzato 
solamente attraverso la tipologia del locus amoenus, ma i pastori incontrano an-
che qualche locus terribilis, dove la natura rivela la sua potenza incontrastabile e 
terrificante agli occhi dell’uomo. La prima occorrenza è nella prosa V, quando 
su suggerimento di Opico i pastori si dirigono al monte Erimanto, dopo aver 
superato la valle dell’omonimo fiume, che scaturisce da una fenditura nella 
roccia e scorre impetuoso e con uno spaventoso fragore:

Al capo di un fiume chiamato Erimanto pervenimmo; il quale da piè di un 
monte per una rottura di pietra viva con un rumore grandissimo e spaven-
tevole e con certi bollori di bianche schiume si caccia fòre nel piano, e per 
quello transcorrendo, col suo mormorio va fatigando le vicine selve. La qual 
cosa di lontano a chi solo vi andasse, porgerebbe di prima intrata paura ine-
stimabile, e certo non senza cagione; con ciò sia cosa che per commune 
opinione de’ circunstanti populi si tiene quasi per certo che in quel luogo 
abiteno le Ninfe del paese; le quali per porre spavento agli animi di coloro 
che approssimare vi si volessono, facciano quel suono così strano ad udire.14

Questo terribile rumore, insostenibile per gli uomini, sarebbe dovuto alla 
presenza di alcune ninfe fluviali, che in questo modo spaventano chiunque cer-
chi di avvicinarsi troppo a questo luogo.

12.  Ivi, X pr., 2-4.
13.  Ivi, X pr., 5.
14.  Ivi, V pr., 14-15.
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Se i luoghi fin qui menzionati vengono attraversati dai pastori, o per lo 
meno questi ultimi vi transitano accanto, il secondo locus terribilis è invece de-
scritto da Enareto nella prosa X, per indicare a Clonico il luogo in cui dovranno 
essere compiuti i rituali di magia nera per liberarlo dalla passione. Si tratta di 
una grotta, situata nelle profondità di una valle dalla natura selvaggia e riso-
nante di rumori spaventosi, dalla quale nasce il fiume Alfeo:

Non molto lunge di qui, fra deserti monti giace una profondissima valle, 
cinta d’ogn’intorno di solinghe selve e risonanti di non udita selvatichezza; 
sì bella, sì maravigliosa e strana, che di primo aspetto spaventa con inusi-
tato terrore gli animi di coloro che vi entrano; i quali poi che in quella per 
alquanto spazio rassicurati si sono, non si possono saziare di contemplarla. 
Ove per un solo luogo, e quello strettissimo et aspro, si conviene passare; e 
quanto più basso si scende, tanto vi si trova la via più ampia e la luce diventa 
minore, con ciò sia cosa che da la sua sommità insino a la più infima parte è 
da opache ombre di gioveni alberi quasi tutta occupata. Ma poi che al fondo 
di quella si perviene, una grotta oscurissima e grande vi si vede incontanen-
te aprire di sotto ai piedi; ne la quale arrivando, si sentono sùbito strepiti 
orribilissimi, fatti divinamente in quel luogo da non veduti spirti, come se 
mille milia naccari vi si sonassono. E quivi dentro in quella oscurità nasce 
un terribilissimo fiume, e per breve spazio contrastando ne la gran voragi-
ne, e non possendo di fuora uscire, si mostra solamente al mondo et in quel 
medesmo luogo si sommerge; e così nascoso per occolta via corre nel mare, 
né di lui più si sa novella alcuna sovra de la terra. Luogo veramente sacro, e 
degno, sì come è, di essere sempre abitato dagli dii.15

La grotta dell’Alfeo, dunque, risulta particolarmente inquietante per la sua na-
tura veramente selvatica e spaventosa e per il tragitto difficile per raggiunger-
la, una sorta di catabasi nelle profondità della terra; si tratta quindi di un luogo 
adatto ai riti magici successivamente descritti. Inoltre, come si può notare, 
entrambi i siti naturali caratterizzati in modo meno positivo sono legati all’e-
lemento fluviale – rispettivamente i fiumi Erimanto e Alfeo – e riecheggiano 
di strepiti e altri rumori spaventosi, prodotti dalle divinità che risiedono in tali 
luoghi: le ninfe nel primo caso e gli dèi ctoni nel secondo, come verrà chiarito 
poco dopo da Enareto.16

15.  Ivi, X pr., 22-26.
16.  Sulla caratterizzazione del locus terribilis nell’Arcadia, cfr. Vecce 2006a, p. 84 e 

p. 86.
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I diversi luoghi naturali descritti nell’Arcadia costituiscono dunque alcuni 
degli ambienti che i pastori avvicinano e attraversano nel corso dei loro spo-
stamenti oppure nei quali risiedono per un po’ di tempo. Come si può notare, 
tutti e quattro i siti qui discussi sono legati a precisi riferimenti topografici, 
ovvero i monti Partenio e Menalo e i fiumi Erimanto e Alfeo. Non ci si deve 
però ingannare nel credere che questi contribuiscano a una rappresentazione 
veritiera della geografia arcadica; questi riferimenti servono piuttosto a dare 
una parvenza di realtà, in modo da collocare le vicende in una regione lontana 
da quella napoletana, conosciuta attraverso fonti letterarie che menzionano 
tali elementi topografici. Nel modello di Sannazaro, dunque, vanno rilevate la 
connotazione fortemente finzionale e letteraria dei luoghi naturali e la doppia 
caratterizzazione, secondo i tipi “ameno” e “terribile”; quest’ultima, però, non 
sempre è rielaborata nei prosimetri cinque e secenteschi.

Una delle opere in cui questa differenziazione può essere riscontrata è l’Ar-
cadia felice, dove sono incluse alcune descrizioni piuttosto ampie relative ai 
luoghi piacevoli e a quelli spaventosi, rispettivamente nella I e nella IV parte. 
Nonostante non sia rappresentato esattamente nell’incipit dell’opera, l’am-
biente naturale dell’Arcadia è descritto ampiamente nella prima sezione, dopo 
i festeggiamenti per l’arrivo di Diocleziano, quando l’imperatore si dirige ver-
so il suo palazzo. Attorno all’edificio la natura risulta essere particolarmente 
piacevole agli occhi, non tanto per la varietà di specie vegetali, come nel caso 
dell’incipit sannazariano, ma per la disposizione dei monticelli e degli alberi, 
quasi elementi strutturali e ornamentali che completano l’ambiente circostan-
te al palazzo:

Ecco già si incomincia ad avvicinare l’amenità di que’ monticelli, che cin-
gevano con le loro piacevoli dilicatezze, quasi corona, la magnificenza del 
palagio, albergo di Diocletiano; questi erano in una sol parte in modo dalla 
maestra natura separati, che facevano una assai lunga strada; stavano sopra 
i colli, fra i quali era l’entrata, due grandissimi e dirittissimi alberi, i quali 
ò per le violenze del vento, ò per saper dell’arte, ò per diffetto della natura era-
no caduti, e cadendo si havevano in modo attraversate et incrocicchiate le 
cime, che facevano l’ampio et il regio di una gran porta; nondimeno l’anima 
vegitativa li manteneva adorni delle verdeggianti lor vaghezze et le seguaci 
Edere con l’apprensivo delle lor braccia li havevano di maniera circondati, 
che de’ suo’ smeraldi si vedevano vestiti. Dinanzi a’ monti, che formavano 
la maravigliosa porta, stavano due altissimi Pini di sì eccellente bellezza.17

17.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 35; il corsivo è mio.
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I colli ameni sembrano coronare la tenuta, divisi in modo da creare una strada 
verso il palazzo; all’ingresso del podere si trovano due pini e altri due alberi, 
dei quali non è indicata la specie, piegati a formare una sorta di portale, con 
le loro cime intrecciate, e rivestiti di edera, tanto rigogliosa da apparire come 
smeraldi. Secondo modalità tradizionali, non è chiaro il motivo per cui que-
sti due alberi siano piegati l’uno verso l’altro, ma è significativo notare, come 
sottolinea Lavocat, che alla consueta ipotesi che contrappone natura e arte, 
riscontrabile anche nell’Arcadia di Sannazaro, è aggiunta eccezionalmente 
anche la forza del vento.18

Una seconda descrizione della natura arcadica si incontra poco dopo, quan-
do l’imperatore entra nel suo palazzo e la scena si sposta sul pastore Sillano, se-
duto tranquillamente sotto le «salutifere ombre di un ben fronzuto Platano».19 
Da questa posizione di riposo, consueta nella tradizione pastorale, Sillano os-
serva le sue greggi intente a pascolare e l’ambiente circostante, ammirando la 
piacevolezza e la varietà di fiori ed erbe, prove della potenza della natura:

Egli così stando guatava le belle verdure, che sparse di mille varietà di colori 
invitavano ciascun viandante à ristorarsi delle passate noie nel seno delle 
loro dilicatezze; considerava come la natura, vaga dell’ammirabile delle sue 
opere, haveva dipinto di ceruleo colore l’estreme cime di alcune violette, nel 
cui mezzo si vedevano à giallo et à nero sottilmente lavorate; leggeva nel 
purpureo Iacinto le funeste lettere che Febo di sua mano scrisse, dettando-
glile il dolore; stupiva mentre pensava come la potente Natura scherzando 
con suo piacere havesse conceduto varie foglie, varij semi, e varij colori alla 
diversità dell’herbette e delle piante piene di tante e tante varie virtù, che 
impossibile è il riferirlo.20

Se le due descrizioni appena viste riguardano due ambienti circoscritti, situati 
nelle vicinanze della dimora di Diocleziano (è sicuro nel primo esempio, men-
tre si può ipotizzare per il secondo), in conclusione della I parte dell’opera si 
riscontra una veduta, quasi una panoramica dell’Arcadia. Dalla posizione ele-
vata di uno dei monticelli del suo podere, l’imperatore osserva infatti le diverse 
attività della comunità pastorale e la natura della regione, che è caratterizzata 
da ambienti piuttosto vari:

18.  Cfr. Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice [1998], I, p. 29 n. 140: «Questa triplice 
ipotesi indica che L. M. non ripropone più l’antitesi tradizionale tra i prodotti dell’arte e 
quelli della natura».

19.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 38.
20.  Ivi, I, pp. 38-39.
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Postosi à sedere, Diocletiano con gli altri incominciò à mirare d’intorno, e 
mirando scopriva l’altezza de’ monti, la profondità delle Valli, il fiorito delle 
piaggie, l’intricato delle selve, l’oscurità delle grotte, il cadente de’ fiumi, il 
surgente de’ fonti, et il numero delle case e delle capanne, che quasi erano 
in Arcadia.21

Questo paesaggio arcadico, allo sguardo dell’imperatore, si rivela come una 
sorta di compendio di tutti i possibili elementi geografici, con alture, valli, pen-
dii, boschi, grotte, fiumi e fonti, completato però anche dalla presenza umana, 
evidente dalle case e dalle capanne dei pastori. Sebbene si tratti di una vera 
panoramica e non della descrizione di uno specifico ambiente naturale, si può 
notare il ricorso a una struttura descrittiva simile a quella che caratterizza la I 
prosa dell’Arcadia di Sannazaro: se nella raffigurazione del Partenio ogni spe-
cie arborea è accompagnata da uno specifico aggettivo, nel passo appena cita-
to Marinelli connota in modo preciso e variegato ogni elemento paesaggistico. 
Tale descrizione e i riferimenti alle molteplici azioni svolte da pastori e pasto-
relle contribuiscono a creare una scena veramente amena e piacevole, come è 
confermato proprio nelle ultime righe della I parte, quando Diocleziano, per-
fettamente contento, si ritira per la notte:

Diocletiano co’ compagni se ne ritornò al suo albergo, à cui il bello del Sole 
cadente nel seno del mare, il suono delle pastoral〈l〉i sampogne, i lieti pa-
stori, la varietà delle greggie, le vedute distantie delle allegre parti, e la di-
versità de’ colori da lui mirati nelle nubi havevano accresciuto allegrezza 
all’allegro delle sue gioie.22

A questi piacevoli paesaggi, che caratterizzano la regione dove abita la comuni-
tà pastorale governata da Diocleziano, si contrappone un locus terribilis di cui si 
è precedentemente accennato, ovvero la selva spaventosa che deve essere at-
traversata per raggiungere la dimora della ninfa Erato. Questo luogo non è solo 
geograficamente piuttosto lontano, come emerge dal lungo viaggio necessario 
per avvicinarsi, ma ha anche una connotazione ultramondana, poiché è infatti 
protetto da un bosco che deve essere inizialmente superato, mentre al ritorno 
questo scompare magicamente. La selva, circondata «dalle torbide e spuman-
ti onde di un non molto largo fiume»,23 non è illuminata dal sole, a causa della 
densità del fogliame e di altre piante, che contribuiscono anche a rendere il tra-

21.  Ivi, I, p. 70.
22.  Ivi, I, p. 72.
23.  Ivi, IV, p. 240.
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gitto piuttosto difficoltoso; ma soprattutto, l’ambiente è attraversato da rumori 
veramente terrificanti e dai versi di animali selvatici, come lupi, leoni e cani: 24

Quivi per la densità delle foglie e de’ rami non entrava il ludico raggio di 
Febo, ma da una perpetua et quasi oscura ombra era difeso il suolo; quivi 
molti virgulti, e pungenti spini, e duri sassi tratto tratto impedivano loro la 
via, né poche volte facevan loro arricciare i capelli, et agghiacciar il cuore, e 
rimanere le parole soffocate nelle fauci le rauche voci de’ terribili Lupi, il rug-
gire de’ feroci Leoni, il ringhire [sic] delle rabbiose Cagne et gli aspetti horri-
bili et le voci non più udite delle strane Belve, che quivi avevano i loro covili.25

È dunque un ambiente veramente spaventoso, caratterizzato, come le valli 
dell’Erimanto e dell’Alfeo nel prosimetro di Sannazaro, dall’elemento fluvia-
le e dal rimbombo di suoni terribili, la cui origine è indicata in modo preciso; 
risulta quindi particolarmente giustificato il monito di Osimandro a non farsi 
intimorire dai rumori sentiti nella selva. L’attraversamento di questo luogo di 
natura infernale è però necessario, in senso quasi catartico, per raggiungere 
l’«altissimo e lucidissimo monte»26 dove dimora la ninfa Erato.27

Come si può notare, gli ambienti qui esaminati non corrispondono pre-
cisamente, nella loro caratterizzazione, a quelli descritti nell’Arcadia, ma il 
prosimetro di Marinelli è l’unico caso in cui si può riscontrare una chiara dif-
ferenziazione tra luoghi piacevoli e spaventosi; soprattutto, come nel modello 
sannazariano, anche nell’Arcadia felice uomini e donne interagiscono con que-
ste due tipologie di ambienti naturali, quelli adatti al riposo e alle consuete at-
tività pastorali, e quelli più ostili, da attraversare velocemente per raggiungere 
un’ulteriore destinazione.

La doppia caratterizzazione ambientale si riscontra anche negli Insogni pa-
storali, elaborata però in modo diverso, come si vedrà. Innanzitutto, bisogna 
rilevare che nelle pagine iniziali, esattamente come nel prosimetro di Sanna-
zaro, viene descritto il luogo dove i pastori e le ninfe, con le loro greggi, sono 
soliti riunirsi per riposare. Questo ambiente si trova non sulla sommità del 
Partenio, ma alle pendici del «dilettoso Augello, non humil Monte de la no-

24.  Cfr. Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 153 n. 637: «Ricordo possibile del 
leone, della lupa e della lonza del canto primo dell’Inferno di Dante (31-55) o delle belve 
che popolano i boschi attraversati da Enea e i suoi compagni prima di arrivare alla dimora 
di Deifobe, all’inizio del sesto libro dell’Eneide».

25.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 241.
26.  Ivi, IV, pp. 241-242.
27.  Cfr. supra, capitolo III.3.



207

iv.  nuovi paesaggi bucolici

vell’Arcadia»,28 altura così chiamata, stando all’ipotesi dell’autore, per l’ab-
bondanza di uccelli che lì nidificano. Bartolini guida lo sguardo del lettore se-
guendo, quasi attraverso un movimento cinematografico, il corso di «quindeci 
ò vinti rampolletti di liquidissimo Argento»29 che scorrono tra l’erba produ-
cendo suoni piacevoli all’udito e bagnando un «Cespuglio di tenera Mortella», 
ovvero di mirto, fino a scendere in una «ornata Valletta» dove formano una 
«chiara e tranquillissima Fontana».30 Da questa sgorga un piccolo fiume che 
fluisce fino a una «altissima rupe»,31 precipitandosi infine

in picciol prato; il qual sempre di giovanett’Erba ricoperto e di fior bianchi, 
vermigli, e persi odorifero e piacevolissimo si scorge. E tanto più per la nobil 
corona de’ vaghi e gioveni Arboscelli, i quali con fronde verdi e folte da gl’ar-
dentissimi raggi del cocente Pianeta il bel luogo defensano. Ove frà gl’altri 
con natural’arteficio, l’un dall’altro distinti si mirano il dirittisimo Abete à 
gl’occhi assai più per l’altezza, che per i suoi frutti riguardevole; l’ombroso 
Faggio à le lascive pecorelle soavissima posa; il fragil Ciparisso, odorifero 
molto per le sue foltissime bacche; et il durissimo Orno alla sicurezza delle 
pastorali Capanne attissimo sostegno; e trà i famosissimi Platani, i nodero-
si Castagni quasi di lor vaghezza superba e ricca Scena facendo al verdeg-
giante piano con le piacevolissime ombre, ne la maggior arsura del Cielo, à 
le greggie et à pastori rendono non picciolo refrigerio.32

Questo luogo corrisponde quasi perfettamente al topos del locus amoenus, con il 
rivo e la fonte che gorgogliano poco più in alto, l’altura vicina, il prato ricoperto 
di erba e vari fiori, l’ombra degli alberi; di questi sono inoltre indicate le diver-
se specie – abete, faggio, cipresso, frassino, platano, castagno – accompagnate 
da una aggettivazione e una caratterizzazione precisa, con una evidente ripre-
sa strutturale e talvolta anche letterale dalla descrizione incipitaria dell’Arca-
dia.33 Questo luogo tanto piacevole è indicato come un «Theatro di natura», 

28.  Bartolini, Insogni pastorali, I, p. 21; questa altura, come è già stato suggerito, po-
trebbe essere identificata con il monte Uccellatoio presso Pratolino.

29.  Ibidem.
30.  Ivi, I, p. 22, per i tre ultimi riferimenti.
31.  Ibidem.
32.  Ibidem.
33.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, I, 3-5: «Quivi senza nodo veruno si vede il drittissimo 

abete, nato a sustinere i pericoli del mare; e con più aperti rami la robusta quercia e l’alto 
frassino e lo amenissimo platano vi si distendono, con le loro ombre non picciola parte del 
bello e copioso prato occupando. Et èvi con più breve fronda l’albero, di che Ercule coronar 
si solea, nel cui pedale le misere figliuole di Climene furono transformate. Et in un de’ lati 
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ambiente scenografico per l’azione pastorale ed esplicitamente ricondotto al 
«natural’artifecio»,34 senza quindi fare riferimento alla tradizionale contesa 
tra la natura e l’arte rispetto alla costruzione dell’ambiente naturale. Questa 
bellissima radura, però, non è solamente lo sfondo del riposo di pastori e nin-
fe, ma è anche il luogo della vita comunitaria, poiché sotto un faggio eccezio-
nalmente rigoglioso i due gruppi, separatamente, si riuniscono per raccontare 
e interpretare i sogni, tradizione che caratterizza questa comunità pastorale:

E quivi sott’al più bel frà gl’altri e più fronzuto Faggio che mai natura [...] in 
altro luogo formasse, sopr’a comodissimi Seggi, in rozza pietra rozzamen-
te incisi, ma da verdissima et abbracciante Ellera avvinchiati, in amichevol 
compagnia s’assideno fra le Nimfe le Ninfe, e fra i pastori unitamente i pa-
stori. E per servare un antico e pastoral costume del bel luogo e degl’Avi, è 
per infrangibil decreto, ciascuno de’ pastori astretto e de le Nimfe ciascu-
na, ne’ giorni à loro spettanti, a facetamente narrare, e per comun diporto, 
quell’Insogno che in qual si voglia hora de la notte apparso gli sia.35

Il prosimetro di Bartolini, dunque, è aperto dalla descrizione, piuttosto tradi-
zionale, di un rigoglioso locus amoenus, che però non ha solamente una funzio-
ne esornativa, ma risulta anche fondamentale rispetto alle pratiche comunita-
rie di pastori e ninfe.

E in realtà negli Insogni pastorali i riferimenti alla natura sono quasi sempre 
riconducibili alla consuetudine del racconto dei sogni. Se infatti la descrizione 
incipitaria riguarda proprio il luogo dove si tiene questa pratica, altrove diver-
si personaggi indicano la presenza di alcuni animali come presagio positivo 
per il racconto e l’interpretazione dei sogni.36 Inoltre, come si è accennato, in 
quest’opera si possono riscontrare anche descrizioni di ambienti spaventosi, 
anche in questo caso imprescindibili dalle visioni oniriche perché tali luoghi 

si scerne il noderoso castagno, il fronzuto bosso e con puntate foglie lo eccelso pino carico 
di durissimi frutti; ne l’altro lo ombroso faggio, la incorruttibile tiglia e ’l fragile tamari-
sco, insieme con la orientale palma, dolce et onorato premio de’ vincitori. Ma fra tutti nel 
mezzo presso un chiaro fonte sorge verso il cielo un dritto cipresso, veracissimo imitatore 
de le alte mete, nel quale non che Ciparisso, ma, se dir conviensi, esso Apollo non si sde-
gnarebbe essere transfigurato».

34.  Bartolini, Insogni pastorali, I, p. 22, per entrambi i riferimenti.
35.  Ivi, I, pp. 22-23.
36.  Cfr. ivi, I, p. 24 (pavone); II, p. 33 (ariete); III, p. 52 (allodola); IV, p. 61 (api); V, p. 

69 (cervo e fiori); VI, p. 83 (passere); VIII, p. 113 (gufo, unico presagio negativo, e altri uc-
celli predatori visti invece come auspici positivi); IX, p. 123 (vitella e alcuni tori); X, p. 131 
(colombe) e p. 143 (cervo e alcuni uccelli).
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non sono reali ma parte dei sogni e sono dunque indicativi di un turbamento 
dell’animo, piuttosto che raffigurazione di un vero ambiente naturale terrifi-
cante.37 L’unico momento in cui la natura realmente vissuta da pastori e ninfe 
risulta sconvolgente e spaventosa è verso la conclusione dell’opera, quando 
animali e ninfe vengono sorpresi da una tempesta, annunciata da «due luci-
dissime Lampe»,38 un fenomeno che provoca lo sbigottimento degli animali 
tradizionalmente legati all’ambiente pastorale, come armenti e uccelli, mentre 
galli, rane, corvi e cornacchie con i loro versi contribuiscono a creare un’atmo-
sfera inquietante:

Fuggono dall’ombre le Gregge; si rinselvano gl’Armenti; stan sbigottiti gli 
Augelli, né par che ritrovar sappino ove ricovrarsi. Di varie forme nel più se-
reno Cielo l’Iride curvarsi veggio; sento oltre à l’usato il cucurrir de’ Galli, e 
d’intorno per ogni Lacuna gracidar le Rane, e strepitar con l’ali sopra l’aridi 
Tronc[h]i i Corvi e le Cornici gracchiare.39

A ciò si aggiungono i venti, che iniziano a soffiare con forza, segnale di pioggia 
imminente, perciò le ninfe si riparano in una grotta. La tempesta si scatena con 
violenza, tanto che lo stesso faggio “degli insogni”, colpito da un fulmine, bru-
cia ed è ridotto in cenere; subito dopo il cielo si rasserena:

Ma ecco, che [...] ardentissimo et irato Fulmine con insieme impetuosa Pro-
cella, dal ripercotimento di due negrissime Nuvole uscendo, l’antichissimo 
Faccio degl’Insogni con orribilissimo frangimento percosse, voracissima 
Fiamma in istante appicandovi, che come se d’incensibil esca stato fosse, 
in brevissim’hora fin quasi dall’ultime radici in cenere minutissima lo ri-
dusse. Il che di subbito avvenuto, rasserenossi d’ogn’intorno l’orizonte e 
l’emispero nostro.40

Come si può vedere quindi, la descrizione della natura sconvolta e spaventosa 
non è relativa propriamente a un luogo specifico e non presenta una conno-
tazione ultraterrena, come nei casi visti sopra, ovvero le valli dell’Erimanto e 
dell’Alfeo nel prosimetro di Sannazaro oppure la selva attorno alla dimora di 
Erato nell’opera di Marinelli. Negli Insogni pastorali è rappresentato un feno-
meno atmosferico che però si presenta come improvviso e violento e, soprat-

37.  Cfr. ivi, VI, pp. 84-85, e X, pp. 134-135.
38.  Ivi, XI, p. 151.
39.  Ibidem.
40.  Ivi, XI, p. 152.
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tutto, coinvolge in modo diretto e devastante il locus amoenus descritto all’ini-
zio dell’opera, modificandone in modo radicale la conformazione attraverso 
la distruzione del faggio. Proprio per questo motivo la tempesta è interpretata 
dalle ninfe come una punizione di Giove per una qualche loro mancanza nei 
confronti delle divinità:

O tù, che ancora in fasce, dalle feconde Caprette d’Amaltea e Melissa nel-
le cretensi Selve nutrito fosti, raccontaci qual nostro fallo ò tuo furore, e 
qual de’ nostri Pastori colpa ò demerto, or così impetuosamente à saettar ti 
trasse? Forse sono à gl’Altari tuoi d’ogni tempo le dovute Vittime mancate? 
Alle preci di qual Deità di costasù, ad ira contra di noi mosso ti sei? Forse 
alla nostra castissima Regina di queste Selve non più gl’onesti piaceri nostri 
aggradano? Forse l’empia Sorella e Consorte tua, della dolce quiete nostra 
invidiosa, à mandarci così grave danno t’ha forzato? Venere forse, dalla san-
tissima onestà nostra vilipesa, [...] t’hà concitato ad ira? 41

Negli Insogni pastorali, dunque, le esili vicende si svolgono nel contesto di un 
unico ambiente naturale, una radura amena e rigogliosa, dove si trovano specie 
arboree diverse e, soprattutto, un grande faggio presso il quale pastori e ninfe si 
riuniscono per raccontare e interpretare i sogni. Questo stesso luogo, alla fine 
dell’opera, subisce gli effetti di una violenta tempesta e, una volta distrutto l’al-
bero degli insogni, la storia non può che concludersi.

Si può quindi passare all’esame della Leucadia, un’opera che molto spes-
so, come si è visto nei capitoli precedenti, rielabora il modello di Sannazaro 
in modo piuttosto evidente e senza eccessive modifiche. Rispetto alla rappre-
sentazione della natura, però, si notano alcune divergenze, in particolare l’as-
senza di luoghi spaventosi, mentre le riprese di ambienti naturali simili a quelli 
presenti nell’Arcadia non si riscontrano nelle corrispondenti sezioni del testo. 
Ad esempio, se la I prosa e la I egloga dell’opera di Sannazaro presentano nel 
complesso un luogo particolarmente rigoglioso, con la descrizione del locus 
amoenus sul monte Partenio e il clima primaverile, questi due aspetti risultano 
slegati nella Leucadia. L’opera, infatti, è analogamente aperta da una descrizio-
ne di carattere positivo che però non riguarda uno degli ambienti frequentati 
dai pastori, ma più genericamente l’arrivo di una «dolcissima primavera».42 
Questa viene presentata in modo piuttosto tradizionale attraverso i riferimen-
ti alla rinascita di erbe, fiori e piante da frutti, al soffio di Zefiro, al volo degli 

41.  Ibidem.
42.  Droghi, Leucadia, I pr., p. 1; la descrizione si estende fino a p. 3.
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uccelli, allo scorrere dei ruscelli; 43 tale rinnovamento del mondo costituisce 
dunque solamente lo sfondo per introdurre la decisione del narratore Mutolo 
di lasciare una non ben specificata città per ritirarsi nelle selve e sfogare il suo 
sentimento amoroso. Una descrizione analoga a quella del locus amoenus sul 
Partenio, invece, è posticipata alla prosa VIII della Leucadia, quando i pastori 
raggiungono «un dilettevole e spatioso piano», circondato da una varietà di 
alberi, tra cui «ombrosi faggi», «honorate palme», «dirittissimi abeti», «quer-
ciuole» e persino un «mesto ciparisso»,44 che con le loro chiome fanno ombra, 
permettendo però anche il passaggio dei raggi del sole. Come risulta evidente, 
le specie arboree qui menzionate riprendono quelle del Partenio sannazaria-
no, accompagnate da una simile modalità di aggettivazione. In questo luogo, 
ugualmente adatto al pascolo delle greggi,45 è anche presente un ruscello, ele-
mento che completa il quadro naturale, interpretabile dunque come un per-
fetto locus amoenus di estrema bellezza: «con picciolo mormorio per le tenere 
herbette et spesso urtando in qualche sasso, nasce un chiaro fonte, che sempre 
discendendo irriga il monte insino all’estremità del piede, là dove da diverse 
fontanelle seguito, forma un picciolissimo rio».46 Come il Partenio all’inizio 
dell’Arcadia, anche questo ambiente è deputato alle consuete azioni che carat-
terizzano la quotidianità dei pastori, ovvero il pascolo, i pasti e il canto; 47 la ra-
dura descritta, dunque, costituisce un consueto sfondo bucolico, senza ulteriori 
implicazioni rispetto all’interazione umana e alle vicende riportate nell’opera.

Nella Leucadia, inoltre, è ripresa anche la descrizione del bosco sacro, anti-
cipata però alla prosa VI. Anche in questo caso il luogo è caratterizzato da una 
fonte e da una foresta incontaminata dalla presenza umana, a cui però Droghi 
aggiunge anche la cautela reverente degli uccelli e degli altri animali, che non 
osano dimorarvi:

Camminammo per la ’stremità del Monte, à piè del quale sedeva la bene-
detta linfa. Stà il fonte nel mezo di un sacro bosco, il quale da lunga età in 
quà né al ricordar de’ viventi mai fù violato, non essendogli in alcun tempo 

43.  Moroni, in Droghi, Leucadia, I pr., annotazioni, pp. 4-6, segnala vari rimandi in-
tertestuali, in particolare ad autori latini.

44.  Droghi, Leucadia, VIII pr., pp. 250-251 per tutti i riferimenti al pianoro e agli alberi.
45.  Cfr. ivi, VIII pr., p. 252: «Le ingorde pecorelle quà et là errando, havevano comin-

ciato con gli avidi morsi à rodere diversamente questa e quella herbetta».
46.  Ivi, VIII pr., pp. 251-252.
47.  Cfr. ivi, VIII pr., p. 255: «Già diversamente pigliate le sampogne, si fece sentire 

l’hora del desinare, sì che togliendosi il pane fuori dalle tasche et alzandosi più di due volte 
i fiaschi al collo, con quel poco che ogn’uno haveva da mangiare seco, tosco fu compito. Ed 
à pena finito di mangiare, Cinthio, come era suo solito, si udiva cantare».
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mai stata guasta herba, né foglia, né ragliato ramo alcuno quanto si voglia 
picciolo et è posto in così bell’ordine d’arbori e di rami [...]. Et se si può dar 
fede alla religione de gli antichi, che hebbero in custodia le cose sacre, si 
può credere che gli uccelli hanno paura fermarsi sopra di quei rami, né vi 
s’appressano le fiere per farvi il nido.48

Nel bosco sacro, inoltre, sono collocati alcuni «simulacri di Dei» 49 fabbricati 
rozzamente, elemento decorativo che manca invece nella descrizione sanna-
zariana. Oltre a questo dettaglio, è però diversa la funzione che questo luogo 
riveste nell’economia complessiva della narrazione. Infatti, se nella prosa X 
dell’Arcadia il bosco sacro permette un’ulteriore dimostrazione della religio-
sità dei pastori e, soprattutto, offre il pretesto per riprendere la tradizione bu-
colica, con una digressione metaletteraria, nell’opera di Droghi, invece, questo 
luogo si trova ai piedi della rupe Leucadia e la fonte lì presente non serve sem-
plicemente a purificarsi prima di compiere i sacrifici a Pan, ma sono proprio 
quelle acque miracolose che permetteranno a Mutolo di liberarsi dalla passio-
ne.50 Raggiunto il bosco, infatti, Agresto ricorda al narratore che può immer-
gersi nella fonte oppure lanciarsi dalla rupe nel mare per ottenere il medesimo 
effetto, al ché Mutolo decide per la prima opzione. Vale inoltre la pena sottoli-
neare che per la descrizione della rupe Leucadia e dei suoi effetti eccezionali 
Sebastiano Moroni riporta, sia nelle annotazioni alla prosa VI sia nell’argomen-
to che precede l’opera, alcune fonti antiche, tra cui Ovidio, Lucano e Plinio.51 
All’interno del prosimetro di Droghi, dunque, il bosco incontaminato e la fonte 
sovrastante costituiscono un luogo di carattere primariamente letterario, ma 
Moroni ricorda che, proprio come l’Arcadia di Sannazaro è ambientata in una 
regione greca reale, allo stesso modo Droghi ha collocato le vicende del proprio 
prosimetro in un luogo geografico esistente, ovvero l’area dell’Etolia affacciata 
sul mar Ionio.52 Soprattutto, la rupe Leucadia, che ha una funzione fondamen-
tale per le vicende di Mutolo, è un luogo famoso per due importanti battaglie 
navali combattute nelle acque antistanti, ovvero quella di Azio nel 31 a.C. e 
quella di Lepanto del 1571.53 Questo accostamento celebrativo tra antichità 

48.  Ivi, VI pr., pp. 143-144.
49.  Ivi, VI pr., p. 144.
50.  Cfr. ivi, II pr., pp. 23-26, dove erano già stati descritti gli effetti del salto dalla rupe 

Leucadia e dell’immersione nel rivo che si trova ai piedi del monte.
51.  Cfr. Moroni, in Droghi, Leucadia, argomento, cc. †6r-†7r, e VI pr., annotazioni, pp. 

171-172.
52.  Cfr. Moroni, in Droghi, Leucadia, argomento, c. †7r: «La Leucadia et il suo pro-

montorio sono posti nell’Etolia, Provincia della Grecia».
53.  Cfr. ivi, cc. †7v-†8r.
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ed età contemporanea sembrerebbe quindi elevare l’ambientazione pastorale 
dell’opera, svolta entro una cornice geografica della connotazione eroica, e, più 
in generale, il tempo presente e il contesto extratestuale sotteso al prosimetro.

Il riferimento a luoghi reali a scopo celebrativo, però, non è limitato a que-
sto riferimento paratestuale. Nella Leucadia, infatti, Droghi introduce anche 
l’Arda, torrente che scorre in Emilia-Romagna, nel feudo di Cortemaggiore dei 
Pallavicino, presentato solitamente attraverso la medesima connotazione no-
stalgica che hanno i riferimenti a Napoli presenti nell’opera di Sannazaro. Una 
prima menzione a questo corso d’acqua è nella prosa VII, proprio dopo l’im-
mersione di Mutolo nel fonte per liberarsi del sentimento amoroso; una volta 
riemerso dall’acqua, il narratore osserva l’ambiente circostante, che, se prima 
gli era sembrato arido e inquietante, ora gli appare eccezionalmente rigoglioso:

Il monte, che horrido et spaventoso mi si appresentava, tutto coperto di fiori, 
anzi terrene stelle et di tanti colori dipinto, quanto imaginar si possa, si mo-
strava. Ivi gigli, ligustri, rose, et viole d’amorosa pallidezza redolevano. Né 
pareva che frà il real Giacintho, lo sfortunato Croco, frà l’amato Adone et il 
vano Narciso portasse seco sonno il sonnachioso papavero, e pareva man-
car di veleno il pernicioso aconito; senza fiori et frutti allhora si mostravano 
sole le meste alne [...]. Mà il beato alloro non molto lontano pareva, che con 
mortal mano tutto di varie corone si adornasse. Et mancò poco, che riguar-
dando nel bel fonte non gridassi, salutando l’Arda mio picciolo torrente, il 
quale spesse volte fluttuoso, rende non picciolo tributo al superbo Eridano.54

Per un momento, dunque, proprio in corrispondenza con la purificazione di 
Mutolo, ai suoi occhi la natura del torrente Arda sembra sovrapporsi all’am-
biente ai piedi della rupe Leucadia; tale rappresentazione, però, non può 
essere intesa come realistica, poiché la descrizione delle piante e dei fiori 
riprende nel complesso quella del locus amoenus artificiale dove si trova il se-
polcro di Massilia, nella prosa X dell’Arcadia.55 Tra le specie menzionate in 
entrambe le opere si segnalano alcune precise corrispondenze: gigli; ligustri; 
viole, caratterizzate dal medesimo pallore amoroso; papaveri, accompagnati 
dal medesimo aggettivo «sonnacchiosi»; alloro; adonide, giacinto, croco e 
narciso, indicati attraverso i nomi propri delle figure a cui sono legati nei miti 
di metamorfosi.

54.  Droghi, Leucadia, VII pr., pp. 187-188.
55.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, X pr., 55-56 e 58; questo ambiente è esaminato nella se-

zione successiva di questo capitolo, infra IV.2.
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Un secondo ambiente naturale è associato all’Arda, quando Mutolo abban-
dona la comunità di pastori e raggiunge, nella XII prosa, un ruscello profondo 
che segue fino alla sua fonte:

Trovai una chiara e soave linfa, alla quale in vece di chiome tremolava 
una moltitudine di humidi giunchi et palpandosi ambe le poppe, mandava 
dall’una le torbide, dall’altra le stillanti acque. Diverse canne le coprivano 
fin à mezo il petto et ella medesima bagnata sin al ginocchio s’ingegnava 
quanto più poteva tenersi nascosa. In più luoghi frà le densità dell’acque 
scoprivansi i dolci visi delle sue Ninfe.56

L’Arda, dunque, è descritto attraverso connotati umani, anche se femminili, 
secondo modalità simili a quelle riscontrabili nella presentazione del Sebeto 
nell’Arcadia, come nota anche Moroni; 57 e analogamente, il torrente affluente 
del Po è circondato da ninfe e da altre divinità. Per quando l’ambiente rimandi 
a un elemento geografico reale, la descrizione risulta comunque svolta secondo 
modalità tipicamente letterarie, senza che sia possibile individuare una corri-
spondenza con la realtà del corso del torrente attraverso il feudo di Cortemag-
giore. Piuttosto, la presenza dell’Arda in Leucadia serve all’autore per esaltare, 
attraverso le parole di Mutolo e il travestimento pastorale, la corte di Soragna 
e, implicitamente, la protezione di Isabella Pallavicino, come si può intuire 
dalla preghiera e dagli elogi che il narratore rivolge al torrente, ad esempio nel 
seguente passaggio:

Adunque dirai per l’avvenire, che se non la prima né l’ultima sei stata for-
se, che nel tuo seno in gratissimi ragionamenti ricevessi pastori, i quali di-
versamente cantando ti fecero degna di vedere e sentire peregrini Dij, [...] 
né sentiti in modo che per le sampogne loro degnò por le sue radici nel tuo 
grembo la bella Dafne, che fin’à questo tempo non fù altramente conosciuta 
da gli habitanti tuoi per essersi dispersi i già piantati lauri con l’antico nome. 
E benché non ti sia stato lecito, sì come al Tebro, d’ascoltar le vittorie et i 
trionfi de’ tuoi figliuoli, hai però goduto nel fine delle canzoni loro di veder-
gli coronati chi di Salce, chi di Bosso, chi di hellera, per non haver tanta co-

56.  Droghi, Leucadia, XII pr., p. 404.
57.  Cfr. Moroni, in Droghi, Leucadia, XII pr., annotazioni, pp. 413-414: «Di sopra nel-

la mia annotatione alla terza prosa dissi lo stile de’ poeti, qual è di dar l’humana forma à 
i monti, à i venti, à i fiumi, et alle cose insensibili. In questo luogo dunque si vede la for-
ma humana dipinta di un fiume ò torrente, nella maniera che l’origine et principio del 
piacevole Sebetho, compatriota del dolcissimo Sannazaro, si vede ripinto nella prosa XII 
[dell’Arcadia]».
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pia di Lauro, che sovente potessero formarne ghirlande per adornarsi. Resta 
solo, piacevolissima linfa, mentre che col corso bagnerai le verdi campagne, 
per le quali più d’una volta lavasti il bel piede di colei che fù potentissima 
cagione che qui ti sia venuto à ritrovare.58

Il torrente è dunque il traslato per indicare la corte di Isabella Pallavicino, luogo 
in cui sono riuniti molti pastori-poeti, che attraverso la loro produzione lettera-
ria elevano il luogo, a sua volta particolarmente adatto all’attività poetica. Tale 
presentazione celebrativa è inoltre rafforzata dai riferimenti a Dafne e all’allo-
ro, riconducibili all’antico nome di Cortemaggiore, ovvero Castel Lauro, come 
chiarisce Moroni nelle sue annotazioni.59

Nella Leucadia, dunque, Droghi riprende in modo piuttosto evidente alcu-
ne descrizioni naturali presenti nell’opera di Sannazaro, modificandone però 
la posizione all’interno del suo prosimetro e, di conseguenza, anche in parte 
la funzione rispetto alla narrazione complessiva. Una maggiore divergenza si 
nota nella descrizione, nell’ultima prosa, relativa alla sorgente dell’Arda, ele-
mento geografico trasfigurato in figura femminile che rimanda alla patria reale 
dell’autore. Se questa porzione di testo richiama in modo piuttosto evidente le 
descrizioni di Napoli presenti nell’Arcadia – che saranno esaminate tra poco – e 
l’incontro con il Sebeto, si dovrà notare però che la patria napoletana di San-
nazaro è chiaramente indicata come un luogo altro rispetto alla regione greca, 
mentre Droghi trasla prodigiosamente il torrente emiliano all’interno dell’am-
bientazione leucade. In ogni caso, questo elemento geografico italiano non ha 
nulla di realistico nella sua rappresentazione, che invece è svolta secondo un’i-
conografia tradizionale, ma la sua caratterizzazione divina serve a rafforzare la 
celebrazione della corte di Soragna e Cortemaggiore.

Il rapporto tra mondo pastorale e realtà extratestuale risulta invece mol-
to più rilevante nel caso delle Prose tiberine di Piccioli, il quale istituisce una 
chiara contrapposizione tra l’Arcadia e la Valtiberina60 per elevare la seconda 
e, di conseguenza, celebrare il consesso letterario governato da Tirsi-Virginio 
Orsini. Altrove ho potuto esaminare più dettagliatamente l’estensione e la por-
tata ideologica dell’antitesi tra l’Arcadia in irrimediabile declino, processo già 
in corso nell’opera di Sannazaro, e la campagna romana dove invece il mondo 
pastorale viene rifondato.61 Qui si dovrà almeno segnalare che l’ambiente della 

58.  Droghi, Leucadia, XII pr., pp. 407-408.
59.  Cfr. Moroni, in Droghi, Leucadia, XII pr., annotazioni, pp. 416-421.
60.  Questo termine nell’opera indica i dintorni di Roma e non quella che propriamen-

te è la valle dove scorre il Tevere.
61.  Nel mio intervento, di prossima pubblicazione, intitolato Dall’Arcadia alla Valti-

berina. Il rinnovamento del mondo pastorale nelle «Prose tiberine» (1597) di Antonio Piccioli, 



216

nuove arcadie

regione greca è descritto in modo generico e convenzionale, con varie riprese 
del modello, e non si riscontrano raffigurazioni di specifici ambienti naturali. 
Molto diversa, invece, la caratterizzazione della Valtiberina che viene delinea-
ta proprio in apertura dell’opera, e piuttosto lontana dalle consuete descrizioni 
naturali riscontrabili nella tradizione bucolica e, dunque, dallo stesso modello 
di Sannazaro. Piccioli, infatti, non ricorre al topos del locus amoenus per rap-
presentare un singolo ambiente, ma presenta una serie di precise indicazioni 
topografiche che permettono di individuare lo spazio attraversato dai pastori 
tiberini durante la giornata festiva dedicata alla caccia. In questo modo, l’Adu-
nanza tiberina è rappresentata nel reale contesto geografico – o comunque a 
quello molto vicino – dove si svolgevano le attività accademiche.

Le scene iniziali delle Prose tiberine, infatti, coinvolgono proprio i pastori 
tiberini, che discutono del luogo adatto per la caccia, facendo varie proposte, 
fino alla decisione finale per il monte Ricino, ricordato da Tirsi:

Quale gli ombrosi boschi di monte Rosolo, quale la morbida valle Pantana, al-
tri gli aperti campi delle sulfuree Testine, et tal’uno gli aprici colli di Nomento 
proponendo per la futura caccia, solo à Tirsi venne ricordato il monte Rici-
no, dove molti giorni le fiere si havevano goduto una sicurissima pastura et 
dove ritrovandosi gli inviluppati impacci delle selve assai bene accommodi 
per le insidiose reti et il profondo delle risonanti valli bramato da gli odoran-
ti bracchi, et l’aperto delle campagne molto ben conosciuto da i veloci piedi 
de i gareggianti levrieri.62

Viene dunque descritto il tragitto per raggiungere luogo della battuta di caccia:

Havevano già trapassato le sterili arene della corrente Maranna [sic] [...] et 
usciti dalle dirupate ripe, indi abbandonato il ponte di Nona, et trascorso un 
poggio assai commodo et dilettevole, discesero nell’amenissimo praticello 
della Lunghezza, in mezzo del quale scopriva la natura il non molt’alto ma 
purissimo fonte del lago Regillo.63

E poco più avanti:

tenuto al convegno internazionale di studi «Il paesaggio arcadico tra Cinque e Seicento» 
(Padova, 19 settembre 2024).

62.  Piccioli, Prose tiberine, I, p. 15; il corsivo è mio.
63.  Ivi, I, p. 16; il corsivo è mio. «Maranna» è probabile corruzione di «marrana» o «ma-

rana», piccoli corsi d’acqua, caratteristici proprio dei dintorni di Roma, come testimoniato 
da diversi toponimi; cfr. Nibby 1819, dove sono menzionati numerosi rami della Marrana.
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[Il boschereccio sentiero] pian piano sollevandosi venne à lasciarli inave-
dutamente sopra un alto poggetto coperto il capo et le spalle di facilissimi 
boschetti [...] che d’ogni intorno fin su l’estreme radici distendendosi ad 
una larga et nuda campagna, chiamata la villa Adriana, divisa nel mezzo 
del rapido Aniene, faceano inequale et piacevolissimo serraglio, finché nel 
mezo giorno il selvatico Ricino alteramente abbracciavano, il quale verso la 
parte Settentrionale da la cima al piede discopriva un capace Theatro in cui 
gli odoriferi pini, li distesi abeti, le indurate querce, et li pungenti castagni 
all’aperto del cielo la superbia de le loro teste mostravano.64

Edrasto, uno dei pastori, si spinge addirittura fino al monte Algido, identifica-
bile con il Maschio dell’Ariano: «volle che l’animoso Edrasto [...] per le destre 
cime del poggio, dietro le spalle del gran monte Ricino caminasse, tanto che nel 
profondo della selva riguardante il meridiano Austro verso le grotte di Algido 
arrivasse».65 Edrasto quindi cammina lasciandosi il monte Ricino alle spalle e 
dirigendosi a sud fino al monte Algido.

Nei passaggi delle Prose qui citati ho evidenziato in corsivo i termini rela-
tivi al paesaggio naturale. Come si può notare, questo è presentato attraverso 
termini generici quali selve, valli, campagna, poggio, poggetto, accompagnati 
dall’indicazione precisa di alcune specie arboree, ovvero pini, abeti, querce, 
castagni. Nonostante questo lessico sia topico della letteratura pastorale, nel 
caso delle Prose tiberine si può riscontrare anche un corrispettivo nel paesag-
gio reale della campagna romana. Il ricorso a questi termini, dunque, non sa-
rebbe generico, ma indicherebbe piuttosto l’intenzione di descrivere precisa-
mente i dintorni di Roma, a cui contribuiscono anche i numerosi riferimenti 
a reali elementi topografici: monte Rosolo, probabilmente corrispondente a 
Monterosi, a circa 40 km a nord di Roma; 66 l’area di Nomentum e di Tivoli; 67 
il fiume Aniene; le vicine sorgenti sulfuree, presso Bagni; 68 l’area in località di 

64.   Piccioli, Prose tiberine, I, p. 21; il corsivo è mio.
65.  Ivi, I, p. 22; il corsivo è mio.
66.  Monte Rosolo è menzionato da Baldassare Castiglione nella lettera 456, a Federi-

co Gonzaga. Cfr. Castiglione, Lettere; per l’identificazione con Monterosi si rimanda quindi 
alla nota di Guido La Rocca alla r. 31.

67.  Rispetto a Tivoli, nell’edizione si legge «villa Adriana», possibile errore per «valle 
Adriana», area che quindi è attraversata dal fiume Aniene; cfr. Nibby 1848-1849, p. 165: «De-
liziosa valle sottoposta a Tivoli, dove l’Aniene serpeggia in mezzo agli orti, ed alla verdura».

68.  Cfr. ivi, pp. 105-106: «A destra della via si trovano a qualche distanza di essa due 
piccole sorgenti sulfuree, che appena nate sboccano nell’Aniene. Se ne incontrano nella 
stella linea alcune altre anche di là dal canale delle acque albule, che pure appena nate 
sboccano nel fiume. Meno di mezzo miglio distante dal lago de’ Tartari la via traverse so-
pra un ponte che si chiama “della Solfatara”, un canale di acqua sulfurea. Queste sono le 
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Lunghezza; 69 la valle Pantana; 70 il lago Regillo; 71 il ponte di Nona; il monte Ri-
cino. Attraverso i toponimi utilizzati da Piccioli è quindi possibile individuare 
l’area in cui si svolge la caccia, tra Tivoli e la zona dei Colli Albani, a sud-est di 
Roma.72 Le località e gli elementi geografici citati sono tutti collocabili in un’a-
rea che si estende da Acqua Vergine a ovest fino a Tivoli a est, e da Nomentum 
a nord fino ai Colli Albani a sud. Rimane incerta l’individuazione del luogo 
dove si svolge la caccia, ovvero il monte Ricino, toponimo che non ricorre nel-
le opere antiquarie. Riprendendo la descrizione dell’itinerario percorso dai 
pastori,73 questo dovrebbe svolgersi da ovest, dove si trova il ponte di Nona, 
passando per la località di Lunghezza poco più a est e poi verso il lago Regillo a 
sud; quindi i pastori salgono su un colle – forse Monte Falcone presso la località 
di Laghetto 74 – ricoperto di vegetazione boschiva che si estende, alle pendici, 
fino a circondare la campagna attraversata dall’Aniene. Da questo poggio si po-

famose acque Albule [...]. Il canale pel quale oggi scorrono all’Aniene è moderno, e fu fatto 
scavare dal Cardinale Ippolito d’Este detto il Cardinale di Ferrara, il quale governò Tivoli 
per molti anni dopo il 1549. Anticamente avevano un condotto; ma essendo questo rimasto 
ostrutto dalle deposizioni sulfuree, l’acqua cominciò a spargersi sul suolo ed inondarlo, e 
formò quella dura crosta calcarea detta Testina, della quale i campi restano ancora coperti».

69.  Cfr. Nibby 1819, I, p. 229: «Dopo circa due miglia [dal ponte di Nona] si giunge 
alla osteria di Pantano situata sul fiumicello Osa, che corrisponde all’antico fiume Veresi, 
del quale parla Strabone, e che è in gran parte formato dallo scolo del lago Gabino; que-
sto fiume, dopo avere bagnato il territorio Gabino, e Collatino, sbocca nell’Aniene presso 
Lunghezza».

70.  Il termine “pantano” ricorre di frequente tra i toponimi della campagna romana, 
in particolare nell’area tra la sponda sinistra dell’Aniene e il Colli Albani. Considerata la di-
rezione del viaggio compiuto dai pastori, la valle Pantana menzionata da Piccioli potrebbe 
essere identificata con la piana attorno all’antica città di Gabii, oggi presso Osa; cfr. Nibby 
1819, I, p. 221, p. 229, p. 235.

71.  Incerta la localizzazione del lago Regillo, prosciugato forse già in antichità, ma ri-
masto come riferimento geografico anche una volta scomparso poiché ricorre negli storici 
latini in relazione a due spedizioni condotte dai Romani contro i Latini prima (499-496 
a.C. circa) e contro gli Equi poi (460-458 a.C.). La località si dovrebbe collocare nell’area 
tra Tusculo e Colonna; cfr. Ashby 1898 e Pareti 1959.

72.  La precisa identificazione e la posizione geografica dei toponimi menzionati da 
Piccioli è stata condotta con il supporto di alcune opere antiquarie dell’Ottocento, come il 
Viaggio antiquario ne’ contorni di Roma e l’Analisi storico-topografico-antiquaria della carta 
de’ dintorni di Roma, entrambe di Antonio Nibby, storico e archeologo romano, alle quali 
si è già rimandato nelle note precedenti; cfr. Nibby 1819 e 1848-1849.

73.  Cfr. Piccioli, Prose tiberine, I, p. 16 e p. 21, e in particolare i passaggi già citati a te-
sto nelle pagine precedenti.

74.  Cfr. Eschinardi, Espositione della carta topografica cingolana, p. 349: «Il Regillo è 
più su [rispetto al lago Gabino] e più vicino alla Colonna ed è più piccolo, a cui soprasta un 
monticello, detto Monte Falcone».
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trebbero vedere in lontananza le rovine della villa Adriana, mentre ancora più 
a sud si troverebbe il monte Ricino, stando all’indicazione secondo la quale il 
bosco si estende anche «nel mezo giorno», espressione che solitamente indica 
la direzione meridionale. Considerata anche la vicinanza fonetica tra il nome 
“Ricino” e l’aggettivo latino aricinus, questo colle potrebbe essere identifica-
to con una delle alture presso Ariccia e il lago di Nemi, chiamato anticamente 
anche lacus aricinus.75 La mia ipotesi è che il monte Ricino corrisponda a una 
delle cime dei Colli Albani, i monti di origine vulcanica che formano un emici-
clo, con pendii caratterizzati da una vegetazione boschiva di querce e castagni, 
due delle specie arboree menzionate da Piccioli.76

Identificati con precisione i luoghi attraversati dai pastori durante il tragitto 
verso il luogo di caccia, si può sottolineare la connotazione positiva, eviden-
te attraverso l’aggettivazione che accompagna i toponimi, presentati dunque 
come luoghi ameni, agevoli da attraversare a piedi e particolarmente adatti per 
la caccia, dove infatti i pastori catturano e uccidono un’ampia varietà di anima-
li, tra cui tra cui pernici, capri, daini, lepri, cervi, cinghiali, lupi. A ribadire la 
piacevolezza di questo contesto geografico reale, l’autore si sofferma in parti-
colare sull’ambiente naturale circostante il lago Regillo, reso particolarmente 
fertile e rigoglioso proprio grazie alle acque di questo bacino:

[Il] purissimo fonte del lago Regillo, che d’ogni intorno dolcemente spar-
gendosi portava delicato nodrimento ad un foltissimo et innumerabile me-
scolamento di gigli, di viole, di giacinti, di narcisi e di amaranti immortali 
et di sonnacchiosi papaveri, frà quali per aventura il placido Zefiro ritrova-
vasi [...]; ma non prima Tirsi, Alessio, Titiro et Lithiersa spinsero il piede 
per l’herboso letto, che via col sonno il silentio tutto impaurito fuggendo, et 
perciò svegliandosi l’alato spirito et improvisamente frà fiore e fiore solle-

75.  Un generico riferimento ai “monti aricini” ricorre nella descrizione del panorama 
visibile da Ardea, città a sud-ovest dei Colli Albani, in Nibby 1848, p. 237: «Il vastissimo 
orizzonte coronato dai monti albani, aricini, lanuvini, e veliterni». Si legga anche un’iscri-
zione sul ponte sulla strada tra Albano e Ariccia, riportata da Raggi 1879, p. 94: «Pius IX 
Pont. Max. viam praecipites olim per collium afractos progredientem nunc in aricinum 
verticem veniter acclivem collibus ponte coniunctis erexit».

76.  Si tratta comunque di una congettura, fondata, si badi, sulle indicazioni topogra-
fiche fornite dall’autore che potrebbero non essere del tutto precise. Bisogna anche spe-
cificare che l’ipotesi di individuazione per il monte Ricino potrebbe essere incongruente 
rispetto a quando scrive Piccioli nell’argomento dell’opera, dove afferma che il viaggio 
del pastore Ergasto si sia svolto dall’Arcadia alla «valle Tiberina», area quindi diversa dai 
Colli Albani; cfr. Piccioli, Prose tiberine, c. A4v. Come già accennato, però, questa potreb-
be essere un’indicazione più generica, per indicare i dintorni romani e quindi istituire un 
legame geografico con il nome dell’Adunanza.
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vandosi trasse seco insieme tutti gli odori, che dal rugiadoso sereno generati 
frà le foglie loro aspettavano la vermiglia Aurora.77

Il lago Regillo è dunque circondato da un reale locus amoenus, adorno di fio-
ri – gigli, viole, giacinti, narcisi, amaranti, le stesse specie che circondano il 
sepolcro di Massilia nella prosa X dell’Arcadia – tra i quali dorme Zefiro, che, 
spaventato dall’arrivo dei pastori, fugge diffondendo attorno l’odore dei fio-
ri. La presenza fisica del nume in questo luogo naturale da un lato lo esalta, 
indicandolo come un ambiente adatto al soggiorno delle divinità, dall’altro 
rappresenta con forza icastica il soffiare del vento, elemento tradizionale del 
topos del locus amoenus.

L’ambiente della Valtiberina, composto da valli, colli e boschi particolar-
mente adatti alla caccia, dunque non è descritto attraverso riprese evidenti 
ed estese dal modello di Sannazaro, ma è delineato con precisione geografica, 
attraverso numerosi riferimenti topografici reali. La connotazione di questi 
dintorni romani, inoltre, è positiva, rafforzata, come verrà però esaminato più 
avanti, anche dal ricorso al topos dell’età dell’oro, ormai declinata in Arcadia e 
restaurata invece nella Valtiberina.

Le Prose tiberine di Piccioli, però, non sono l’unica opera in un cui l’ambien-
tazione delle vicende corrisponde a un luogo reale; ciò, anzi, risulta particolar-
mente evidente e rilevante nel caso dei prosimetri piscatori, ambientati lungo 
la riviera di Mergellina, alle pendici del colle di Posillipo. Prima di esaminare le 
opere di Capaccio e Afflitto, sarà bene sottolineare che per queste descrizioni la 
ripresa dall’Arcadia non riguarda l’ambiente ameno del Partenio o il bosco sacro 
sul Menalo, ma le rievocazioni di Napoli e nello specifico quella che apre la prosa 
XI.78 Ascoltando le parole del napoletano Giovan Francesco Caracciolo, riportate 
attraverso l’egloga di Selvaggio, Sincero ritorna col pensiero alla sua patria, che 
viene descritta, come se lui vi si trovasse in presenza, attraverso una sorta di pa-
noramica che permette di abbracciare con lo sguardo l’intera riviera napoletana:

Mi parea fermamente essere nel bello e lieto piano che colui dicea; e vedere 
il placidissimo Sebeto, anzi il mio napolitano Tevere, in diversi canali discor-
rere per la erbosa campagna, e poi tutto inseme raccolto passare soavemente 
sotto le volte d’un picciolo ponticello, e senza strepito alcuno congiungersi 
col mare. Né mi fu picciola cagione di focosi sospiri lo intender nominare 
Baie e Vesuvio, ricordandomi de’ diletti presi in cotali luoghi. Coi quali anco-

77.  Piccioli, Prose tiberine, I, pp. 16-17.
78.  Le descrizioni di Napoli, nelle prose VII e XI, sono brevemente esaminate da Sab-

batino 2008, pp. 16-18.
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ra mi tornaro a la memoria i soavissimi bagni, i maravigliosi e grandi edificii, 
i piacevoli laghi, le dilettose e belle isolette, i sulfurei monti, e con la cavata 
grotta la felice costiera di Pausilipo, abitata di ville amenissime e soavemente 
percossa da le salate onde. Et appresso a questo, il fruttifero monte sovraposto 
a la città, et a me non poco grazioso, per memoria degli odoriferi roseti de la 
bella Antiniana, celebratissima Ninfa del mio gran Pontano.79

I termini evidenziati in corsivo rimandano alla geografia reale del luogo, con 
numerosi riferimenti topografici, come il Sebeto, le isole di Nisida, Procida e 
Ischia, le colline di Posillipo e del Vomero, e rimandi ad altre località ed elemen-
ti paesaggistici che sottolineano la natura vulcanica della regione, ovvero Baia, 
il Vesuvio, la Solfatara e Agnano, i campi Flegrei e i laghi di origine vulcanica. 
Oltre alla descrizione relativa alla conformazione naturale della costa napole-
tana, sono però inclusi anche alcuni riferimenti al passato antico della città e, 
quindi, all’azione umana che ha modificato il luogo aumentandone la bellezza. 
In particolare, Sannazaro ricorda le ville antiche, i resti archeologici – probabil-
mente di Pozzuoli, Baia e Cuma – e la Crypta Neapolitana scavata nella collina di 
Posillipo per permettere il passaggio della via Domiziana, a cui aggiunge, però, 
anche un riferimento al tempo presente, ovvero il casale di Pontano presso An-
tignano. La rappresentazione di Napoli, dunque, evidentemente non è proposta 
attraverso le modalità tipiche del locus amoenus; la veduta, invece, permette di 
apprezzare un ampio tratto del litorale e il mare antistante, delineando un vero 
paradiso costiero, come emerge in particolare attraverso l’aggettivazione, e 
abitato fin dai tempi antichi. Su quest’ultimo aspetto si ritornerà nella sezione 
seguente di questo capitolo, perché Sannazaro continua l’elogio con la descri-
zione della città e delle eccezionali attività che la caratterizzano nel presente. 
Intanto si potrà almeno sottolineare che proprio la presenza umana, costante 
nel tempo, permette di istituire una comparazione tra la Napoli passata e quella 
presente, la quale risulta nettamente superiore; come si vedrà, ciò risulta essere 
ideologicamente significativo anche nei successivi prosimetri piscatori. È anche 
interessante notare che la rievocazione all’inizio della prosa XI è l’unica descri-
zione estesa dell’ambiente naturale e cittadino di Napoli presente nell’Arcadia; 
infatti, nonostante Sincero vi faccia ritorno alla fine del prosimetro, la prosa XII 
contiene solo minimi riferimenti allo spazio napoletano e, quindi, nessuna ce-
lebrazione della patria, che ci si potrebbe invece aspettare.80

79.  Sannazaro, Arcadia, XI pr., 2-4; corsivo mio. Si rimanda alle note di Vecce a questi 
passaggi per l’identificazione precisa dei riferimenti geografici.

80.  Sull’assenza dello spazio napoletano in corrispondenza dell’arrivo di Sincero si 
veda Fenzi 2008, pp. 64-65.
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Se si guarda ai prosimetri piscatori si può notare che la descrizione di Napoli 
proposta da Sannazaro viene notevolmente estesa, per amplificare la caratte-
rizzazione piacevole e paradisiaca della riviera campana. Inoltre, come nell’Ar-
cadia l’ambientazione è descritta nella I prosa, così le descrizioni più ampie 
dell’ambientazione si trovano all’inizio della Mergellina e del Monte Posilipo.

Preceduta dall’argomento «descrive il vaghissimo sito di Pausilipo», la I 
prosa del prosimetro di Capaccio è infatti quasi interamente occupata dalla rap-
presentazione della riviera napoletana, luogo di dimora della sirena Partenope:

Il più celebre [lido] di quanti il Padre Oceano circondar potesse giamai, uno 
è delitiosissimo per il gareggiar dell’Arte e della Natura, che dalla destra 
cinto dalla mobile Dicearchia, dalle tepide acque di Baia, dal nudo Miseno, 
dalla forte Ischia, dall’humile Proc〈h〉ida; e dalla sinistra parte risguardato 
dalla solitaria Capri, dal Promontorio di Minerva, dall’antica Stabia, dall’in-
sidioso Vesuvio, e dalla greca Palepoli; e dalle spalle dalla leggiadra Antinia-
na abbracciato, quasi in mezzo ad una Tazza d’oro un soavissimo Pomo, 
Pausilipo si adimanda.81

Come nella descrizione fatta da Sannazaro,82 anche in questo caso l’ambien-
tazione è innanzitutto identificata attraverso una serie di riferimenti topogra-
fici reali, molti ripresi dal modello. Capaccio però menziona anche toponimi 
ulteriori, con un unico movimento sintattico che dipinge l’intero panorama del 
golfo di Napoli, visto dalla terraferma: il lido di Posillipo è circondato a destra 
da Pozzuoli,83 Baia, Capo Miseno e dalle isole di Ischia e Procida; a sinistra è 
protetto dall’isola di Capri, dal promontorio di Punta Campanella,84 Stabia, 
dal Vesuvio e Palepoli, ovvero il più antico insediamento napoletano; 85 alle 
spalle, sulla terraferma, è cinto dalla via Antiniana.86 Il lettore, dunque, può 
riconoscere icasticamente la geografia della baia di Napoli, che racchiude il 
bellissimo sito di Posillipo e Mergellina che fa da sfondo all’opera di Capaccio; 
i riferimenti topografici agli antichi insediamenti greci e romani lungo il golfo, 

81.  Capaccio, Mergellina, I, p. 5; il corsivo è mio. L’argomento della prosa è a p. 4.
82.  Mauriello 2009, p. 318, suggerisce anche il possibile richiamo alla descrizione di 

Napoli in incipit del Fuggilozio di Tommaso Costo, edito nel 1594.
83.  Indicato con l’antico nome di Dicearchia.
84.  Il riferimento a Minerva nella nomenclatura rimanda al santuario romano dedi-

cato a questa divinità, eretto sul promontorio.
85.  Questo toponimo si riscontra già in Livio, Ab urbe condita VIII, 22-23, citato anche 

da Di Falco, Descrittione dei luoghi antichi di Napoli, c. D3v.
86.  Si potrebbe ipotizzare, per esteso, che si faccia riferimento anche alla collina del 

Vomero.
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inoltre, evidenziano fin dalle prime pagine la storia antichissima della regione, 
che sarà poi messa in relazione con il tempo presente.

Questo luogo, introdotto nell’opera con precisione geografica e caratteriz-
zato da un clima piacevole, riscaldato dai venti Euro e Favonio, offre un idea-
le «porto sicuro a i notturni Pescatori et amenissima stanza a i fatigati Navi-
ganti»,87 dove possono essere agevolmente pescate numerose specie ittiche, 
elencate più volte con dettagliata precisione. Il quadro di Posillipo, dunque, è 
quello di un ambiente marino rigoglioso dove «tutta l’Acquatile Natura con stu-
por meraviglioso di chi vi fa soggiorno si crea, s’informa, si nudrisce»,88 come 
l’autore ribadisce anche più avanti, rappresentando le piacevoli qualità della 
natura e del clima attraverso la presenza stessa delle divinità:

Ivi Giove mai non turbato con Giunone sempre è lieto e sereno, mai non vi fa 
appressar Vulcano, né di temprar saette si ragiona, perché tosto che ivi giun-
ge, di ogni passione fiera si spoglia, e pensando godersi con Leda, comanda 
che ogni turbo si parti, che ogni nebbia si dilegui, che Zefiro solo spiri et in 
quell’amenissima aria fa spatiar la Vita e fauste e felici parole risuonando, fa 
chiaro che ivi habita l’Autor della Natura. Piove in un loco soavissima rugia-
da, che bagnando le tenere frondi, scuopre con l’Aura matutina l’Argento, et 
in un altro raddolcendo i Venti, fa che i garroli Usignuoli e i loquaci Cardil-
li, non mai da strepitose Cicade impediti, vadano liberi sopra gli arboscelli 
cantando, dove Pomona sempre intesse Canestri di fiori, per riponervi i più 
saporiti frutti, che suole la Madre Cerere produrre. Ivi Bacco sempre tra 
verdi pampini spreme l’Uve e sempre co i suoi pargoletti Dei dentro il mare 
del dolce liquore così pregiato dal mondo và nuotando e s’inebria e dorme, 
e poi tutto vezzoso, di frondi coverto, del soavissimo Greco spruzzato, a gli 
orli della riva discende per vagheggiar la bella Galatea.89

Capaccio delinea dunque una natura marina e costiera di eccezionale vitalità, 
particolarmente adatta alla vita umana e animale, in un luogo paradisiaco che 
si estende per un lungo tratto di costa e che risulta la somma di ogni bellezza 
e di ogni piacere prodotti dalla natura.90 Concludendo l’ampia descrizione, 
l’autore addirittura dichiara la superiorità assoluta di Posillipo rispetto alle al-

87.  Capaccio, Mergellina, I pr., p. 5.
88.  Ivi, I pr., p. 6.
89.  Ivi, I pr., pp. 10-11. La presenza delle divinità, soprattutto marine, presso Posillipo 

è anche nella II prosa, p. 30.
90.  Come sottolinea Caracciolo 2015, pp. 93-95, il carattere edenico e ameno di Na-

poli è un topos già classico, ricorrente poi nella letteratura umanistica e successiva, sinte-
ticamente esaminata nel contributo di Sirago 2012.
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tre regioni geografiche, europee ma anche del Nuovo Mondo, e alla tradizio-
nale – e mitica – ambientazione bucolica, riferimenti evidenziati in corsivo nel 
seguente passaggio:

Chi vorrà in somma godere il ben di Natura, chi l’Epitome di tutto il bello che 
lo spatioso Fonte del mare bagna intorno alla Terra, Pausilipo bisogna che 
venga a mirare, di Pausilipo è necessario che si faccia perpetuo habitatore. E 
ne faccian fede coloro che lasciando insin di là sù e Tile e l’Orcadi, e quanto i 
Germani flutti bagnano attorno a quell’Isole lontane, lasciando gli ultimi lidi 
d’Iberia e l’ultime contrade l’Albione, anzi quelle Riviere de i nuovi Climi, [...] 
et altri, non facendo più conto dell’Arcadiche Regioni, né curando di Stinfa-
lia o di Permesso, vengono ad ammirar Pausilipo, e beato chi nella sua molle 
arena può giacere, beato chi ne i suoi piscosi fondi può spander le Reti.91

La possibilità di interpretare la riviera di Mergellina come un nuovo paradiso 
terrestre, dove ogni aspetto della natura – ma soprattutto quello marino – si 
manifesta nel suo massimo e più rigoglioso splendore, risulta ulteriormente 
legittimata dall’aggettivo «beato» che Capaccio utilizza in riferimento a chiun-
que decida di viaggiare fino a Posillipo per godere della piacevolezza di que-
sto luogo. E viaggiatore straniero è proprio Molgi all’inizio dell’opera, quando 
raggiunge la riviera napoletana in barca e, alla vista di questo panorama para-
disiaco, decide di rimanere a Mergellina per trovare sollievo dalle sue fatiche:

A questo vaghissimo loco per mia buona ventura, dopò il lungo navigare in 
quelle faticose Riviere delle Galliche sponde, giunto, mi persuasi che ’l Cielo 
propitio mi fusse ritrovando alle gravi fatiche gratissimo riposo; feci fermo 
pensiero di fare in quella Contrada il mio perpetuo albergo.92

La precisa collocazione dell’ambientazione entro la realtà geografica della co-
sta campana costituisce un elemento fondamentale di questo prosimetro; in-
fatti, una panoramica del golfo di Napoli, analoga a quella delineata all’inizio 
dell’opera, si riscontra anche nella II prosa. Dopo aver accolto Molgi, i pescatori 
Glauco e Alcone lo guidano lungo la riviera di Mergellina, dalla quale Glauco 
gli indica le numerose località della costa, qui evidenziate in corsivo:

Quell’è il biforcato sasso di Vesevo, che sotto l’aride ceneri nutrendo il foco, 
quasi con miracolo di Natura agghiaggiata neve di sopra mantiene e nella 

91.  Capaccio, Mergellina, I pr., pp. 12-13; il corsivo è mio.
92.  Ivi, I pr., p. 13.
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rigidezza manda così lieta l’uve. Quello è l’ameno Portici, di frutti copio-
so. Ivi è l’amenissima aria della picciola, ma ben colta Resìna.93 Più innanzi 
quella, che incontro à Partenope, Torre del Greco nelle commodità di Natura 
con lei gareggia. Ecco de i delicati vini produttrici Stabia e Surrento, [...] ove 
de i monti opachi e deliciosi cadono l’ombre, ove nel mar di vetro nuotano i 
saporosi pesci, ove più che i fremiti dell’acque si godono i silentij della terra, 
ove nettare sono i fiumi [...]. Ecco le delicate olive di Minerva e le colte colli-
ne, nelle quali nell’urne s’immerge un licore così pretioso, come nel colmo 
di Efire Bacco raccoglie. E non cedono a Stinfalia quelle colline, che quasi 
artificiosamente chiudendo il margine del mare si fanno dell’odorosa riviera 
della nobilissima Amalfi spettatrici.94

Lo sguardo dei pescatori, dunque, segue la costa napoletana dal Vesuvio fino ad 
Amalfi e attraverso questa panoramica sono menzionate varie località urbane 
della costa: Portici, Resina-Ercolano, Torre del Greco, Castellamare di Stabia, 
Sorrento.95 Come è stato accennato già per l’Arcadia, anche nell’opera di Ca-
paccio infatti la riviera napoletana non è un luogo esclusivamente naturale, ma 
è abitato dalle comunità di pescatori, che hanno stretti rapporti tra loro, incon-
trandosi più e più volte lungo la costa. Sulla relazione tra ambiente naturale e 
uomini, ovvero sull’ambiente antropico di Mergellina, si tornerà però più avanti.

Nella II prosa, dopo qualche pagina, si incontra un’ulteriore descrizione 
relativa a un locus amoenus marino, presso l’isola di Nisida, raggiunta in barca 
dai pescatori. Lì si riparano in un antro dove le stesse nereidi sono solite trova-
re sollievo dalla calura:

Ivi le Nereidi schivar sogliono i fastidiosi caldi dell’ardente Canicola [...]. 
Ivi trà la piacevolezza de gli odorosi Scogli, trà l’ondeggiare della foltissima 
Alga dentro purissimi Cristalli, trà la soavità de i fiori, che i vezzosetti Col-
li intorno inghirlandano, trà le meraviglie delle superbe Ruine, che quelle 
pendici adornano, pare a me che si goda tutto ciò, che lieti può rendere gli 
animi de i mortali.96

Circondata da colli adornati di fiori, questa grotta costituisce la perfetta tra-
sposizione marina del consueto locus amoenus bucolico, come si può osservare 

93.  Nome della città fondata sul sito dell’antica Ercolano, dopo l’eruzione del 79 d.C.
94.  Capaccio, Mergellina, I pr., pp. 31-32; il corsivo è mio.
95.  In generale nell’opera di Capaccio ricorrono, anche al di fuori di queste descrizio-

ni più estese, numerosi riferimenti topografici campani.
96.  Capaccio, Mergellina, II pr., p. 38.
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innanzitutto attraverso la sostituzione degli alberi e dell’erba con gli scogli e le 
alghe, che ondeggiano nell’acqua del mare, e attraverso la presenza delle nerei-
di, ovvero le ninfe marine. Analoga è anche la funzione di questo luogo, parti-
colarmente adatto a ripararsi dal sole, e infatti il narratore sottolinea l’estrema 
piacevolezza e tranquillità che l’uomo può trovare in questa grotta. Capaccio, 
però, introduce un elemento di scarto rispetto alla rappresentazione topica, ov-
vero la presenza di «superbe ruine» tutt’ora visibili e meravigliose, riferimento 
che rimanda agli antichi insediamenti greci e romani lungo la costa napoleta-
na, più volte menzionati nelle descrizioni dell’ambiente.

Più avanti nell’opera il narratore avrà la possibilità di camminare lungo i 
pendii costieri e di vedere più da vicino le rovine che si trovano ancora in quei 
luoghi. Infatti, nella prosa VIII, mentre Molgi e Talassio sono ospiti di Palemo-
ne vicino a Cuma, passeggiano sui colli circostanti, un ambiente che presen-
ta caratteristiche più tipicamente bucoliche: mandrie di animali si riparano 
all’ombra degli edifici antichi e parzialmente crollati; gruppi di pastori canta-
no o sono impegnati nelle loro consuete attività; la vegetazione è rigogliosa e 
variegata. In particolare, i due pescatori si addentrano in una piccola valle che 
viene così descritta:

Ma dentro una picciola Valle il pregai che facessimo per un poco dimora, il 
cui herboso Lembo da varij fiori e rustichi Arboscelli infra due amenissimi 
colli adorno, con l’odor della salutifera Neputa e della lieta Melissa, con la 
vaghezza de i teneri Trifogli, con quei cespugli variati di leggiadre herbette, 
mi havrebbe fatto lasciare ogni delitiosa maritima habitatione. Un picciolo 
Antro havea, onde saltellando andavano i lascivetti Conigli [...]. Facea d’hu-
mide herbe intorno vaghissima scena. Indi un susurro usciva di quelle non 
mai contagiose Aure.97

Questo ambiente naturale presenta tutti i tratti tipici del locus amoenus: i colli, 
i fiori e gli arbusti profumati, l’erba umida di rugiada, il vento, a cui si aggiunge 
anche la presenza di alcuni conigli. È rilevante notare che Molgi ammette di 
essere tentato di abbandonare la dimora marittima, tanto questo luogo risulta 
piacevole, meraviglioso e adatto al riposo; e infatti i due pescatori si fermano 
qui a ristorarsi. Successivamente, però, ritornano da Palemone: insomma, per 
quanto i personaggi siano attratti da questo tradizionale paesaggio bucolico, in 
ogni caso prediligono maggiormente l’ambiente marino. L’inclusione del luogo 
bucolico, descritto in modo così preciso secondo una topica diffusa, si spiega 
allora mettendola in relazione con gli altri riferimenti a situazioni ed elementi 

97.  Ivi, VIII pr., p. 208.
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della tradizione pastorale riscontrabili nella Mergellina, alcuni già esaminati nei 
precedenti capitoli, che spesso rimandano esplicitamente alla figura di Sanna-
zaro. Se questo autore è omaggiato in vari modi proprio nel contesto della sua 
patria, come modello sia per la pastorale sia per la piscatoria, la commistione e 
l’opposizione tra le due serve a rimarcare la preminenza della seconda, come 
tradizione tipicamente napoletana.

L’ambiente della riviera di Napoli è descritto estesamente anche nel pro-
simetro secentesco Il monte Posilipo, attraverso modalità analoghe a quelle 
emerse nell’opera di Capaccio, in particolare con la rappresentazione della co-
sta. Nelle pagine iniziali del prosimetro di Afflitto, infatti, il narratore, guidato 
dalla Fortuna, raggiunge in barca la riviera ai piedi della «florida collinetta» 98 
di Posillipo, ricoperta di fiori e particolarmente rigogliosa:

Era poi la scoscesa costa fruttifera et abbondante di quanto Bacco e Pomona 
sanno, ne’ più fecondi di autunni compartire, anzi la natura partiale havea 
insino l’orridezze in delitie trasformate [...]. Quivi da riguardevoli boschet-
ti si accrescevano i solazzi. Le dirupate balze e li rotti scogli per tali anco-
ra servivano, [...] tra l’odorifero muschio serbavano i tesori del mare à chi 
havesse voluto predarne [...]; l’aria, altro che odore non ispirava, poiché le 
predatrici aure al susurro scoverte gettando i furati odori, confondendo la 
terra col mare et i fiori con li scogli, faceano un nuovo composto odorifero; 
non mancava all’udito ancora materia da dilettarsi, non volendo la natura 
dimostrarsi tanto partiale dell’occhio, poiché la soave melodia de’ volanti 
augelletti facea credere esser quivi scesi dal Cielo li alati chori non mancan-
dovi all’armonia de’ piaceri, melodia di concenti, accordando il lor canto al 
mormorio de’ ruscelli.99

Di fronte agli occhi del narratore, la riviera napoletana appare come un para-
diso rigoglioso in cui gli elementi del paesaggio marino – la costa, gli scogli, il 
muschio – e quelli del paesaggio terrestre – i boschetti, le balze, i fiori, i ruscel-
li – contribuiscono in egual misura alla piacevolezza del luogo. Questa coinvol-
ge, secondo un carattere tipicamente barocco, diversi sensi, in particolare la 
vista, l’udito e l’olfatto, stimolati dall’aspetto gradevole della natura, dal canto 
degli uccelli che si accorda con il rumore dei ruscelli, e dai profumi diffusi dal 
vento. Poco dopo, tutto questo viene ribadito sottolineando proprio la perfet-
ta armonia tra mare e terra nel creare l’ambiente tanto pacifico e divino della 
riviera napoletana:

98.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 9.
99.  Ivi, pp. 10-11; il corsivo è mio.
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Tutto il resto poi della collina, spirando soavità e lascivia, parea uno de’ più 
famosi orti di Cipro, anzi lo sito istesso amoroso avresti giudicato, poiché 
stentendosi in longo quasi con amante braccio, veniva a stringere il mare, 
che se bene altrove sorto et inesorabile, anzi orgoglioso nelle tempeste, cor-
rispondendo à gl’abbracci della sua amata collinetta, placidamente sù le 
sponde parea che la baciasse.100

Come si può vedere, in questa descrizione iniziale dell’ambiente di Posillipo e 
Mergellina mancano dunque i riferimenti topografici precisi riscontrabili inve-
ce nei prosimetri di Sannzaro e Capaccio, utili a rafforzare il rimando a una ge-
ografia reale e non immaginaria. In ogni caso, per quanto il paesaggio descritto 
da Afflitto presenti tratti analoghi a quelli del locus amoenus, trasposto all’am-
bito marino, non si presenta però come generico, ma i numerosi riferimenti al 
colle, alla costa ripida, al mare e agli scogli sono perfettamente riconducibili 
alla conformazione geografica della riviera di Posillipo. Inoltre, come nei pre-
cedenti di Sannazaro e Capaccio, anche in questo caso viene mantenuta, e anzi 
amplificata, la caratterizzazione paradisiaca e feconda del luogo. La natura 
divina di questo ambiente marino, già suggerita dal precedente accostamento 
con Cipro, isola di Venere, viene ulteriormente rimarcata dalla Fortuna, che 
prima di lasciare il narratore racconta la vicenda del pescatore Posillipo e di 
Nisida, ninfa al seguito della sirena Partenope e da lui amata. Secondo il mito, 
riportato per sommi capi anche da Sannazaro nelle sue Eclogae piscatoriae, l’a-
more non corrisposto determina la morte di Posillipo, che viene quindi trasfor-
mato in monte, mentre Nisida, pentita tardi del suo errore e suicidatasi, viene 
mutata in un’isola, collocata proprio di fronte alla collina.101

Una seconda descrizione del sito di Posillipo si riscontra verso la fine dell’o-
pera, quando Andronico improvvisa un canto in quartine di ottonari, che esalta 
il colle in quanto dimora delle donne amate dai pescatori. È quindi interessante 
notare che in questo componimento i numerosi elementi paesaggistici menzio-
nati, che rendono Posillipo tanto piacevole e superiore, sono messi in relazione 
con altri aspetti propri della topica amorosa. La durezza degli scogli, ad esem-
pio, è accostata alla rigidità del cuore femminile, mentre il soffio gradevole del 
vento è superato dai sospiri degli amanti:

	 Ceda, ceda alla durezza
delli scogli, scoglio vivo

100.  Ivi, pp. 11-12.
101.  Sul mito di Nisida, di veda Sannazaro, Piscatoriae, IV, vv. 48-61, e Croce 1990, 

pp. 283-292.
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di quel cor di pietà privo
che si vanta di fierezza.
	 [...]
	 Se vezzosa aura spirante
vi corteggia intorno intorno
più ti scuote notte e giorno
un sospir di fido amante.102

Nelle quartine conclusive, inoltre, è esaltata la natura rigogliosa e verdeggian-
te, che viene messa in relazione con le speranze degli amanti:

	 Se la cima insieme e ’l dorso
(spiri Borea) ti verdeggia,
ogni amante ti pareggia
cui speranza regga il morso.
	 Di dolcezza ogn’altro avanza
de’ tuoi tronchi il frutto e ’l fiore,
ma da te l’acceso core
solo ha foglie di speranza.103

Si può notare che gli elementi paesaggistici menzionati in queste quartine sono 
ricorrenti nella tradizione amorosa e potrebbero quindi essere intesi semplice-
mente in modo topico. Nel contesto di quest’opera piscatoria, però, risultano 
perfettamente coerenti con l’ambiente della riviera di Posillipo e anzi si posso-
no individuare precise corrispondenze con la descrizione iniziale, determinan-
do quindi una ulteriore corrispondenza tra l’ambientazione napoletana – un 
luogo reale – e gli amori dei pescatori che vi abitano.

Come è stato sottolineato in relazione alla descrizione iniziale, l’ecceziona-
le bellezza del sito è determinata dal fondamentale accostamento tra l’ambien-
te costiero e quello marino, un aspetto che riemerge in modo più esteso attorno 
alla metà dell’opera, quando i pescatori, riposandosi dopo il lavoro, assistono a 
una sorta di contesa tra mare e terra. Di fronte ai loro occhi i due ambienti sem-
brano infatti animarsi per mostrare i loro tesori naturali. Le acque, in particola-
re, si smuovono per rivelare i fondali dove si trovano coralli e perle, ricchezze 
della corte delle divinità marine:

102.  Afflitto, Monte Posilipo, pp. 181-183, quart., vv. 25-28, e 37-40, rispettivamente.
103.  Ivi, pp. 181-183, quart., vv. 45-52.
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Al reflusso delle instabili acque mostrava apertamente, quasi in testimonio 
delle sue grandezze, i tesori che in seno havea nascosti, et aprendo l’uscio 
de gli humidi scrigni, palesava quei coralli, che nelle rotture de’ scogli nati 
faceano fede essere ancora in mare i Regni e le Corone stabilite nelle rovi-
ne altrui e non mancare à Nettuno pretiose perle [...]; non mancando anco-
ra in quella corte li odoriferi muschi, come che i corteggiani del mare non 
sapessero fornirsi di tali odori somministratili dalle marine herbe [...], e se 
la ambitiosa terra nelle viscere occulte, avara tesoriera, chiude le pretiose 
mine, egli come più liberale esponendo al publico infinità d’Argento à liber-
tà di ogn’uno, vuole darsi a conoscere tanto cortese, quanto nelle superbe 
furie orgoglioso, anzi nelle stesse ire magnanimo, non pretende altro che lo 
castigo de’ malfattori.104

Il mare, dunque, si mostra generoso nel mostrare e donare tali ricchezze, pu-
nendo solamente chi se ne appropria ingiustamente e ponendosi così in con-
trapposizione con la terra, che tiene invece nascosti i propri tesori. Di fronte 
a tale sfoggio, e quasi a volersi difendere dall’accusa di avarizia, la natura del 
monte di Posillipo risponde esibendo una piena fioritura:

Ingemmandosi il volto di purpuree rose collocate alla fronte i candidi gi-
gli, doppo haver ligato loro de’ crini, sotto rostro di pretioso smeraldo nelle 
sotterranee mine, dalla odorifera voce di mille lingue, dalla turba de’ fiori 
applaudita, e per vincitrice stimata, benché immobile nel suo trono reale 
assisa, poco parea curare l’inquieto mare, [...] potea vantarsi di havere un 
Regno sicuro.105

Per quanto in queste pagine mare e terra siano presentati in competizione tra 
loro, questa esibizione non fa che rimarcare la bellezza e la ricchezza naturale 
del sito di Posillipo, dove i due ambienti – costiero e marino – risultano entram-
bi indispensabili nella creazione di questo paradiso naturale.

Per concludere l’esame di questo prosimetro vale la pena di ritornare alle 
pagine iniziali dell’opera, per commentare un cursorio riferimento a Sannaza-
ro che lì si riscontra. Infatti, quando il narratore e la Fortuna raggiungono Po-
sillipo, la dea ricorda che questo luogo dalla natura paradisiaca e dalla storia 
mitologica era anche stato dimora di Sannazaro, fondatore riconosciuto della 
tradizione piscatoria, praticata proprio tra Posillipo e Mergellina. Questa attivi-
tà letteraria, per la quale Sannazaro viene dichiarato addirittura superiore alle 

104.  Ivi, pp. 94-95.
105.  Ivi, p. 95.
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sirene, viene qui presentata come un radicale mutamento di “professione”, 
attraverso il cambiamento degli strumenti di lavoro: «non in altro luoco il gran 
Sincero, havendo la pastoral verga con le reti cambiata, vincea le Sirene can-
tando, e fra le cure delle sue disgratie menò lieti li estremi giorni».106 Questo 
breve passaggio non delinea una chiara contrapposizione fra terra e mare o fra 
tradizione bucolica e piscatoria, ma presenta al lettore un evidente riferimento 
metatestuale, che nel caso di un’opera piscatoria napoletana risulta ideologi-
camente connotato, poiché Sannazaro viene omaggiato proprio in relazione al 
luogo dove le Eclogae piscatoriae sono state scritte e che costituisce l’ambienta-
zione di quelle e delle successive opere piscatorie napoletane.

In linea con questa tradizione letteraria, sia nella Mergellina sia nel Monte 
Posilipo le vicende si svolgono nell’ambiente reale della riviera napoletana, che 
viene descritta attraverso la ripresa evidente della prosa XI dell’Arcadia; questa 
viene però ampliata per rimarcare il carattere paradisiaco e rigoglioso, piacevo-
le e confortante del luogo, secondo una modalità consueta per la rappresenta-
zione di Napoli.107 Il prosimetro di Capaccio, inoltre, proprio come il modello, 
include anche una serie di riferimenti topografici precisi che permettono dav-
vero di collocare gli eventi entro una geografia reale, analogamente a quanto 
si è visto per le Prose tiberine. Grazie anche all’interferenza delle Eclogae, nel 
traslare l’ambientazione bucolica al mondo marino si verifica anche una op-
posizione tra i due ambienti, che si ricollega al contrasto già visto tra le attivi-
tà di pascolo e quelle di pesca e che viene ora riproposta elaborata attraverso 
il rovesciamento del consueto locus amoenus boschivo.108 Tutto questo, però, 
ha anche una valenza ideologica, per cui vengono contrapposte la tradizione 

106.  Ivi, p. 12.
107.  Questa rappresentazione paradisiaca di Napoli si riscontra, ad esempio, nelle 

Stanze sovra la bellezza di Napoli (1531) di Ioan Bernardino Fuscano e nella successiva tra-
dizione “descrittiva” del sito napoletano e, a partire dal primo Seicento, nelle guide per 
i viaggiatori; cfr. Addesso 2003. Inoltre, la particolare insistenza sulla piacevolezza del 
sito è riconducibile alla ricostruzione etimologica del nome greco di Posillipo, pausylipon, 
che significherebbe “tregua dalla tristezza”, “che fa cessare il dolore”; cfr. Di Falco, De-
scrittione dei luoghi antichi di Napoli, c. A4r: «E per che la positura di esso Posilipo è tutta 
dilettevole e piena delle delitie volsero gli antichi che avesse il nome di quiete dalla voce 
greca pausolis, o dal futuro del verbo greco pauo che è pauso, e da l’altra voce greca lipi che 
vuol dire tristezza e mesticia, come dirresti un loco che mitiga ed addolcisce ogni noiosa 
tristezza ch’el core afflige».

108.  Questo aspetto emerge anche nell’anonimo discorso accademico Ch’il mare sia 
piú delizioso dela selva (conservato nel manoscritto S.M.XXVIII i 64 della Biblioteca Ora-
toria dei Girolamini di Napoli), esaminato da D’Agostino 2006. Si veda anche quanto di-
scusso supra nel capitolo II.2 e la bibliografia citata alla n. 122.



232

nuove arcadie

bucolica e quella piscatoria, variante della prima, ma rifondata dal napoletano 
Sannazaro proprio nel contesto di Mergellina e Posillipo.

Come si è potuto osservare attraverso queste pagine, la rappresentazione 
del paesaggio naturale circostante è di fondamentale rilevanza nei prosimetri 
cinque e secenteschi, con descrizioni anche piuttosto ampie ed elaborate, re-
lative ad ambienti che non sono solamente lo sfondo delle vicende, ma hanno 
una significativa importanza per la vita comunitaria. Un elemento comune a 
tutte le opere, e spesso interpretabile come una chiara ripresa dal modello di 
Sannazaro, è la raffigurazione, nelle pagine incipitarie o comunque nella sezio-
ne iniziale, dell’ambiente naturale, connotato come un luogo ameno e paradi-
siaco. Se si guarda alle specifiche descrizioni, però, si possono notare anche 
significative differenze rispetto all’Arcadia, che presenta ambienti di carattere 
altamente finzionale, costruiti sulla ripresa di fonti letterarie, nonostante si 
tratti di luoghi geografici reali, come il monte Partenio. Ciò è riscontrabile an-
che nella Leucadia, ambientata sull’isola omonima, i cui paesaggi naturali sono 
però raffigurati in modo idealizzato, attraverso il ricorso a numerosi precedenti 
letterari, segnalati da Moroni nelle sue annotazioni.

Pure nell’Arcadia felice e negli Insogni pastorali, la rappresentazione della 
natura è elaborata attraverso modalità topiche, senza rimandare a precisi luo-
ghi reali, e significativamente queste sono le uniche due opere che presentano, 
seppure in modo diverso, la doppia caratterizzazione del paesaggio, ameno o 
spaventoso, come si riscontra nell’Arcadia. Nonostante ciò, i prosimetri di Ma-
rinelli e di Bartolini si distanziano significativamente dal modello di Sannaza-
ro. Nell’Arcadia felice le descrizioni dei luoghi sono molto più ampie e detta-
gliate, con l’inclusione di elementi che invece non sono presenti nell’Arcadia, 
come si nota ad esempio nel caso dell’ambiente che circonda la dimora di Dio-
cleziano, ma anche per il locus terribilis da attraversare per raggiungere il luogo 
abitato dalla ninfa Erato, un bosco fitto e inquietante, di natura ultramondana, 
che quindi ribalta l’ambiente topico del boschetto ameno. Per quanto riguarda 
gli Insogni pastorali, invece, è significativo notare che il locus amoenus descrit-
to in incipit è l’unico paesaggio naturale presente nell’opera, unico luogo nel 
quale i pastori e le ninfe si ritrovano per la vita e le pratiche comunitarie, in 
particolare l’interpretazione dei sogni, tutte attività che risultano essere im-
prescindibili dal rapporto con la natura.

In altri casi, invece, l’ambientazione corrisponde a un luogo reale, rico-
noscibile grazie ai precisi riferimenti topografici inclusi nelle descrizioni, che 
però risultano complessivamente idealizzate, con evidenti scopi celebrativi, 
per esaltare l’effettivo contesto socioculturale di riferimento per le opere. Ciò 
si riscontra, a dire il vero, anche nella Leucadia, dove viene commemorato 
più generalmente il presente, attraverso il ricordo della battaglia di Lepanto, 
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combattuta non troppo distante dall’isola, ma soprattutto attraverso la descri-
zione di uno degli ambienti naturali, che ha lo scopo di omaggiare Isabella 
Pallavicino, dedicataria dell’opera. Droghi, infatti, trasla sull’isola ionia la fon-
te dell’Arda, torrente che attraversa i feudi della nobildonna; bisogna notare, 
però, che la raffigurazione di questo luogo non è realistica, ma anche in questo 
caso l’autore fa ricorso a numerose fonti letterarie, utili a idealizzare ancora di 
più l’ambiente e, di conseguenza, celebrare la dedicataria. Se nella Leucadia 
ciò è limitato alla porzione conclusiva dell’opera, la funzione encomiastica del 
paesaggio naturale emerge soprattutto attraverso quelle opere che descrivono, 
anche in modo piuttosto preciso, i luoghi reali dove sono ambientate le vicen-
de. Questo si nota nelle Prose tiberine, dove l’esaltazione del consesso letterario 
romano avviene anche attraverso la rappresentazione del paesaggio rigoglioso 
e piacevole della campagna romana, luogo dove si svolge la caccia dei pastori 
tiberini; insomma la presunta accademia governata da Tirsi-Virginio Orsini è 
raffigurata, anche entro l’allegoria pastorale, proprio nei luoghi effettivamente 
frequentati, o comunque nei dintorni di Roma. Un caso significativo è costitui-
to anche dai prosimetri piscatori, ambientati, proprio come le Eclogae sannaza-
riane, presso la riviera napoletana, descritta sia attraverso il ricorso a numerosi 
riferimenti geografici e topografici – in particolare nella Mergellina – sia attra-
verso una generale caratterizzazione positiva. In questo modo, secondo una 
modalità consueta per la raffigurazione di Napoli, il litorale campano, abitato 
fin dall’antichità, viene presentato come un vero paradiso costiero e marino, 
fecondo e rigoglioso, luogo ideale per la vita dei letterati-pescatori dei secoli 
XVI e XVII.

Insomma, come è emerso da questa analisi, in questi prosimetri la rappre-
sentazione del paesaggio naturale occupa uno spazio significativo, anche più 
ampio rispetto al modello di Sannazaro, che viene ripreso in modo estrema-
mente limitato, se non per pochi rimandi letterali e le descrizioni iniziali dei 
luoghi ameni e paradisiaci. I prosimetri esaminati presentano invece soluzioni 
più elaborate e dettagliate, che prevedono sia il ricorso a topos e fonti letterarie 
sia l’indicazione di località geografiche reali, con un evidente intento celebra-
tivo che in Sannazaro è meno presente.

2.	 Paesaggi antropici

La letteratura pastorale, in ogni caso, non prevede esclusivamente ambienta-
zioni completamente naturali, come gran parte degli esempi appena visti, ma 
include anche luoghi modificati dall’azione umana. Questa può concretizzarsi 
in modo limitato, attraverso singoli templi, capanne o altri edifici, introdotti in 
ambienti altrimenti esclusivamente naturali; altre volte, invece, l’intervento 
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dell’uomo risulta più significativo, con la creazione di giardini, oppure con una 
più ampia trasformazione dell’ambiente circostante, come si può notare, ad 
esempio, nei prosimetri piscatori. Rispetto alla sua rappresentazione, l’esten-
sione di questa azione umana sul paesaggio dipende anche dal genere lettera-
rio: forme più brevi, come lirica ed egloghe, o di natura drammatica, come le 
opere teatrali, tendono a dedicare minore spazio alla descrizione di luoghi, che 
invece può risultare molto più ampia nei prosimetri. In ogni caso, è significativo 
notare che elementi e ambienti antropici spesso sono di fondamentale impor-
tanza per lo svolgimento delle vicende e dell’intreccio. Si pensi, ad esempio, 
alla trama del Pastor fido, dipendente da profezie e decreti divini, sicché molte 
delle azioni si svolgono nei pressi di un tempio; oppure, per spostare lo sguar-
do ai prosimetri, è possibile notare, nell’Arcadia, la rilevanza del luogo dove è 
collocata la tomba di Massilia, un giardino ai piedi del monte Menalo che fa 
quindi da sfondo ai giochi funebri.

Prima di esaminare i diversi prosimetri, vale la pena dedicare alcune rifles-
sioni allo specifico ambiente del giardino. Questo luogo, dove spesso si svolgono 
scene fondamentali rispetto alle vicende complessive o dei singoli personaggi, 
nel contesto della tradizione pastorale – e in realtà anche considerando la let-
teratura in generale – costituisce il contraltare artificiale del locus amoenus. A 
questo luogo dai tratti eccezionalmente piacevoli, ma interamente opera della 
natura, si contrappone dunque il giardino delle ville, dove gli elementi naturali 
sono attentamente e ingegnosamente riorganizzati dall’intervento umano per 
creare quella che alcuni autori rinascimentali, come Jacopo Bonfadio e Bartolo-
meo Taegio, definiscono la “terza natura”; terza dopo la prima, ovvero la natu-
ra incontaminata, e la seconda, ovvero lo spazio dedicato ai terreni agricoli.109 
Fondamentalmente legato all’edificio della villa e al territorio circostante, il 
giardino è dunque un ambiente naturale dove l’azione antropica risulta mas-
sima, con lo scopo di creare un luogo che in alcune parti possa sembrare vera-
mente naturale, ad esempio attraverso collinette e boschetti, e in altre possa 
presentarsi chiaramente artificiale, con l’inclusione di siepi e cespugli potati in 
forme particolari e di vasche, fontane e altri elementi architettonici. Questi giar-
dini, che soprattutto dal periodo del Manierismo presentano una più evidente 

109.  Il concetto di “terza natura” del giardino rinascimentale è teorizzato da Bonfa-
dio e Taegio sulla base del De natura deorum ciceroniano, dunque la concezione di questo 
spazio è ricondotta entro una prospettiva classica. Vale la pena citare almeno Taegio, Vil-
la, p. 98: «Quivi sono senza fine gl’ingegnosi innesti che con sì gran meraviglia al mondo 
mostrano quanto sia l’industria d’un accorto giardiniero che, incorporando l’arte con la 
natura fa che d’amendue ne riesca una terza natura, la qual causa che i frutti sieno quivi 
più saporiti, che altrove». Sul giardino come “terza natura” si veda almeno Hunt 1995, pp. 
5-8, e 1996, pp. 55-60.
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suddivisione tra le tre tipologie di natura, non hanno solo uno scopo estetico e 
contemplativo, ma sono anche luoghi di rappresentanza politica per le corti ri-
nascimentali e barocche, entro un contesto che appare quasi un paradiso costru-
ito dall’uomo e la cui bellezza è indicativa dello status sociale dei proprietari.110

Bisogna anche considerare che il giardino, in quanto prodotto culturale, ha 
un legame significativo con la letteratura. Da un lato, questa offre talvolta pre-
ziose testimonianze delle tipologie organizzative più tipiche per questi luoghi; 
dall’altro lato, la descrizione dei giardini, sia finti sia reali, è necessariamente 
elaborata in modo idealizzato, attraverso rimandi alla letteratura antica e bi-
blica, in particolare agli archetipi dell’Eden e dei giardini di Alcinoo e delle 
Esperidi.111 Nell’ambito della letteratura pastorale, inoltre, si dovrà ricordare 
la descrizione di ben due giardini nelle Avventure pastorali di Dafni e Cloe, ro-
manzo greco di Longo Sofista: quello di Fileta e quello di Dionisofane, curato 
da Lamone, entrambi rappresentati secondo i topoi del luogo paradisiaco e del 
bosco composito.112

Fatte queste considerazioni più generali, si può introdurre l’esame dei pro-
simetri italiani, segnalando innanzitutto che non tutti includono significative 
descrizioni di ambienti e luoghi antropici. In alcuni casi, come le Prose tiberine e 
gli Insogni pastorali, si incontrano solo minimi riferimenti a templi o edifici, che 
non risultano particolarmente rilevanti rispetto alla caratterizzazione dell’am-
bientazione, dunque le due opere saranno tralasciate in questa discussione. 
Inoltre, ciò che interessa mettere in luce, in questa sezione, è soprattutto il rap-
porto che si crea tra gli elementi antropici e il paesaggio naturale circostante, 
per indagare quindi la relazione mediata tra l’ambiente naturale e le comunità 
umane. Se questa è piuttosto evidente per quanto riguarda i giardini, in quanto 
risultato di una concreta azione trasformativa sul paesaggio, il discorso risul-
ta più complesso quando si prendono in considerazione singoli edifici, come 
templi, capanne, ville. In questa sede, infatti, importerà meno analizzarne le 
descrizioni ecfrastiche, ad esempio della decorazione esterna o interna, men-
tre si vuole piuttosto discutere del modo in cui tali edifici sono inseriti nel pae-
saggio naturale o lo modificano.

110.  Sul rapporto tra paesaggio circostante, architettura della villa, costruzione del 
giardino e committenti, si rimanda ai contributi di Comito 1971, Battisti 1972, Puppi 1972, 
Munaro 1986 (con una sintesi in I, pp. 61-109), Azzi Visentini 1996, Hunt 1996, pp. 59-64, 
Leoni 1996, Samson 2012, pp. 1-9, e ai saggi raccolti nei volumi Giardini, contesto, paesaggio 
e Paesaggi di villa. Si segnala anche Basile 1993, sulla descrizione dei giardini nel dialogo 
La villa di Taegio.

111.  Su questi aspetti si vedano Venturi 1982, Curtius 1992, pp. 209-226, Basile 1993, 
Hunt 1996, pp. 55-60, e Aurigemma 2021, pp. 91-102.

112.  Cfr. Longo Sofista, Dafni e Cloe, II, 3.2-5, e IV, 2.1-3.2.
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Prendendo in considerazione innanzitutto il modello di riferimento per i 
prosimetri, si noterà che nell’Arcadia gli interventi dell’uomo sul paesaggio 
naturale sono limitati. La prima occorrenza riguarda il tempio di Pales, nella III 
prosa, ma di questo edificio, a differenza ad esempio del locus amoenus incipita-
rio, non è indicata la collocazione, ovvero il suo rapporto con l’ambiente circo-
stante; piuttosto, il tempio serve a introdurre la raffigurazione tradizionale del 
mondo pastorale, attraverso l’ekfrasis delle porte dipinte. La descrizione, dun-
que, riguarda l’edificio in sé, un aspetto che è già stato esaminato dalla critica e 
su cui, in questa sede, non c’è nulla da aggiungere; andrà almeno ricordato che 
la rappresentazione che i pastori osservano ricorda, per impianto iconografico, 
quella del Salone dei Mesi di Palazzo Schifanoia a Ferrara.113

Più interessante, invece, il locus amoenus alle pendici del Menalo, dove è 
collocata la piramide sepolcrale di Massilia, un ambiente dai tratti meravigliosi 
che segue, in contrapposizione, la lunga descrizione dei riti di magia nera fatta 
da Enareto, che si dovrebbero svolgere in una profonda valle, riconducibile alla 
caratterizzazione del locus terribilis.114 Se nella descrizione incipitaria del piano 
sul Partenio l’autore ricorre al tradizionale contrasto tra la natura e l’arte, con 
incertezza rispetto a quale delle due si debba attribuire il merito per la creazio-
ne di un luogo tanto piacevole, nel caso dell’ambiente rappresentato nella pro-
sa X è esplicitamente dichiarato che questo è stato creato artificialmente. Gli 
elementi naturali, infatti, sono organizzati dall’intervento diretto dei pastori, 
per realizzare un giardino con alberi, siepi e una ampia varietà di fiori:

E dintorno a quella [piramide] porgevano con suoi rami ombra alberi giove-
nissimi e freschi, non ancora cresciuti a pare altezza de la bianca cima, però 
che di poco tempo avanti vi erano dal pietoso Ergasto stati piantati. Per com-
passione del quale molti pastori ancora avevano il luogo circondato di alte sepi, 
non di pruni o di rubi, ma di genebri, di rose e di gelsomini; e formatovi con le 
zappe un seggio pastorale, e di passo in passo alquante torri di rosmarino e di 
mirti, intessute con mirabilissimo artificio. Incontro a le quali con gonfiate 
vele veniva una nave, fatta solamente di vimini e di fronde di viva edera, sì na-
turalmente che avresti detto: «Questa solca il tranquillo mare»; per le sarte 
de la quale, ora nel temone et ora ne la alta gabbia, andavano cantanti ucelli 
vagandosi, in similitudine di esperti e destrissimi naviganti. Così ancora per 

113.  Come riporta Vecce in nota a Sannazaro, Arcadia, III pr., 13. L’ekfrasis delle porte 
del tempio si estende fino a 23.

114.  Di questo luogo si è parlato nella sezione precedente di questo capitolo, supra  
IV.1. La contrapposizione tra i due luoghi descritti nella prosa X è già notata da Vecce 
2006a, p. 86.
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mezzo degli alberi e de le sepi si vedevano fiere bellissime e snelle allegra-
mente saltare e scherzare con varii giochi, bagnandosi per le fredde acque.115

Come si può notare attraverso i termini e le espressioni qui evidenziati, in que-
sto luogo si trovano varie specie di alberi e arbusti profumati e fioriti, come gi-
nepri, rose, gelsomini e mirti, mentre il manto erboso, inoltre, è punteggiato 
da un’ampia e colorita varietà di fiori, in alcuni casi indicati attraverso le figure 
mitologiche che, nei miti di metamorfosi, sono trasformati in queste specie:

Quivi gigli, quivi ligustri, quivi viole tinte di amorosa pallidezza, et in gran 
copia i sonnacchiosi papaveri con le inchinate teste, e le rubiconde spighe de 
l’immortale amaranto, graziosissime corone ne l’orrido verno. Finalmente 
quanti fanciulli e magnanimi re furono nel primo tempo pianti dagli antichi 
pastori, tutti si vedevano quivi transformati fiorire, servando ancora gli avuti 
nomi: Adone, Iacinto, Aiace e ’l giovene Croco con la amata donzella; e fra 
questi il vano Narcisso si poteva ancora comprendere che contemplasse sopra 
quelle acque la dannosa bellezza che di farlo partire dai vivi gli fu cagione.116

Come in un tradizionale locus amoenus qui abitano pacificamente uccelli e fiere, 
che si possono bagnare in un ruscello gorgogliante, mentre gli alberi colmi di 
frutti offrono ombra per il riposo dei pastori, come viene esplicitato poco oltre:

Ove molti olmi, molte querce e molti allori sibilando con le tremule frondi, 
ne si moveano per sovra al capo; ai quali aggiungendosi ancora il mormora-
re de le roche onde, [...] rendevano inseme piacevolissimo suono ad udire. 
E per li ombrosi rami le argute cicale cantando si affatigavano sotto al gran 
caldo; la mesta Filomena da lunge tra folti spineti si lamentava; cantavano 
le merole, le upupe e le calandre; piangeva la solitaria tortora per le alte ripe; 
le sollecite api con suave susurro volavano intorno ai fonti. Ogni cosa redo-
liva de la fertile estate: redolivano i pomi per terra sparsi [...]; sovra ai quali i 
bassi alberi coi gravosi rami stavano sì inchinati, che quasi vinti dal maturo 
peso parea che spezzare si volessono.117

Molti sono, dunque, gli elementi che rimandano al topos del locus amoenus, ma 
questo ambiente è artificiale, creato dall’azione dei pastori sulla natura, che 
hanno quindi organizzato, potato e intrecciato tra loro le specie vegetali per 

115.  Sannazaro, Arcadia X pr., 51-53; il corsivo è mio.
116.  Ivi, X pr., 55-56; il corsivo è mio.
117.  Ivi, X pr., 58-60; il corsivo è mio.
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realizzare siepi e, addirittura, la scultura mirabilmente realistica di una nave. 
Tale intervento umano appare del tutto positivo, avendo realizzato un luogo 
quasi paradisiaco, rigoglioso, in cui la natura, l’uomo e le altre specie animali 
possono coesistere in perfetta armonia. Esattamente come nel caso del locus 
amoenus sul Partenio, anche questa descrizione paesaggistica risulta modellata 
su precedenti letterari, classici, volgari e neolatini, con alcune suggestioni ico-
nografiche, mentre non sembrerebbe rimandare a specifici esempi di giardino 
rinascimentale.118 È però significativa la presenza della nave creata con vimini 
ed edera, ovvero un elemento di ars topiaria, di origine romana ma ripresa per 
la decorazione dei giardini nel corso del Rinascimento.119 Il sepolcro di Massi-
lia, dunque, è collocato in un luogo in cui la natura è riorganizzata e rimaneg-
giata dall’intervento dei pastori, in modo proprio da creare un ambiente parti-
colarmente meraviglioso, adatto a onorare tale profetessa anche nella morte, 
e infatti il giardino farà anche da sfondo per i giochi funebri.

Prendendo in considerazione i prosimetri successivi, bisogna osservare 
che nessuno di questi imita l’Arcadia in modo preciso, rispetto alla presenza di 
templi o giardini, che in ogni caso risultano presenti in alcune di queste opere. 
Piuttosto è interessante notare che l’introduzione di questi elementi risulta 
maggiormente variegata, ad esempio attraverso la loro moltiplicazione o con 
descrizioni più ampie, che permettono di comprendere meglio in che modo 
edifici, templi e giardini sono collocati nell’ambiente circostante.

Nella Leucadia di Droghi, ad esempio, è presente un luogo di culto dedicato 
a Pan, introdotto attraverso una situazione che, come si è già visto, richiama 
molto da vicino l’episodio delle feste di Pales nell’opera di Sannazaro; 120 ri-
spetto a questo tempio, però, sono fornite molte più informazioni, non limita-
te all’apparato decorativo. Innanzitutto, quando i pastori raggiungono la base 
di un monte nella prosa V, Agresto specifica che il luogo di culto si trova sulla 
cima,121 mentre una più ampia descrizione si legge nella prosa successiva. In 
corteo, i pastori salgono il colle e raggiungono il tempio, presso il quale sono 
accolti dal sacerdote di Pan, e mentre aspettano di poter entrare per onorare 
la divinità possono osservare l’ambiente naturale e l’edificio, circondato da 

118.  Si vedano le note di Vecce che accompagnano i passaggi sopra citati nell’edizione 
moderna di riferimento, ma si rimanda anche le osservazioni generali di Boillet 1977, pp. 
116-118, e di Vecce 2006a, pp. 86-88.

119.  Come riporta Vecce, in nota a Sannazaro, Arcadia X pr., 52: «Cfr. anche la nota di 
Domizio Calderini a Marzial. 3, 58, trascritta da Sannazaro nel Repertorium rerum antiqua-
rum: “Buxus etiam in deliciis venerat Romanorum adeo tonsis foliis ut in varias animalium 
formas redigeretur, propterea appellata est tonsilis”».

120.  Cfr. supra, capitolo III.2.
121.  Cfr. Droghi, Leucadia, V pr., pp. 101-102.
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un loggiato, forse esteso a un chiostro nel quale si trova un grande platano,122 
cresciuto con una velocità miracolosa: «è posto quel Platano in guisa tale, che 
essendo prima tenera verga, toccato che fù dalla bianca mano che lo piantò, 
nell’istesso toccare fù veduto stranamente et in un subito crescere».123 Tale 
albero sembra svolgere una funzione analoga a quella delle porte del tempio 
di Pales, poiché sulla sua corteccia sono raffigurate in rilievo scene di fauni e 
ninfe; e nonostante tale ekfrasis sia piuttosto breve, a questa si aggiungerà poco 
dopo la rappresentazione di altri elementi tipici dell’ambiente pastorale. Ven-
gono infatti fornite ulteriori indicazioni rispetto all’ambiente esterno, con la 
descrizione di una grotta naturale, situata a lato della loggia:

Da un canto della loggia, vi era una spelonca naturale e senza artificio al-
cuno, nell’entrata della quale vi si vedevano di molte pietre et di ivi fissate 
intorno intorno pendevano timpani et varij stromenti da sonare. Dentro del-
la spelonca stavano le nove sorelle, non fatte à rilievo, ma tutte dipinte.124

E ai ritratti delle Muse si aggiunge anche un’immagine di Sileno. Questa se-
zione dell’opera continua puoi con la descrizione della loggia e dell’interno 
del tempio.

Soffermandosi quindi sull’ambiente esterno al luogo di culto, si dovrà no-
tare la commistione di elementi propriamente naturali e altri invece risultato 
dell’intervento umano, che si realizza, innanzitutto, con la costruzione stessa 
del tempio. Non solo: alcuni elementi naturali, ovvero il platano – che però, si 
ricordi, è stato piantato – e la grotta sono ulteriormente modificati dai pastori, 
con la rappresentazione di scene e figure sulla corteccia o sulla roccia. Insom-
ma, rispetto all’Arcadia, qui risulta particolarmente chiaro come l’azione dei 
pastori abbia parzialmente modellato la cima del colle; d’altra parte, in questo 
ambiente la civiltà pastorale sembra realizzarsi in modo più evidente, attraver-
so la trasformazione del paesaggio naturale e la costruzione di un luogo per la 
vita religiosa, nel quale, si ricordi da quanto discusso nei capitoli precedenti,125 
sono contenute anche le indicazioni e le norme per le attività bucoliche.

122.  Cfr. ivi, VI pr., p. 121: «Giunti, ove con largo giro sedeva il venerando tempio, con 
una bella et marmorea loggia»; e p. 123: «Così cominciammo à girarci intorno, guardando 
la bella loggia: in mezo della quale stava un grande e spacioso Platano».

123.  Ivi, VI pr., p. 124. Come nota Moroni, in Droghi, Leucadia, VI pr., annotazioni, pp. 
155-156, si tratta di una ripresa letteraria da Marziale, Epig. IX, 61 (indicato come 62 dal 
commentatore cinquecentesco).

124.  Droghi, Leucadia, VI pr., p. 125.
125.  In particolare si veda supra, capitolo II.2.
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Il prosimetro pastorale in cui si incontrano più numerosi e significativi ele-
menti antropici è però l’Arcadia felice, dove questi sono inoltre introdotti e pre-
sentati in modo molto diverso rispetto al modello di Sannazaro. Innanzitutto, 
se nell’Arcadia la visita al tempio di Pales avviene nella parte iniziale dell’o-
pera, nel prosimetro di Marinelli i luoghi di culto compaiono solo nella quarta 
parte, prima e dopo la visita alla dimora di Erato, per permettere a Diocleziano 
e al suo seguito di pregare e ringraziare per la buona riuscita del viaggio. Per il 
primo tempio, dedicato probabilmente ai «celestiali Dij»,126 non sono fornite 
indicazioni spaziali, mentre qualcosa di più – comunque poco – è detto in meri-
to al tempietto di Diana, che si trova infatti in un boschetto, come dichiara il cu-
stode Albino: «io son bene ministro de gli honori della Triforme Diana, e colà 
in quel picciolo boschetto è il tempio di cui custode sono».127 Dopo aver dor-
mito nel tugurio del sacerdote, vicino al tempio, la mattina seguente Diocle-
ziano e gli altri si recano nel tempio per rendere grazie e compiute le preghiere 
ammirano le pitture che decorano l’interno dell’edificio; anche in quest’opera, 
dunque, è proposta un’ekfrasis piuttosto estesa, che però riguarda immagini 
relative ai miti di Diana, non quindi alla vita pastorale.128

Il prosimetro di Marinelli, però, risulta particolarmente interessante per le 
ampie descrizioni che riguardano i giardini, ambienti che riorganizzano la na-
tura presso alcune importanti dimore; nello specifico, nell’opera si incontrano 
tre giardini, ovvero quelli di Diocleziano, di Erimeno e di Erato, ed è significa-
tivo che questi tre luoghi antropici si presentino piuttosto diversi tra loro.

Procedendo con ordine, dunque, andrà innanzitutto esaminato il giardino 
di Diocleziano, al quale è anche dedicato maggior spazio nell’opera.129 L’autri-
ce descrive innanzitutto l’edificio, costruito con materiali preziosi e decorato 
di affreschi sulle quattro facciate, dove sono ritratte figure mitiche e storiche 
che, dopo avere ottenuto eccezionali glorie politiche e militari, si sono ritirate 
in luoghi di campagna.130 Poi l’attenzione si sofferma sull’ambiente naturale 
circostante al palazzo. Come si è già visto, questo paesaggio non risulterebbe 
modificato dall’uomo,131 mentre lo è la strada che conduce all’edificio, decorata 
ai lati da sculture di bosso e alloro, fino a raggiungere un agrumeto, dove anche 
alcune piante di mirto sono potate per creare figure specifiche:

126.  Marinelli, Arcadia felice, IV, p. 229.
127.  Ivi, IV, p. 269.
128.  Cfr. ivi, IV, pp. 271-272.
129.  Cfr. ivi, I, pp. 51-70.
130.  Cfr. ivi, I, pp. 51-55, e supra, capitolo I.3 n. 128.
131.  Cfr. supra, capitolo IV.1.
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Era la strada maggiore, che guidava al palagio di Diocletiano dall’una par-
te e dall’altra tutta di successivi alberi e dirittissimi ornata; nella distantia, 
che si ritrovava fra l’uno e l’altro erano composte di verdeggianti bossi mol-
te sedie differenti di forma, ma tutte di egual bellezza [...]; dopò de’ quali 
si vedevano quattro bellissime piramidi fatte di Lauro regio, et di serpeg-
giante clematide, et il rimanente del luogo era conceduto à i biondi Aranzi, 
à i dorati Cedri, à i gialli Limoni, et alle verdi Mortelle, alcune imitanti nella 
figura lo stellato Pavone, alcune le spalmate navi, altre le tonde palle, et 
molte altre figure.132

Ai due lati di questo sentiero si vedono estesi prati di erba fresca, con un plata-
no a destra e una quercia a sinistra, mentre il retro del palazzo è occupato da un 
esteso e meraviglioso giardino dove si trovano numerose specie vegetali, ma 
anche elementi decorativi come vasche e fontane. Inizialmente, la descrizione 
procede quasi seguendo il percorso dall’interno dell’edificio verso l’esterno, 
passando sotto un pergolato con diversi accessi per passeggiare lungo i vari 
sentieri del giardino e ammirare alcune aiuole geometriche:

Il pergolato haveva diverse porte, per le quali passando potevasi per diverse 
strade del dilettevol giardino passeggiare; l’una e l’altra parte infino al di lui 
mezzo era conceduta al vago, al giocondo, et al ridente di tutti que’ bei fiori, 
che fanno con lieta vista adorno il grembo di primavera; queste parti erano 
state da maestrevol mano divise in piccoli Laberinti, in quadri, in triango-
li, in cerchi, in mezzi cerchi, in rose, et in altre mille figure, tutto coronate 
e circondate da tenere mortine, da salvatichi Melagrani, dal pieghevol bos-
so, dalla serpeggiante Provinca, dal maschio spico e dall’odorifera Persa, nel 
mezzo della diversità di cotali figure stavano quasi con regal maestà diverse 
piante bellissime.133

Alcune specie di arbusti o piccoli alberi, dunque, sembrano quasi delimitare 
alcune aiuole che racchiudono altre piante, come «la bella Siringa, [...], il flavo 
Ginestre, et il casto Vitice» e i «Lauri regi», e ancora «i dorati cedri, gli acetosi 
limoni, e gli aurei pomi aranzi» 134 sparsi nel giardino. Inoltre, come viene spe-
cificato poco dopo, la varietà di fiori è anche più eccezionale:

132.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 55; il corsivo è mio.
133.  Ivi, I, pp. 57-58; il corsivo è mio.
134.  Ivi, I, p. 58, per tutte le tre citazioni in questa frase.
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Eranvi altrove i soavi garofani, alcuni candidi, alcuni purpurei, questi di co-
lor di rosa, quelli cerulei, et alcuni altri sembravano di neve spruzzati [...]. 
Rideva in altra parte con gioconda vista il Gelsomino, vago ornamento de’ 
ben cultivati horti. Scopriva similmente al sereno del cielo l’Hermocalle i 
suoi fiori d’oro; et vedevasi il Xiphio 135 guardare et assicurare fra le punte di 
molte spade la vaghezza del suo fiore purpureo [...]; c’erano i doppij papave-
ri, che pieni de’ loro sonniferi semi piegavano i gravi capi, et il giovane Croco 
non molto discosto spiegava al sole le sue chiome d’oro, e la regal Consolida 
fra le sue minute foglie scopriva i suoi celesti colori. Eravi l’immortale Ama-
ranto, l’odorifero Ligustro, et la cornuta Aquilina.136

E a queste si aggiungono altre specie floreali, come le viole, le rose, il narciso, 
il giacinto, l’anemone, la peonia.137

In un’altra parte del giardino, invece, sono piantati numerosi alberi frutti-
feri,

fra’ quali scoprivasi la sacra Oliva, dolce segno di pace, adorna de’ suoi fiori 
candidi, et il soave Armeniaco colla verde chioma sparsa di fiori; poco lungi 
stendeva il pero i fronzuti rami sostenenti il poco grave peso della sua pic-
ciola prole; fra loro eravi l’odorato Pesco pieno de’ suoi riguardevoli fiori [...]. 
Non molto discosto da lui stava il Mandorlo [...]. Vedevasi il vago Ciriegio 
mostrare ne’ suoi piccioli frutti le rose, che si addaggiano nelle gote dell’Au-
rora, et molti Melagrani, gravi de’ suoi nascenti frutti stellati in fronte, i quali 
aspettavano nel tempo avvenire di scoprire à gli occhi altrui i piccioli rubi-
netti, che nudricavano nel seno. Seguivano il Fico carico dell’acerbità della 
sua immatura prole, e vicino à lui l’Indiano, à cui tronco sono le proprie fo-
glie, sostenenti nelle loro cime gli aggradevoli Fichi, le quali l’una dall’altra 
derivando godono in vedere in lunghissimo ordine delle loro antiche madri 
et avole i verdi aspetti già per lunga età ruvidissimi divenuti. Eravi la fredda 
Noce [...]. Né ci mancava la vincitrice Palma, honorato premio di coloro, che 
ne’ perigliosi assalti si mostrarono invit[t]i. Il funebre Cipresso, quasi eccelsa 
Piramide, bellissimo si poteva vedere [...]. Similmente adornava tal luogo 
con lo suo perpetuo verde il casto Lauro riverito dal fulmine, grato guiderdo-
ne à gloriosi poeti; et la ruvida Mirra vedevasi stillare dalla spinosa Cortec-
cia in vece di lagrime pretiosi liquori. Quivi il Sicomoro, onusto della soavità 
de’ suoi fiori, la mirabil natura del cui legno non sente mai l’aridità, se non 

135.  Il gladiolo.
136.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 59; il corsivo è mio.
137.  Cfr. ivi, I, pp. 60-61.



243

iv.  nuovi paesaggi bucolici

tuffata nell’onde. Fra questi stavano i dolcissimi Meli, quà co’ fiori qual neve 
candidi, là quasi rosa coloriti, et il ruvido e diritto Sorbo servante tra l’oro et 
il vermiglio de’ suoi fiori gli à pena nascenti parti; poco lungi era il Gelso con 
le braccia cariche del purpureo de’ suoi frutti, lagrimevol ricordo de’ Babi-
lonici amanti, et un pino di sì maravigliosa bellezza [...]. Né ci mancava il 
Nespilo abbondante della sua regia prole coronata di sé stessa, né il fronzuto 
Castagno amator di Aquilone; né il duro Corniolo, né l’odorato Cotogno.138

Prima di procedere con le pagine successive dedicate al giardino di Dioclezia-
no, si possono fare alcune considerazioni su quanto riportato finora. Appare 
chiaro che in questo luogo si trovi un’ampia varietà di specie vegetali, tra fiori, 
arbusti e alberi, alcune delle quali già riscontrabili nelle descrizioni dei luoghi 
ameni, naturali e artificiali, dell’Arcadia. Se è possibile individuare alcune ri-
prese limitate e puntuali dal modello,139 non si può però parlare, per la caratte-
rizzazione complessiva di questo giardino, di una vera rielaborazione dell’ope-
ra di Sannazaro. Piuttosto, l’ambiente che Marinelli descrive appare davvero 
corrispondente a quello della villa principesca-nobiliare con giardino, secondo 
i modelli diffusi tra il Rinascimento e il Barocco, dove la varietà di piante serve 
non tanto a scopo scientifico-divulgativo, come invece nel caso del giardino 
botanico, ma a creare effetti di meraviglia, attraverso la compresenza di ele-
menti architettonici decorativi e di specie vegetali tanto diverse, disposte con 
cura nello spazio, tra aiuole fiorite, sezioni riservate ad alberi da frutto.140 E 
questo scopo viene infatti dichiarato una volta terminata la descrizione delle 
diverse piante presenti nel giardino: «tutte le genti, che lo miravano stavano 
stupidi [sic] per le maraviglie delle sue bellezze».141 La possibilità di ricondurre 
il giardino di Diocleziano a uno schema organizzativo reale, sicuramente co-
nosciuto dall’autrice, non deve però far credere che la descrizione fatta da Ma-
rinelli corrisponda precisamente a un giardino esistente.142 Allo stesso tempo, 

138.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 62-64; il corsivo è mio.
139.  Ad esempio, l’uso dell’aggettivazione, la connotazione del cipresso come pira-

mide, oppure la descrizione di alcune specie floreali attraverso i riferimenti ad alcune 
vicende mitiche.

140.  Della vastissima produzione critica sui giardini rinascimentali e barocchi, si ri-
manda almeno ad alcuni studi fondamentali: Puppi 1972; Basile 1993; Azzi Visentini 1996, 
in particolare pp. 97-105; Hunt 1996.

141.  Marinelli, Arcadia felice, I, p. 66.
142.  L’organizzazione consueta del giardino è sintetizzata da Puppi 1972, p. 91: «Sum-

marizing, it appears to me that the garden, on an axis with the portico and loggia of the 
owner’s house, was centered, broadly speaking, on a short walkway leading away from 
the house, arbored or banked by hedges and flanked by ordered plantings of vineyards 
and fruit trees (the orchard), then leading to a wilder grove in which might be found a pa-
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la descrizione presenta anche tratti idealizzanti e topici, in particolare la con-
temporanea fioritura di tutte le specie floreali e arboree, nonostante non tutte 
sboccino nel medesimo periodo: il giardino di Diocleziano sembra dunque 
godere di un clima di perfetta primavera, adatta alla fioritura di tutte le specie 
lì presenti, sul modello del giardino di Alcinoo nell’Odissea.143

Il modello dei giardini reali, però, si può notare anche nel riferimento di 
elementi architettonici, come fontane e vasche che, disposte in una diversa 
zona, creano eccezionali giochi d’acqua e, contemporaneamente, permettono 
di ospitare numerose specie ittiche:

Uscendosi dalla porta, che guardava verso Austro entravasi in un largo prato 
di verde Trifoglio, nel cui mezzo sedeva quasi con signoria imperiale una 
gran fonte copiosissima d’acque, la cui forma, i cui marmi et il cui artificio 
non meno alzava à sé gli occhi di ciascuno, che la miravano [...]. Questa per 
diverse canne erette al Cielo mandava con prodiga abbondanza le fresche 
acque, parte delle quali col dolce di un lieto mormorìo cadevano in un polito 
vaso di candido Alabastro, e parte scendendo fra le molli herbette formano 
infiniti ruscelletti, i quali guidati dal provido ingegno addacquavano tutto 
il soprascritto giardino. Alla fine di tal prato un chiaro vivaio tranquillava 
fra i politi margini l’argento, di cui haveva pieno il seno; era questo copioso 
di guizzanti pesci [...]. Onde mirandosi nella sua chiarezza potevasi vedere 
senza resistenza alcuna errare con diletto fra il suo liquido la fuggitiva La-
sca, la corrende Lampreda, l’avido Lucio, la sdrucciolante Anguilla, la molle 
Tinca, l’inargentati squal〈l〉i, i desiati Carpioni, le squamose Sarde e la gros-
sa Raira.144

Tra tutti questi pesci, principalmente d’acqua dolce e di dimensioni piuttosto 
contenute, che è quindi possibile allevare in un vivaio, è curioso notare anche 
la presenza di squali, notori predatori. La compresenza di specie tanto diverse, 
però, si nota anche sul lato opposto del giardino, a nord, dove è collocata un’al-
tra «bellissima fontana pari di prezzo, egual di bellezza, e simile d’artificio»145 
rispetto a quella a sud; qui l’ambiente del giardino sembra quasi passare, senza 

vilion of bushes. Obviously, substantial variations were possible, though in relation to the 
arrangement of other important elements such as the fountains, about whose placement 
we have no hint, and, clearly, also in relation to the independent expressive preferences 
of the giardiniera».

143.  Cfr. Od. VII, vv. 112-132.
144.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 66-67; il corsivo è mio. Il termine «raira» potrebbe 

costituire una variante di «raia», per indicare quindi la razza.
145.  Ivi, I, p. 68.
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interruzione, a quello del bosco selvatico, circondato dal fiume Erimanto, pres-
so il quale vivono diverse specie terrestri:

Nel capo di cotal pianura godeva in spandere i suoi salvatichetti rami un 
leggiadro boschetto, pieno di verdi Quercieroli, di duri Cerri, di caldi Lauri, di 
diritti Abeti, et di mille altre maniere di alberi convenienti à tai luoghi. Que-
sto era di ogni intorno circondato dalle brillanti onde del fiume Erimanto e 
solamente potevasi entrare nello ’ntricato di lui per alcuni ponti, i quai levar 
potevansi. Era questo grato ricetto a’ timidi Conigli, a’ fugaci Cervi, alle leg-
gieri Dam[m]e, a’ saltanti Daini, ed alle sagaci Volpi. Quivi godevano della 
sicurtà i vaghi Caprioli e le paurose Lepri.146

Dal giardino, dove sia le piante sia il corso dell’acqua sono sapientemente or-
ganizzate attraverso l’intervento umano, si passa dunque al bosco, circondato 
dal fiume Erimanto, che sembrerebbe essere inglobato all’interno della tenu-
ta di Diocleziano. Si può quindi notare la compresenza di due diverse nature, 
la terza del giardino e la prima dell’ambiente selvatico, una suddivisione dello 
spazio riscontrabile nei giardini barocchi.147

Questo ambiente, frutto dell’azione dell’uomo, non sarebbe però completo 
senza la presenza di quest’ultimo,148 e infatti dopo questa estesa descrizione 
il giardino viene finalmente visitato da Diocleziano, che ammira quindi que-
sto Eden artificiale dove convivono specie vegetali e animali tanto variegate:

Mosse il piede verso il Vivaio copioso di molti pesci, di cui prese sommo pia-
cere, mirò le polite verdure de gli ampi prati, e le belle fontane abbondanti 
de’ suoi correnti Zaffiri et il vago boschetto pieno di molti alberi, fra i cui 
rami volando garruli Rosignuoli, il Lugarino, il Frisone, et mille altre ma-
niere d’uccelli cantavano, e cantando parevano salutare il Romano Impe-
radore, il quale procedendo avanti passò nel bel giardino, e mirò non senza 

146.  Ibidem; il corsivo è mio.
147.  Cfr. Hunt 1996: «The actual gardens themselves were further divided into 

sub-zones – most often also figured as being tripartite; here the declensions of the lar-
ger landscape were played out in miniaturized forms more available to the earth-bound 
visitor, than were their equivalents in the bird’s-eye views – from embroidered parterres 
through groves or orchards to so-called ‘wildernesses’, before the agrarian landscape took 
over and led the eye though further declensions of control outwards toward the margins».

148.  Come notava a suo tempo Augusto Sainati, a proposito delle delizie estensi de-
scritte da Torquato Tasso; cfr. Sainati 1912, p. 274: «Il paesaggio perderebbe una parte al-
meno delle sue attrattive senza la presenza dell’uomo, che è il coronamento supremo della 
grande opera della creazione; la natura è in stretta relazione con lui».
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sua maraviglia la bellezza e la varietà delle ben culte piante, e camminando 
lungo il pergolato arrivò à quel piacevol monticello, che posava i dorati piedi 
nel giocondo giardino.149

L’ambiente che circonda la dimora di Diocleziano, dunque, appare a tutti gli ef-
fetti un giardino barocco – sicuramente idealizzato – che comprende ambienti 
diversi, numerose e varie specie vegetali e animali, elementi architettonici e 
giochi d’acqua, tutto organizzato e disposto con cura per creare effetti di pia-
cevolezza e meraviglia.

Tale carattere della cultura barocca, che si inizia a sviluppare proprio ne-
gli anni attorno alla composizione e alla pubblicazione di questo prosimetro, 
emerge anche nel secondo giardino che si incontra nell’opera di Marinelli, 
ovvero quello del pastore-sapiente Erimeno.150 In questo luogo Diocleziano 
e il suo seguito osservano elementi più consueti come una moltitudine di fiori 
colorati e di uccelli,151 ma anche alcuni fenomeni straordinari. Alberi di pesco 
con frutti enormi che riproducono volti di bambini:

Due alberi Peschi con frutti di smisurata grandezza, non già come molti ver-
dicci, ma biancheggianti, spruzzati in alcune parti [...] di vermiglio colore; 
in essi si vedevano impresse le faccie, come di piccioli fanciulli, anzi forse 
di pargoletti amori.152

Piante con frutti di diverso colore, dimensione e tipo:

Vedevano sopra una sol pianta le prune, e nere, e biancheggianti, e rossigne, 
e flave, e verdi, ma che dico sopra una sol pianta, se sopra un sol ramo tanta 
diversità non senza stupore de’ riguardanti vedevasi? Simigliantemente il 
Pero mostrava sopra un solo ramo i suoi varij parti piccioli, grandi, lunghi, 
torti, rotondi, rossi, gialli, et ferraginei tutti spiranti la soavità di un gratis-
simo odore [...]. Gustavano il Ciriegio privo del suo duro seme. Miravasi 
sopra il fruttifero di una sol via, anzi in un sol racemo essere i cari grani di 
diversi colori adorni, alcun per [por]poreggiante, alcun del color dell’oro, 
altri candidi, altri verdeggianti. Fra il verde delle chiome di una sola pianta 
odoravano le Pesche, e le soavi Armoniache, et alquante prune verdiccie.153

149.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 69-70.
150.  Cfr. ivi, III, pp. 178-202.
151.  Cfr. ivi, III, p. 181.
152.  Ivi, III, pp. 178-179.
153.  Ivi, III, pp. 179-180.
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Un «Gallo assai grande con due teste, armato di due acutissimi corni, con le 
penne di così vivo verde dipinte»,154 e pure un uccello il cui canto viene preci-
samente interpretato da Erimeno:

Un uccello gridando dalle non molte alte cime di un albero fece à sé rivol-
gere lo sguardo delle attonite persone [...]. «Notissimo è a me ciò che egli 
vuole con le sue voci significare; dir vuole, che i piccioli figliuoli se ne va-
dino, percioché sono in età da potere ritrovarsi il vitto». A pena così detto 
haveva, che l’uccella diede di un urto ad un uccellino, et spinselo fuori dal 
nido, e poi un altro et un altro, li quali venivano à cadere fra le molli herbette, 
e quivi al meglio che potevano, andavano essercitando le inesercitate ali.155

Il sapiente conduce poi i visitatori fino a una cameretta dove, alla luce di un 
lume, assistono a fenomeni ancora più sorprendenti, come la visione di nume-
rosi serpenti sulle pareti:

Furono interrotti per lo vedere tutte le parieti piene di varij, ma tutti ne’ 
colori e nella grandezza, venenosi serpenti, che strisciando sopra quelli fa-
cevano cenno di avventarsi hor à costui, hor à colui; e tutto il pavimento 
vedeasi pieno di Testudini [...]. Tiberio, dato ad una di urto con un piede e 
vedutola animal naturale e non finto, e credendo simigliamente che le vi-
pere vere fossero.156

Ma soprattutto, in questa camera incontrano un pastore, che si rivela però non 
umano:

Subito si vide una figura di huomo con la faccia di antico pastore, a cui non 
mancava altro che lo spirito, anzi chi havesse à gli occhi et all’udito presta-
to fede, senza dubbio viva e spirante l’havrebbe creduta. Questa salutò per 
nome l’Heroe romano dicendo: «Dio ti conservi Diocletiano, honor delle 
Romane glorie». Egli, credutolo vero pastore, con benignità di voce e di 
volto lo risalutò; ma fattoseli più vicino conobbe, che non vero huomo, ma 
finta imagine e similitudine di huomo era.157

154.  Ivi, III, p. 180.
155.  Ivi, III, pp. 181-182.
156.  Ivi, III, p. 189.
157.  Ivi, III, pp. 184-185.
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Nel giardino di Erimeno, dunque, Diocleziano e il suo seguito vengono sorpresi 
da una serie di fenomeni che confondono i loro sensi e la percezione della real-
tà e che vengono quindi interpretati come veri prodigi, come dichiara Tiberio: 
«io non posso credere [...] che le cose da te mostrateci siano soli effetti dell’ar-
te industre ò della natura operationi; perché della natura e dello ’ntelletto tra-
passano ogni maravigliosa potenza».158 In realtà, come rivela Erimeno subito 
dopo, i fenomeni osservati non sono prodotti dalla magia, ma dalla conoscenza 
e dall’ingegno umano:

La varietà de’ frutti sopra un sol ramo, la diversità de’ fiori in una sol pianta 
non da altro viene, eccetto che dallo inestare e sapere unire insieme quelle 
piante, le quali hanno fra loro certe convenienze. Lo ’ntendere il cantar de 
gli uccelli viene da una lunga osservatione. Da lumi nasce il vario delle fac-
cie e de’ serpenti, che veduto havete. Il finto Pastore è la più mirabil cosa, 
che habbi la mia cameretta et è dono fattomi da Ciberione, il saper del qua-
le tant’alto ascese, che solamente gli immortali Dij l’avanzano [...]. Si può 
vedere in quel finto capo, come quest’Emula della natura con innumerabili 
ruote, grandi piccioli, mediocri, e molti contrapesi, e molti altri ordigni la 
facci parlare.159

In realtà, le piante dai frutti eccezionali per dimensione e tipo sono prodotte, 
grazie al sapere agricolo, attraverso l’innesto, pratica di particolare interesse 
durante la prima età moderna; 160 la comprensione del canto degli uccelli è do-
vuta a semplice osservazione; i serpenti si rivelano essere un’illusione ottica, 
prodotta all’interno della cameretta, una primitiva lanterna magica; il finto 
pastore, dono di Ciberione, è un automa che si può muovere tramite un com-
plesso meccanismo a orologeria. Insomma, rispetto al giardino principesco di 
Diocleziano, quello di Erimeno risulta essere molto diverso, un’opera creata at-
traverso la moderna scienza, quella che si diffonde tra Cinque e Seicento e che 
dunque Marinelli poteva conoscere, attraverso opere quali il trattato Magiae 
Naturalis sive Miraculis Naturalium di Giovanni Battista della Porta, edito nel 
1568 e, successivamente, in italiano nel 1582, oppure le traduzioni di Erone d’A-
lessandria dedicate alla meccanica e alla creazione di macchine semoventi.161 

158.  Ivi, III, p. 191.
159.  Ivi, III, pp. 191-192.
160.  Su questo aspetto si vedano le osservazioni di Ray 2022, pp. 162-163, e soprattutto 

lo studio, già citato da questa studiosa, di Mudge 2009, pp. 460-468.
161.  Queste opere sono suggerite da Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice [1998], III, p. 

114 n. 489, e p. 123 n. 528. Sulla presentazione delle conoscenze e degli interessi scientifici 
di Marinelli si veda anche Cox 2011, pp. 211-212.
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Uno degli elementi più eccezionali e incongruenti, rispetto all’ambientazione 
pastorale, è il pastore-automa, elemento però emblematico degli interessi ri-
nascimentali e barocchi per la meccanica, l’idraulica e l’ingegneria, discipline 
utili alla creazione di macchine che erano impiegate sia in ambito religioso, per 
scandire o accompagnare le festività e i momenti di culto, sia in ambito seco-
lare, per creare fenomeni sorprendenti e inaspettati, proprio come avviene nel 
giardino di Erimeno.162

L’ultimo giardino descritto nell’Arcadia felice è quello della profetessa Era-
to, che Diocleziano e il suo seguito possono visitare, guidati da Armilla, dopo 
aver ascoltato i pronostici dell’indovina, nella IV parte dell’opera.163 Posto sul-
la sommità dell’alto monte dove dimora Erato, in questo ambiente si trovano 
molte piante lussureggianti, limpidi ruscelli, alcuni animali e una statua di 
Apollo che fa da fontana:

Così la donzella [...] salì con Diocletiano e co’ compagni all’alta cima del 
monte et nel bel giardino entrati videro nel suo mezzo un Appollo composto 
di candidissimo Allabastro, in alcune parti fregiato d’oro, coronato di bionde 
chiome dell’amato ramo di Dafne, con la man sinistra teneva una bella Ce-
tera, coll’altra il Plettro col quale pareva toccare le corde dello strumento, 
di cui uscivano per mille fori abbondantissime acque, le quali nell’uscire e nel 
cadere rendevano un dolcissimo e soavissimo suono, come di bene accor-
data Cetere. Quivi verdeggiavano con perpetua primavera infinite manie-
re di alberi, quasi non mai veduti da gli occhi de’ mortali, quivi surgevano i 
limpidi fonti, correvano i chini fiumi fra le fiorite riviere; quivi i fiori, le frondi 
serbavano perpetuo riso e perpetua verdura, fra le cui maravigliose vaghez-
ze correvano i vezzosi Armellini, tinti del candido della lor purità; quivi si 
vedevano à temperati raggi di Febo splendere i dorati cedri, biancheggia-
re i Ligustri, fiammeggiar le rose di colore et di soavità inusitata; era tanta 
l’eccellenza, la bellezza, e la varietà delle piante e de’ fiori, che stupidi ed 
immoti stavano.164

Di fronte all’eccezionale bellezza del giardino di Erato, dunque, i visitatori 
sono paralizzati, tanto sono sopraffatti dalla meraviglia, una reazione estre-

162.  Si rimanda a Riskin 2020 in merito alla diffusione e agli usi degli automi, tra ico-
noclastia riformistica, effetti scenografici per il culto cattolico ed elementi architettonici 
decorativi per ville e giardini.

163.  Cfr. Marinelli, Arcadia felice, IV, pp. 264-267.
164.  Ivi, IV, pp. 264-265; il corsivo è mio. Anche la statua di Apollo sembra essere co-

struita attraverso un congegno idraulico, un aspetto di particolare interesse a partire dal 
Rinascimento per la decorazione dei giardini nobiliari; cfr. Riskin 2020, pp. 30-40.
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ma che non si nota nel caso dei due giardini precedentemente ammirati. Le 
differenze, inoltre, non si limitano agli effetti prodotti nei visitatori. Infatti, se 
la varietà di piante e animali e la bellezza sono elementi già caratteristici, ad 
esempio, del giardino di Diocleziano, qui è esplicitato il clima di «perpetua pri-
mavera», dunque perfetto ed eccezionale, che contraddistingue questo luogo: 
un giardino veramente edenico e di natura divina, come tutto ciò che riguar-
da la dimora di Erato, e adatto alle attività svolte dalla ninfa profetica, utili a 
istituire appunto un legame tra uomini e l’ambito oltremondano.165 In ogni 
caso, nonostante il giardino di Erato sembri quello dai tratti più eccezionali, la 
visita – e la conseguente descrizione – è curiosamente molto breve, conclusa 
da alcune indicazioni di Armilla, relative alle piante lì presenti e alla diverse 
attività che lei ed Erato possono compiere in questo ambiente, che infatti non 
è riservato solamente alla contemplazione estetica, ma funge anche da tenuta 
di caccia e da osservatorio astronomico, per formulare pronostici meteorolo-
gici e astrologici.

Nell’opera di Marinelli, dunque, i tre giardini, tutti dai tratti eccezionali, 
sono però caratterizzati in modo diverso, così da risultare perfettamente co-
erenti rispetto alle figure a cui sono legati. Quello di Diocleziano si presenta 
secondo i caratteri idealizzanti più tradizionali per la descrizione letteraria 
di questi ambienti, che rimandano però anche alla loro reale costruzione tra 
Cinque e Seicento, con un’ampia varietà di piante, animali ed elementi topiari 
e architettonici; complessivamente, attraverso una lunga descrizione – la più 
estesa delle tre – viene presentato un giardino principesco, edenico, adatto alla 
figura che è deputata a ripristinare l’età dell’oro in Arcadia. Quello del sapiente 
Erimeno, luogo apparentemente creato da prodigi magici, è invece il giardino 
delle meraviglie scientifiche e tecniche della modernità, aspetti sicuramente 
eccentrici nell’ambito della letteratura pastorale, ma convalida della possibilità 
di includere e rielaborare elementi della realtà contemporanea all’interno di 
questo genere. Il giardino di Erato, la cui descrizione risulta davvero cursoria 
se confrontata all’ampiezza delle due precedenti, è evidentemente presentato 
come un luogo divino, esterno all’Arcadia e regolato da una eterna primavera, 
un ambiente che permette alla profetessa, anche concretamente grazie alla sua 
posizione elevata, di svolgere il suo ruolo di mediatrice tra la sfera ultraterrena 
e quella umana.

I luoghi antropici risultano particolarmente rilevanti anche nei due prosi-
metri piscatori di ambientazione napoletana, con ampie descrizioni che non 
riguardano solamente singoli ambienti, ma anche l’intera costa di Mergellina. 
Questo rimanda allo stesso modello dell’Arcadia, poiché, come è già stato evi-

165.  Del ruolo della ninfa Erato si è già discusso supra nel capitolo III.3.
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denziato nella sezione precedente di questo capitolo, la veduta di Napoli rie-
vocata da Sincero all’inizio della prosa XI comprende sia le bellezze naturali 
del luogo, sia le rovine antiche, i palazzi e le ville moderne, elementi introdotti 
dall’intervento umano:

Mi parea fermamente essere nel bello e lieto piano che colui dicea; e vedere 
il placidissimo Sebeto, anzi il mio napolitano Tevere, in diversi canali discor-
rere per la erbosa campagna, e poi tutto inseme raccolto passare soavemente 
sotto le volte d’un picciolo ponticello, e senza strepito alcuno congiungersi 
col mare. Né mi fu picciola cagione di focosi sospiri lo intender nominare 
Baie e Vesuvio, ricordandomi de’ diletti presi in cotali luoghi. Coi quali anco-
ra mi tornaro a la memoria i soavissimi bagni, i maravigliosi e grandi edificii, 
i piacevoli laghi, le dilettose e belle isolette, i sulfurei monti, e con la cavata 
grotta la felice costiera di Pausilipo, abitata di ville amenissime e soavemente 
percossa da le salate onde. Et appresso a questo, il fruttifero monte sovraposto 
a la città, et a me non poco grazioso, per memoria degli odoriferi roseti de la 
bella Antiniana, celebratissima Ninfa del mio gran Pontano.166

Oltre ai riferimenti alla geografia naturale, in questo passaggio sono stati evi-
denziati anche quei termini che rimandano alla presenza umana lungo questa 
costa fin dall’età antica, testimoniata da numerosi resti archeologici – proba-
bilmente di Pozzuoli, Baia e Cuma – e altri interventi antropici, come la Crypta 
Neapolitana, scavata in epoca romana nella collina di Posillipo per permettere 
il passaggio della via Domiziana. A questi segue, anticipato dal riferimento al 
casale di Pontano presso Antignano, l’elogio della Napoli contemporanea, at-
traverso la descrizione della città vera e propria e delle attività artistiche e let-
terarie che la caratterizzano nell’età presente:

A questa cogitazione ancora si aggiunse il ricordarmi de le magnificenzie 
de la mia nobile e generosissima patria. La quale di tesori abondevole, e di 
ricco et onorato populo copiosa, oltra al grande circuito de le belle mura, 
contiene in sé il mirabilissimo porto, universale albergo di tutto il mondo; 
e con questo le alte torri, i ricchi templi, i superbi palazzi, i grandi et onorati 
seggi de’ nostri patrizii, e le strade piene di donne bellissime e di leggiadri e 
riguardevoli gioveni. Che dirò io de’ giochi, de le feste, del sovente armeg-
giare, di tante arti, di tanti studii, di tanti laudevoli esercizii? 167

166.  Sannazaro, Arcadia, XI pr., 2-4; il corsivo è mio. Si rimanda alle note di Vecce a 
questi passaggi per l’identificazione precisa dei riferimenti geografici.

167.  Sannazaro, Arcadia, XI pr., 5-6; il corsivo è mio.
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Come sottolinea Vecce, a chiosa di questo passaggio, «Sannazaro ricorda con 
precisione gli elementi più notevoli del paesaggio urbano, e si noti che è una 
celebrazione non dell’antica Neapolis, declinata al passato, ma della città mo-
derna, una delle più splendide d’Europa».168 Una rappresentazione di Napoli 
che sia davvero conforme alla natura eccezionale di questa città deve dunque 
includere sia gli aspetti del paesaggio naturale che circonda l’abitato, sia gli 
elementi introdotti dall’intervento antropico in tempi antichi e recenti. La pre-
senza umana presso la riviera napoletana, insomma, risulta essere un tratto 
fondamentale nelle descrizioni di questo ambiente, che ne esalta la bellezza, e 
ciò è infatti riscontrabile anche nei prosimetri piscatori successivi.

Iniziando quindi l’indagine dalla Mergellina di Capaccio, si potranno notare 
alcuni riferimenti alle rovine e agli edifici che si trovano lungo la costa napole-
tana. Questi sono menzionati innanzitutto nella lunga descrizione che occupa 
la I prosa, come ulteriori elementi che elevano il luogo, rendendolo più bello e 
suscitando ammirazione:

In quei varij Altari consecrati [...] i varij simolacri di pure Conchiglie con bel-
lissima perspettiva raguardevoli si fanno. E chi tanti lavori, l’Architettura, le 
dipinte Loggie, i mescolati Emblemi, l’artificiose Fontane de gli edificij di tanti 
Pescatori per tutta la Riviera và mirando, forza è che si ammiri e dica che 
senza dubbio ogni grandezza di quegli antichi Edificij, di cui sono rimasti i 
vestigi, che pure a mirarli danno stupore alla mente, sopravanzano; forza è 
che confessi che allhora Protei e Glauci vi albergavano, come hora tra più 
vezzose stanze, tra più ricca supellettile, leggiadre e nobilissime Ninfe al-
bergano.169

Agli edifici antichi in rovina, dimora delle divinità marine, si contrappongono 
ora gli altari e le abitazioni dei pescatori e delle nobili ninfe, decisamente su-
periori; al di là di questa piuttosto consueta comparazione tra tempo passato 
e presente, è interessante notare che Capaccio ricorre a termini quali “logge”, 
“emblemi”, “fontane”, elementi architettonici anacronistici rispetto all’ambito 
piscatorio, ma perfettamente coerenti se ricondotti al paesaggio costiero della 
Napoli rinascimentale.170 Un’ulteriore corrispondenza si può riscontrare anche 
nella II prosa, quando Molgi è guidato lungo la costa, mentre Glauco e Alcone 
gli indicano i giardini e le dimore di ninfe e pescatori:

168.  Nota di Vecce in Sannazaro, Arcadia, XI pr., 6.
169.  Capaccio, Mergellina, I pr., p. 7; il corsivo è mio.
170.  Sulla trasformazione del paesaggio di Posillipo e Mergellina, attraverso il ricorso 

sempre maggiore a elementi architettonici, si rimanda a Giannetti 1994, pp. 36-37.
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Quinci la felice spiaggia mi mostrarono, onde l’odor di Cedri e di Naranci in 
quei giardini, quasi in scolte Tapezzarie dipinti, sentivamo, dicendo eglino, 
che le delicie, i piaceri, la salubrità ivi si ritrova, che dei Giardini la molti-
tudine e dei vaghi e saporiti frutti la varietà un Paradiso dipingono. Alcone 
rompea il parlar di Glauco, per mostrarmi le terrene, ma politissime stanze 
di Ninfe e di Pescatori, che in quella corva riviera si veggono.171

In questo caso, la presenza delle comunità piscatorie presso la riviera di Mer-
gellina è evidente non tanto dalle loro dimore, genericamente indicate con il 
termine «stanze», ma dai lussureggianti e fertili giardini, con una varietà di 
specie da frutto e agrumeti, che effettivamente nel Cinquecento caratterizza-
vano le ville e i palazzi edificati nella località di Chiaia, lungo la costa.172

Testimonianze della presenza e dell’azione dell’uomo lungo il litorale cam-
pano sono menzionate anche più avanti nella Mergellina, nella IV prosa, quan-
do alcuni pescatori, tra cui Molgi, salgono sulle barche per pescare non lontani 
dalla costa. In questo modo, navigando verso le località di Bagnoli e Tripergole, 
Cauno può indicare, nell’area dei Campi Flegrei, i vestigi di altri eccezionali 
edifici visibili dal mare:

Ivi è il celebrato tempio di Diana, accompagnata in un altro bellissimo tem-
pio dalla Madre di Amore. Ivi la mirabile piscina di freddissime e straniere 
acque conservatrice, et ivi l’intricato labirinto del Minotauro, e più di là sù 
i colli le nominate Ville di Mario e di Pompeo, et insin là sù nella pendice di 
Miseno il Vivaio di Marco Lucullo. Più là ove mira la cima di quel colle in Oc-
cidente è quel circo che da l’una parte il mare morto e dall’altra il sepolcro di 
Agrippina risguarda.

171.  Capaccio, Mergellina, II pr., p. 31; il corsivo è mio.
172.  Cfr. Di Falco, Descrittione dei luoghi antichi di Napoli, c. C1v-C2r: «[La] bella, apri-

ca, e vaga piaggia, chiamato da noi Chiaia, [...] quella maritima piaggia dico depinta e ve-
stita di cotanti verdeggianti e bei giardini, che senza alcun dubbio pareggiano tutte l’altre 
belle e famose riviere dell’Europa, qui magnifici palazzi e molti, qui tanti arbori odoriferi di 
Cedri et Aranci che d’ogni tempo spirano soavi odori per tanti bianchi fiori che d’ora in ora 
fioriscono tra tanti rami d’oro, che paiono tra tanti meravigliosi lavori maestrevolmente in-
tessuti di minute mirti e verdi fronde de’ cedri». Per la ricostruzione dei giardini di Chiaia, 
si veda Giannetti 1994, pp. 40-54. In questo passo dalla II prosa il riferimento alla costa di 
Chiaia sembra altamente probabile, al di là del riferimento ai giardini di agrumeti, se si ri-
corda che, subito prima di descrivere questo tratto di costa, i pescatori hanno accompagna-
to Molgi a visitare la sepoltura di Sannazaro, che è situata – anche se nel prosimetro l’indi-
cazione geografica non è esplicitata – proprio all’estremità occidentale del lido di Chiaia.
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In un altro [luogo] sorgea la gloria dell’Architettura in quegli alti muri di qua-
drate pietre e di eterni mattoni fabricati c’hora d’un ricchissimo tempio, hora 
di una ampia habitatione il modello dimostravano. Et ancor che le foltissi-
me hedere havesser con la natura un’altra fabrica fatta di sopra, non è però 
che in quei mezi nicchi non rilucesse ancora lo splendor delle statue; quelle 
meze e rotte colonne non fussero tante lingue celebratrici di quelle meravi-
glie; le superbe volte, gli archi, le loggie, gli xisti, le palestre, gli obelischi non 
fussero dell’antico valore vivo testimonio.173

I resti delle antichità romane, dunque, sono tuttora ben visibili, a testimoniare 
dell’azione umana che ha modificato, in passato, il paesaggio della riviera na-
poletana; ora queste rovine risultano abbandonate a loro stesse, ricoperte dal 
fogliame, mentre non vengono indicati ulteriori edifici, costruiti più di recente 
in questa località geografica, quasi a suggerire che qui le comunità di pesca-
tori non siano intervenuti a modificare ulteriormente il paesaggio naturale a 
nord-ovest di Napoli.

In ulteriore contrasto con le rovine romane, che appaiono sorprendenti e 
degne di ammirazione nonostante il loro stato di abbandono, la dimora del 
pescatore Palemone, descritta poco più avanti nella prosa IV, risulta essere 
molto più bella agli occhi dei visitatori e tanto più importante, nell’economia 
dell’opera, da essere indicata come argomento di questa sezione: «l’albergo 
e la supellettile d’un Pescatore si descrive. E di pesci si ragiona».174 Termina-
to il viaggio in barca, i pescatori raggiungono quindi la dimora di Palemone, 
presso Cuma, il quale li saluta calorosamente e li conduce alla sua abitazione, 
ricavata in una grotta presso il mare, che, dichiarata da Capaccio superiore ai 
«vicini Giardini di Mario e di Nerone»,175 si estende poi in un ulteriore spazio 
semichiuso tra alcuni colli:

173.  Capaccio, Mergellina, IV pr., p. 82 e p. 83; il corsivo è mio. Per l’identificazione 
di questi resti archeologici e la segnalazione delle guide turistiche riprese da Capaccio, si 
rimanda a Caracciolo 2015, pp. 105-106, e 2016, p. 122, che vale la pena citare per esteso: 
«Le soste ammirate davanti alle antiche architetture descrivono la tomba di Agrippina 
edificata, secondo la testimonianza di Tacito, sulla strada per Miseno (in realtà si tratta 
del piccolo teatro-ninfeo di una villa marittima imperiale) e la piscina mirabilis a Bacoli, 
cisterna romana per l’approvvigionamento idrico, scavata nel tufo della collina sul porto 
militare di Miseno. L’autore descrive la villa di Lucullo, i cui resti è ancora possibile osser-
vare, i templi di Diana e di Venere a Baia e ciò che si credeva essere il Tempio di Nettuno 
a Pozzuoli, in realtà resti di un grande complesso termale». Sull’interesse rinascimentale 
per i resti romani in località di Baia, si veda Giannetti 1994, pp. 33-36.

174.  Capaccio, Mergellina, IV pr., p. 80.
175.  Ivi, IV pr., p. 85.
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Havea un freddo Fonticello che con molti sottilissimi rampolli inargentava 
le pendenti Selve di lascivetti Capelli Venere. E nel mezo, un rotondo Mar-
mo di cui con le semplici sue vivande di quelle odorose Ruchette, Herba 
Stella, et Agresti Lattuche, delle quali spontaneamente il lido abondava, 
soleasi nella calda stagione servir per Mensa, et intorno erano seditori di 
freddissima pietra cui vestendo l’hedera con larghe foglie rendea più cara 
di ricamati Tapeti.176

Diversamente dalle antichità romane, ma anche dai nuovi edifici ammirabili 
a Mergellina, elementi nuovi introdotti nel paesaggio campano, la dimora di 
Palemone è direttamente ricavata in un luogo naturale, senza interventi che ne 
alterino significativamente la conformazione; solamente un marmo e alcune 
pietre sono disposte in modo tale da offrire un tavolo e sedute per mangiare.177 
Si tratta di un ambiente ameno e proprio per questo, come lo stesso Capaccio 
esplicita, particolarmente adatto alla vita solitaria che Palemone conduce, in 
perfetta armonia con la natura costiera e marina e lontano dalla vita comuni-
taria dei pescatori di Mergellina: «luogo solitario sì, ma dalla grata amenità 
fatto il più dilettevole».178

Se in questo caso l’azione umana è davvero limitata nella sua trasforma-
zione del luogo naturale, considerata anche la vita eremitica di Palemone, del 
tutto separata dalla civiltà e dalla vita sociale, un diverso esempio del perfetto 
equilibrio che può essere raggiunto tra le bellezze naturali e l’intervento an-
tropico è mostrato chiaramente nella prosa III, dove è narrata la costruzio-
ne di un tempio, luogo quindi deputato alla vita comunitaria dei pescatori di 
Mergellina. Delle motivazioni che portano alla costruzione del luogo di culto 
si è già discusso nel capitolo precedente,179 dove era invece stata tralasciata 
la lunga ekfrasis. Per questo tempio i pescatori non costruiscono un edificio 
ex novo, ma riadattano una grotta, quindi un ambiente naturale già esistente, 
che viene innanzitutto modificato con la creazione di due finestre, per illumi-
nare l’interno,180 e decorato attraverso materiali decorativi, spesso di origine 

176.  Ivi, IV pr., p. 86.
177.  L’ambiente dove abita Palemone sarebbe derivato dalla prosa XII dell’Arcadia, 

soprattutto per la descrizione naturale, e dalla Siracusa di Paolo Regio, per cui si vedano 
Caracciolo 2015, pp. 95-96, e 2016, pp. 132-133.

178.  Capaccio, Mergellina, IV pr., p. 86. Sulle implicazioni morali della scelta di vita 
solitaria, si rimanda anche a quanto discusso supra nel capitolo II.1 in merito alla figura 
di Palemone.

179.  Si veda supra, capitolo III.2.
180.  Cfr. Capaccio, Mergellina, III pr., pp. 61-62: «Ma perché ’l Tempio, per l’incom-

modità di poter fare picciola fabrica, sotterraneo riusciva, diedero subito ordine ad aprire 
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marina, facilmente reperibili lungo la costa. A guidare le operazioni è Doreo, 
pescatore-artigiano esperto nella lavorazione delle conchiglie, delle quali pos-
siede un’estesa collezione, utilizzata proprio per la decorazione del tempio, a 
cui sono aggiunti altri materiali naturali:

Ogni Madriperla, ogni turbinata Purpura, et ogni altra marina scorza, o pure 
quei di varie maniere coloriti Lapilli, che ’l tempestoso mare al lido cacciar suo-
le, egli per molti anni andò ricercando, che perciò tanta quantità raccolta 
n’havea, che per questo effetto mandando a toglierli dalla sua habitatione, 
se n’empì una barca [...]; oltre che egli ancor diede infiniti gusci di Regali Pa-
telle, che quasi alle Perle si agguagliano, con diece grosse conche, con le quali 
un fonte nella sua grotte disegnato havea, oltre ad infiniti capelli di mare, con 
due ricchissimi rami di Coralli.181

Per la decorazione interna vengono innanzitutto utilizzati materiali di origine 
marina – conchiglie, pietre, alghe, coralli – che i pescatori possono facilmente 
procurarsi nell’ambiente costiero da loro abitato. Oltre a questi, vengono accu-
mulati consueti materiali da costruzione, come legname e calce, e soprattutto 
vengono recuperate anche pietre e altri elementi architettonici dalle rovine 
antiche che abbondano lungo la riviera napoletana:

Si partì Alcone e due colonne condusse di lucidissimo marmo mischio, di Co-
rintio lavoro, co i Capitelli di larghissimo, ma ritorto Acanto, ch’egli presso 
alla rupe di Mergellina ritrovò in un antico Penetrale quando la sua stanza 
egli volse finire. Servirono per abbellir l’entrata [...]. Et in tanto, che alla pic-
ciola mole si attendea, tutti i compagni chi per la materia a i vicini boschi 
andava, chi a trovar cementi e calcina [...]. Altri quegli antichi marmi et altri 
i lavorati stucchi dalle pareti de i già guasti bagni andavano per gli ornamenti 
raccogliendo. E marmo vi fù, ove talhora un Dio Penate rendea le risposte, 
e stucco in cui la pittura non havea ancor posto in oblio l’historia.182

La decorazione interna del tempio, successivamente, è completata da Do-
reo, attraverso la raffigurazione di un pantheon di divinità marine e di episodi 
di trasformazioni mostruose, soggetti che sono evidentemente in linea con 

in due lati quattro oblique finestre, per cui dilatandosi nell’entrare i raggi, potesse dentro 
spatiosamente lì haver loro la luce».

181.  Ivi, III pr., p. 61; il corsivo è mio.
182.  Ivi, III pr., pp. 62-63; il corsivo è mio.
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l’ambientazione piscatoria dell’opera e hanno lo scopo di suscitare stupore e 
meraviglia.183

Nella Mergellina il tempio di Febo offre allora un rilevante indizio di come 
i pescatori di Posillipo vivano in perfetta armonia con l’ambiente naturale, ri-
adattandone gli spazi e i materiali per le proprie necessità, senza stravolgerne 
la conformazione e creando luoghi tanto mirabili ed eccezionali. Per conclu-
dere la discussione su questo prosimetro, può essere anche utile ritornare sul-
la figura di Doreo, che viene presentato come «eccellente artefice di lavoro di 
Conchiglie, con le quali tanto si accostava alla Natura nel suo artificio, che i co-
lori d’ogni pennello ceder gli poteano».184 In queste parole si può rinvenire un 
evidente eco del topos della contesa tra natura e arte, ma a ben vedere l’abilità 
di Doreo non consiste semplicemente nell’imitazione della natura, ma nell’u-
tilizzo degli stessi materiali naturali grezzi per creazioni artigianali e artistiche 
che superano la natura stessa, invenzioni bizzarre e capricciose che sembre-
rebbero ricordare i ritratti di Giuseppe Arcimboldo, come suggerisce Daniela 
Caracciolo.185 Nel tempio di Febo, dunque, la natura viene elevata attraverso 
l’intervento umano, creando un ambiente che, tra apparato decorativo e offerte 
alle divinità, appare quasi una Wunderkammer di mirabilia marini.186

La caratterizzazione dell’ambiente di Mergellina e Posillipo, vista nel pro-
simetro di Capaccio, presenta tratti analoghi anche nell’opera di Afflitto, in 
particolare per quanto riguarda la rilevanza della presenza umana in questi 
luoghi costieri. Ciò emerge non tanto dalla descrizione incipitaria, di cui si è già 
parlato, ma da una discussione tra i pescatori e Andronico, verso la conclusio-
ne dell’opera. Lo straniero elogia innanzitutto le «delitie di Posilipo»,187 luogo 
straordinario dove gli uomini possono trovare sommo sollievo e piacere, che 
neppure luoghi mitici come i campi Elisi o le Isole Fortunate potrebbero pro-
curare. Per spiegare questa sua affermazione, Andronico delinea una articola-
ta argomentazione, iniziando con una critica contro i sapienti del passato che, 

183.  Sulla conformazione del tempio e l’apparato iconografico-decorativo, in rapporto 
a testi classici e volgari precedenti, si vedano Caracciolo 2015, pp. 98-102, e 2016, pp. 133-
141. Oltre alle fonti letterarie, l’ornamento interno del tempio, caratterizzato da conchi-
glie, pomice, marmi, madreperla e altri materiali di recupero, può essere accostato anche 
alla tradizione architettonico-decorativa dei ninfei romani e rinascimentali (si pensi in 
particolare la tipologia della grotta musiva), per cui si rimanda almeno al volume Artifici 
d’acque e giardini.

184.  Capaccio, Mergellina, III pr., pp. 60-61.
185.  Cfr. Caracciolo 2009a, pp. 241-242.
186.  Cfr. ivi, pp. 243-244. Le offerte e i sacrifici fatti a Febo, Nettuno e Pomona sono 

stati discussi supra, nel capitolo III.2.
187.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 161.
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abitando in luoghi solitari e selvatici, credevano di poter elevare così la propria 
conoscenza filosofica.188 Da questo giudizio negativo della vita eremitica, lon-
tana dalla società e dalla civiltà, Andronico si spinge fino a biasimare intera-
mente l’età passata, in cui gli uomini vivevano allo stato di natura, miseramen-
te e cibandosi di ghiande come gli animali.189 A tutto questo è contrapposto 
quindi il presente, epoca in cui l’industria umana ha permesso di trasformare 
la feconda collina di Posillipo, rendendola un luogo di piacere e villeggiatura, 
adatto alla vita comunitaria dei pescatori e sorprendente, nella sua bellezza, 
per chiunque visiti la riviera:

Né si reputi da niuno crudele l’humana industria, che sviscerando questa 
delitiosa collina havè alzati i palaggi, trofei del fasto e della superbia, che 
tutto giocondo nella verdura parmi vederlo giubilare, qual feconda madre, 
che in grembo mirisi li già cresciuti figliolini tanto belli, che tira da lonta-
no paese li forestieri a mirarli, e chi non gioisce vedersi i figli corteggiati da 
tante aure et il mare baciarli i piedi in omaggio, e quasi tributario, sino nelle 
intrinseche stanze, presentarli tanta copia di argento?

Ma tù, o felice radunanza, sprezzando quelli selvatichi trattenimenti, hai 
eletto Posilipo, che fra le solitudini habita, non punto disturba quella quie-
te, che alli studii si richiede, e tra poderi fruttiferi, nelle delitie della pescag-
gione, fai conoscere al mondo quanto sia giovevole una ritirata conversatio-
ne, tra li piaceri studiosa.190

Tra mare, costa, colle e bosco, a cui l’intervento umano aggiunge palazzi e 
giardini fruttiferi, Posillipo non è un luogo selvaggio e incontaminato, ma of-
fre l’ambiente perfetto per la civiltà dei pescatori, dediti non solo alla pesca, 
ma anche alla discussione etico-filosofica. E si ricordi infatti che questa «feli-
ce radunanza», sotto il travestimento allegorico, rimanderebbe a un consesso 
accademico napoletano, riunito in villeggiatura a Posillipo, come dichiara lo 
stesso autore nella lettera al lettore.191 Attraverso le parole di Andronico, dun-

188.  Cfr. ivi, p. 162: «Ma qual delitia poteano trovare fra li horrori de’ folti boschi, ove se 
humana voce risuona non si fà sentire, se non languida e moribonda, nelle caverne de’ ma-
snadieri [...]. Qual lode potrà meritare colui, che habitando le selve, non solo non viene inse-
gnato dalli huomini, mà scordandosi l’esser huomo, impara li ferini costumi delle bestie?».

189.  Cfr. ivi, pp. 163-164.
190.  Ivi, p. 165 e p. 166.
191.  Cfr. ivi, p. 5: «Si vanno in [questo mio picciolo scherzo] narrando sotto finta diver-

si casi succeduti, nello stesso Monte di Posilipo, quando in una State, era villeggiato dalli 
più elevati spiriti delle nostre Accademie».
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que, viene istituita una fondamentale relazione tra l’ambiente trasformato – 
almeno in parte – dall’azione umana e la civiltà letteraria, che proprio qui trova 
il luogo perfetto per svolgere le attività comunitarie di riflessione filosofica e 
letteraria, con la trasformazione della collina di Posillipo in un nuovo Parnaso 
napoletano.192

Oltre a questa caratterizzazione generale del sito, lungo la riviera si pos-
sono incontrare singoli luoghi creati dall’uomo, come il tempio alla Fortuna, 
che però non è mai descritto, o le numerose ville con i loro rigogliosi giardini, 
che offrono all’intera comunità ambienti adatti al riposo e al divertimento. Ciò 
emerge, ad esempio, dai seguenti passaggi:

Vennero invitati ad una vicina villa à godere le delizie di Pomona, ove for-
nito di desinare s’introdusse ragionamento dilettevole.

Giunti ad una di quelle delitiose Ville (ove era gita la infanta [Mirilla] a ricre-
arsi) videsi incominciato un ballo da leggiadrissime Ninfe.193

Di queste ville e dei loro giardini, in realtà, non vengono solitamente fornite 
descrizioni dettagliate, con due sole eccezioni, entrambe legate alla vicenda 
amorosa di Euristo, che è stata cursoriamente ricordata nel secondo capitolo 
di questo lavoro.194 Il primo incontro tra il giovane e la ninfa da lui amata av-
viene nella villa di Andronico,195 dove i pescatori si riuniscono al tramonto di 
una giornata di lavoro per riposarsi. Di questo luogo è descritto nello specifi-
co il giardino, organizzato secondo le modalità diffuse tra Cinque e Seicento, 
con una sapiente disposizione delle piante, di numerose varietà e rigogliose, e 
delle statue ai lati dei sentieri, create con arte eccezionale, tutto per suscitare 
stupore nei visitatori:

Entrati in un verziero, che facendo scorno à qual più famoso fù per addietro 
coltivato da ingegnosa mano, veramente era tale, che tenea la turba am-
mirata da quella vista, dove non sapea levarsi. Qui le piante faceano con 

192.  Ciò non è dichiarato esplicitamente nelle pagine appena esaminate, ma l’asso-
ciazione tra Posillipo e il Parnaso si riscontra in precedenza; cfr. Afflitto, Monte Posilipo, 
p. 116: «Il nostro monte, stimato un altro Parnaso de’ presenti secoli». Su questo aspetto, 
che già emerge nelle Stanze sovra la bellezza di Napoli di Ioan Bernardino Fuscano, si veda 
Addesso 2003, pp. 52-58.

193.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 119 e p. 172.
194.  Cfr. supra, capitolo II.1.
195.  Andronico è anche lo straniero che visita la riviera di Mergellina, e non è chiaro 

se sia il proprietario della villa o se questo sia un omonimo.
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ordine confuso dilettevole laberinto, ove non havrebbe possuto perire chi 
per ammazzare il Minotauro vi fusse intrato, poiché havrebbe havuto suf-
ficiente sostento da maturi frutti. La diversità e la bellezza delle statue, che 
lungo le vie sorgeano, facea parere la natura molto prodiga di gratie, già che 
all’arte havea conceduto facoltà di avanzarla, anzi imitatrice di quella ne i 
grotteschi parea col naturale scarpello haver abozzato qualche figuretta per 
proprio diporto.196

Come si può notare, la consueta contesa tra natura e arte riguarda le statue, 
evidentemente tanto straordinarie da sembrare figure reali e vive, ma anche 
la presenza di elementi architettonici che imitano grotte e altre cavità naturali, 
componenti decorative frequenti nei giardini pensili della costa napoletana, 
costruiti a ridosso del versante di Posillipo.197 Un altro elemento tipico del giar-
dino rinascimentale e barocco è la fontana, qui costituita da un gruppo sculto-
reo che ritrae Nettuno e altri mostri marini, quasi immobilizzati dopo essere 
stati vinti dal nume, che fa zampillare l’acqua dal suo tridente:

Nel mezzo à punto di questo giardino sorgea una sontuosa fontana, che 
alzando la superba statua di un Nettun〈n〉o dominante i marini mostri, se 
bene incapaci d’ira, quella gelida statua dava insieme terrore e diletto à chi 
la rimirava, e dalla fronte stillando artificiosa ruggiada pareva havere assai 
quel nume travagliato à domare quelle fere, che giacendo immobili a’ suoi 
piedi, non sapeano dal suo commando moversi punto, sì haveva il suo tri-
dente usurpato ufficio di nubbe, mentre con violenza incredibile inviava in 
alto le acque, forse pensava quel Dio, [...] lasciato l’ondoso dominio colti-
vare le celesti campagne, già che le stimava bisognose di essere inaffiate.198

Insomma, tra labirinti di alberi e statue, grotte e fontane zampillanti, il giar-
dino di Andronico sembrerebbe rispecchiare il modello diffuso all’epoca e ri-
scontrabile effettivamente proprio sulla collina di Posillipo, che insieme alla 
riviera di Mergellina era luogo privilegiato di villeggiatura per la nobiltà na-
poletana.199 Proprio come nella realtà, anche nel prosimetro di Afflitto questo 

196.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 27; il corsivo è mio.
197.  Sulle ville e i giardini lungo la riviera di Mergellina, si rimanda a Giannetti 1994, 

pp. 37-40. Per la bibliografia critica sui giardini si veda la n. 110 in questo capitolo. 
198.  Afflitto, Monte Posilipo, pp. 28-29.
199.  Si veda la ricostruzione di Giannetti 1994, pp. 26-60, sui giardini costieri, fuo-

ri dalla città di Napoli, costruiti tra il tardo Quattrocento e i primi decenni del Seicento. 
Bisogna precisare che il giardino della villa di Andronico non risulta precisamente iden-
tificabile con uno di quelli descritti dalla studiosa, la quale d’altra parte ricorda che molti 
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giardino è luogo di riposo e divertimento, dove le ninfe, ad esempio, possono 
dedicarsi al ballo, e si ricordi che una di queste donne è l’amata di Euristo, che 
così può ammirarla ed esternare la sua sofferenza amorosa.

Se quindi il giardino di Andronico è descritto attraverso elementi che ri-
manderebbero al reale ambiente della riviera di Posillipo e Mergellina, diver-
sa è la breve caratterizzazione di un altro giardino presente nell’opera, ovvero 
quello del pescatore Borino, che fa in modo che proprio qui Euristo possa final-
mente parlare con la sua amata. Afflitto non descrive dettagliatamente questo 
luogo antropico, ma ne fornisce, subito prima che i due si incontrino, una cur-
soria caratterizzazione, dichiarando l’inferiorità dei giardini di Venere a Cipro 
rispetto a quello di Borino, dove si raccolgono uomini e donne superiori alle 
divinità: «Era [la ninfa] uscita in quel tempo à spasseggiare il giardino (che 
all’hora invidiato da quei di Cipro, potea vantarsi accogliere più belle Veneri e 
leggiadri Adoni)».200

In questo prosimetro, dunque, la caratterizzazione dei giardini napoletani 
ha una funzione celebrativa: sono superiori agli stessi giardini mitologici, per-
ché i pescatori stessi sono migliori delle divinità, un paragone che permette di 
elevare l’intero ambiente di Posillipo e la comunità che vi abita. Ma la rilevanza 
dei giardini nel prosimetro di Afflitto ha anche più evidenti implicazioni rispet-
to alla realtà accademica che, secondo quanto dichiarato nella dedicatoria, è 
raffigurata attraverso la maschera piscatoria. Non solo questi ambienti costru-
iti dall’uomo richiamano un modello architettonico diffuso all’epoca, ma sono 
anche i luoghi privilegiati per lo svago della comunità di ninfe e pescatori; e 
sebbene le discussioni letterarie e filosofiche non avvengano mai esplicitamen-
te in questi giardini, si deve ricordare la prassi, diffusa a Napoli e non solo, di 
svolgere le riunioni accademiche nelle ville nobiliari.201 Il giardino, in quanto 

giardini napoletani sono stati smantellati, lasciati all’incuria e inglobati nel tessuto urbano, 
con la progressiva espansione della città di Napoli e i cambiamenti sociali del XVII secolo 
(pp. 70-72); in ogni caso, gli elementi naturali e architettonici descritti da Afflitto trovano 
riscontro nella ricostruzione dei diversi giardini proposta da Giannetti.

200.  Afflitto, Monte Posilipo, p. 176.
201.  Proprio sull’ambiente intellettuale napoletano, si leggano le considerazioni di 

Giannetti 1994, pp. 56-57: «Accanto a questi giardini più famosi, altri ne dovremmo ri-
cordare, sui quali spesso solo il nome dei proprietari getta una scarsa luce alla loro reale 
consistenza. È questo il caso della villa di Giambattista Manso, a monte della proprietà 
Orsini, dove si riuniva l’Accademia degli Oziosi, fondata nel 1611 alla presenza del viceré 
conte di Lemos. Il mondo ribollente delle associazioni private era stato fin dall’inizio con-
tiguo a quello dei giardini, e gli stessi nomi e le stesse famiglie dominano gli uni e le altre. 
È pur vero che in troppe biografie il “dopo Lepanto” aveva coinciso con un ritorno al giar-
dino quale preludio al “fuggire in villa” [...]. Solo nel 1602 Tommaso Costo, segretario di 
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ambiente naturale creato e organizzato dall’uomo, è dunque il luogo ideale per 
la vita della comunità accademica.

Da questa analisi si può osservare un’elaborazione piuttosto diversificata 
per quanto riguarda gli ambienti antropizzati, in particolare se si considera 
anche la loro relazione con il paesaggio naturale circostante. Questi luoghi, 
prodotti dall’intervento umano, sono già estremamente limitati nell’Arcadia, 
con l’unico caso significativo del giardino nella prosa X, e non tutti i prosimetri 
esaminati includono descrizioni di dimore, ville, templi e giardini; dove que-
ste sono presenti, però, si può notare la tendenza a rappresentazioni piuttosto 
ampie, che fanno emergere la rilevanza che questi luoghi rivestono nelle ope-
re, in quanto ambienti per la vita comunitaria, modificati dall’azione umana 
a seconda delle necessità, ma anche come possibile rimando celebrativo alle 
realtà extratestuali.

Se si guarda ai singoli prosimetri, nella Leucadia si legge della visita al tem-
pio di Pan, episodio che richiama da vicino quello della III prosa dell’Arcadia, 
che però Droghi modifica e arricchisce di particolari relativi proprio all’azione 
umana sull’ambiente. Infatti, l’ampia descrizione non riguarda solamente l’e-
dificio del tempio, ma anche il paesaggio circostante, del quale sono messi in 
risalto alcuni elementi naturali – il grande platano e la grotta – che sono stati 
parzialmente modificati dai pastori con decorazioni che rimandano alla vita 
bucolica comunitaria, proprio la stessa funzione svolta dal luogo di culto. Com-
plessivamente, si può notare che l’edificazione del tempio è stata armonizzata 
con l’ambiente naturale circostante, che sembra quasi preparare spiritualmen-
te i pastori alla visita.

Rispetto alla rappresentazione dei luoghi antropizzati, però, sono più inte-
ressanti i due prosimetri piscatori e quello pastorale di Marinelli. Sul modello 
della prosa XI dell’Arcadia, nella Mergellina e nel Monte Posilipo viene più volte 
sottolineata la rilevanza della presenza umana lungo la riviera napoletana, dai 
tempi antichi fino all’età contemporanea, che viene celebrata come superiore e 
straordinaria. Ed è rilevante notare, nell’opera di Capaccio, la combinazione di 

tante famose famiglie nobili, contrapponeva la solitudine che si addiceva al “selvaggio” 
al “paradiso” delle relazioni intellettuali e sociali adatto all’uomo civile. Solitudine come 
rinuncia alla dimensione conviviale propria del paradiso-giardino [...] e quindi come scelta 
di un isolamento nello studio che facilmente assumeva i tratti del temperamento satur-
nino, lunatico e melanconico, di artisti, maghi e alchimisti, mentre l’essere “ben coltiva-
to” lasciava le geometrie verdi per scivolare verso l’homme vien cultivè e il gioco di parole 
ciceroniano sul duplice significato di cultus si appiattiva d’un colpo nella dimensione del 
vivere in società. [...] L’arte e la conoscenza perse nella dimensione speculativa, la teoria 
priva del valore concreto della prassi risultavano pericolose e “incivili”».
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fonti antiche e contemporanee – in particolare storico-archeologiche e guidisti-
che – per la rappresentazione dell’eccezionale e ammirevole sito di Mergellina. 
I due prosimetri, inoltre, presentano anche alcune significative specificità se si 
guarda alla raffigurazione di singoli ambienti e luoghi. Nella Mergellina sono 
descritti il tempio di Febo e la dimora di Palemone, entrambi ricavati da am-
bienti naturali già esistenti, che vengono modificati dall’azione umana, senza 
però esserne stravolti; anzi, il luogo di culto e l’abitazione del vecchio pescatore 
sono indicativi di una relazione armonica tra i pescatori napoletani e l’ambien-
te costiero e marittimo. Nel prosimetro di Afflitto, invece, l’intervento umano 
è necessario per la trasformazione, connotata positivamente, del paesaggio, 
riadattato quindi alle necessità della civiltà letteraria, che si raduna e conversa 
in ambienti dove la natura è riorganizzata artificialmente, come i giardini. Si-
gnificativamente, come si è potuto osservare, nelle due opere piscatorie questa 
esaltazione della relazione armoniosa tra l’uomo e il paesaggio è utile anche 
alla celebrazione dell’ambiente naturale e culturale di Napoli.

Degna di nota è, nell’Arcadia felice, la descrizione di tre differenti giardini, 
che pure presentano alcuni elementi in comune nella loro rappresentazione, 
come l’ampia ed eccezionale varietà di piante e di elementi che possono susci-
tare stupore. La connotazione complessiva di ciascun ambiente, però, li diffe-
renzia, poiché ciascun giardino è legato a un singolo personaggio, diverso per 
genere e status, ovvero Diocleziano (un principe), Erimeno (pastore-scienzia-
to) ed Erato (profetessa). Insomma, la descrizione e la caratterizzazione dei 
giardini rispecchiano il ruolo e il prestigio dei proprietari.

È particolarmente interessante che in alcuni dei prosimetri cinque e se-
centeschi – che sostituiscono, si tenga presente, metà del corpus esaminato – i 
giardini siano tra gli ambienti antropizzati privilegiati. Sicuramente si potrà in-
travedere l’influenza dell’Arcadia e del locus amoenus artificiale descritto nella 
X prosa, un luogo però di carattere fortemente letterario nelle modalità di rap-
presentazione. Nella Mergellina, nel Monte Posilipo e nell’Arcadia felice i riferi-
menti e le raffigurazioni di questi luoghi sono riconducibili piuttosto a modelli 
reali per l’organizzazione dei giardini delle ville nobiliari; insomma, il giardino 
rinascimentale-barocco è inserito nell’ambiente bucolico-costiero, che nella 
tradizione letteraria è solitamente un paesaggio modificato dall’azione uma-
na in modo limitato. Attraverso questi prosimetri, dunque, si potrebbe notare 
in modo chiaro l’influenza della contemporanea civiltà delle ville, con giardini 
caratterizzati da un’ampia varietà vegetale e di elementi decorativi, organizzati 
sapientemente per creare ambienti di piacere, svago, contemplazione estetica 
e discussione letteraria. Fondamentale, per l’effettiva edificazione di queste 
ville e giardini, è il principio che l’intervento umano risulti in una relazione spa-
ziale armonica tra l’architettura e il paesaggio naturale circostante, un aspetto 
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teorizzato già da architetti quali Andrea Palladio e Vincenzo Scamozzi,202 e ri-
levabile anche nei prosimetri di Marinelli, Capaccio e Afflitto.

In sintesi, dall’analisi qui presentata, la rappresentazione degli ambienti 
antropizzati risulta piuttosto differente rispetto all’Arcadia. Questi possono 
essere sostanzialmente assenti oppure, nella maggior parte dei prosimetri qui 
esaminati, la loro descrizione si presenta molto più ampia e dettagliata rispetto 
al modello, con alcuni esempi che sono riconducibili ad ambienti reali o a mo-
delli effettivi per la costruzione dei giardini. In ogni caso, l’intervento umano 
sul paesaggio risulta essere armonioso e non distruttivo, a dimostrazione del 
rapporto ideale che esiste tra l’ambiente naturale circostante e queste comuni-
tà pastorali e piscatorie, che permettono alla civiltà letteraria rinascimentale e 
barocca di rappresentarsi attraverso una veste primitivista.

3.	 L’età dell’oro

Se nell’immaginario comune – forse anche per l’influenza della pittura paesag-
gistica sei e settecentesca – l’Arcadia e la vita pastorale sono tradizionalmente 
associate all’età dell’oro e, più in generale, a una condizione di pace e armo-
nia, nella letteratura bucolica questa corrispondenza è invece molto più rara. 
Attraverso questo topos, ampiamente delineato in antichità, ad esempio nelle 
Opere e i giorni di Esiodo e nelle Metamorfosi ovidiane,203 si ha una rappresen-
tazione della natura eccezionalmente rigogliosa e in perfetta armonia in tutti i 
suoi elementi, mentre l’umanità vive in uno stato di pre-civiltà, libera da diffi-
coltà e conflitti; eppure, evidentemente, questa non è la condizione dei pastori 
nelle opere bucoliche. Si ricordino innanzitutto le Egloghe virgiliane, uno dei 
modelli primari, nelle quali le greggi necessitano comunque la cura dei pasto-
ri, e questi devono faticare per il quotidiano sostentamento, preoccupati per 
le condizioni materiali di vita e per le invidie e i pericoli; senza tralasciare, ov-
viamente, la IV egloga, dove il poeta auspica esplicitamente il ritorno dell’età 
aurea in corrispondenza della nascita del puer protagonista del testo. Eviden-
temente, dunque, la vita bucolica descritta da Virgilio non si svolge durante il 
tempo mitico di Saturno.

Il riferimento all’età dell’oro, solitamente rimpianta, è dunque un topos con-
sueto nella letteratura pastorale e permette di rievocare una passata armonia 

202.  Si rimanda ad Azzi Visentini 1996, pp. 94-95.
203.  Cfr. Esiodo, Opere e giorni, vv. 106-201, e Ovidio, Met., I, vv. 89-150, per il rac-

conto delle età dell’uomo. Si rimanda al fondamentale studio di Costa 1972 per le diverse 
rielaborazioni e interpretazioni dell’età dell’oro nella letteratura italiana tra Medioevo e 
Romanticismo.
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tra natura e uomo, che vive in una condizione primitiva e ideale, secondo con-
suetudini sociali che non corrispondono a quelle della moderna civiltà cortigia-
na e urbana. A questa epoca mitica e pacifica, dunque, si possono contrapporre 
ideologicamente il presente, la violenza, l’avarizia e la degenerazione morale, 
che allontanano da quelle ideali condizioni di vita, trascorsa in un ambiente 
naturale incontaminato, a cui la situazione pastorale si avvicina. Questa con-
trapposizione tra la passata età dell’oro e l’epoca contemporanea non si delinea 
solamente in termini generici, ma permette anche di rimandare al contesto ex-
tratestuale delle singole opere e ai temi elaborati. Nell’ambito della letteratura 
italiana si può ricordare, ad esempio, la connotazione erotica ma problematiz-
zata dell’età dell’oro nel famoso coro dell’atto I dell’Aminta: Tasso rievoca posi-
tivamente questo tempo passato non tanto per il primitivismo delle condizioni 
di vita, ma come innocente utopia che permette la libera soddisfazione dei desi-
deri, nell’assenza dei costrutti sociali e culturali tipici della corte, tra cui l’onore, 
con chiare implicazioni rispetto alla rappresentazione dell’ambiente ferrarese 
in veste bucolica.204 Come è ben noto, questo coro è ripreso e rielaborato da 
Guarini nel Pastor fido, con una prospettiva diversa e polemica che invece in-
troduce i valori dell’onestà, della fedeltà e dell’amore onorevole, come virtù 
diffuse durante l’età dell’oro e necessarie per restaurare la pace e l’armonia in 
Arcadia, attraverso il matrimonio legittimo tra Mirtillo e Amarilli.205

Se si guarda al modello dell’Arcadia di Sannazaro, si noterà che anche in 
questo caso l’età mitica di Saturno è passata e rimpianta, come emerge dalla 
III e dalla VI egloga. Per quanto riguarda la prima occorrenza, questo topos è 
riproposto attraverso l’inno al sole di Galicio, il quale dichiara – in realtà men-
tendo – di averlo sentito cantare da un altro pastore. Nelle stanze centrali di 
questa canzone, dunque, per l’occasione della nascita dell’amata Amaranta 
viene auspicato il ritorno dell’età dell’oro, descritta puntualmente negli aspetti 
che riguardano la fecondità naturale – la fioritura e la maturazione eccezionali; 
il miele prodotto dalle querce; le fonti di puro latte – e la convivenza pacifica 
di greggi e animali predatori e di ninfe e fauni, favorita dalla presenza degli 
Amorini:

204.  Cfr. Tasso, Aminta, I.2, vv. 656-723, e le note corrispondenti di Colussi nell’edi-
zione citata. Si rimanda anche ai saggi fondamentali di Chiodo 1987 e Borsellino 1999, che 
discutono le successive riprese e le rielaborazioni polemiche di questo modello.

205.  Cfr. Guarini, Pastor fido, IV.9, vv. 1394-1461. Si vedano le osservazioni di Chiodo 
1987, pp. 41-47, Borsellino 1999, pp. 963-965, e 2003, pp. 62-63, e Selmi 2001, pp. 195-199, 
relative al ribaltamento dei valori cardini dell’età dell’oro, operato da Guarini rispetto al 
precedente tassiano in una prospettiva di sublimazione morale. Per successive rielaborazio-
ni di questo topos nel dramma pastorale, in particolare rispetto ai toni sensuali dell’Amin-
ta, si rimanda a Borsellino 1999, pp. 963-696, Riccò 2004, pp. 198-216, e Beniscelli 2014.



266

nuove arcadie

E non teman de’ lupi
gli agnelli mansüeti,
ma torni il mondo a quelle usanze prime.
Fioriscan per le cime
i cerri in bianche rose,
e per le spine dure
pendan l’uve mature;
suden di mèl le querce alte e nodose,
e le fontane intatte
corran di puro latte.
	 Nascan erbette e fiori,
e li fieri animali
lassen le lor asprezze e i petti crudi;
vegnan li vaghi Amori
senza fiammelle o strali,
scherzando inseme pargoletti e ’gnudi;
poi con tutti lor studi
canten le bianche Ninfe,
e con abiti strani
salten Fauni e Silvani;
ridan li prati e le correnti linfe,
e non si vedan oggi
nuvoli intorno ai poggi.206

Se quindi in questa egloga l’età dell’oro è richiamata in contesto amoroso, sen-
za particolari implicazioni, più interessante è sicuramente la ripresa di questo 
topos nell’egloga VI, un componimento di tematica morale, nel quale Serrano e 
Opico lamentano la corruzione del tempo presente.207 All’invidia, ai furti, alla 
perfidia e all’avarizia, che rimandano, come è noto, alla drammatica situazione 
storica e politica del Regno di Napoli negli ultimi decenni del XV secolo, Opico 
contrappone la passata età dell’oro, che a lui era stata raccontata dal padre. In 
questo caso, dunque, la ripresa di questo topos è relativa soprattutto alla pre-
senza delle divinità sulla terra e ai pacifici rapporti tra gli uomini, che condi-
vidono le risorse naturali e i terreni, senza mai essere in conflitto e ricevendo 
facilmente il sostentamento necessario dalla natura:

206.  Cfr. Sannazaro, Arcadia, III egl., vv. 30-52; si vedano anche le note di Vecce con 
i rimandi precisi alle fonti antiche, in particolare Virgilio, Ovidio e Lucrezio.

207.  Per un’analisi di questa egloga, discussa insieme alle egloghe I e II, si rimanda a 
Santagata 1979, pp. 350-357, e a Fenzi 2008, pp. 159-164.
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	 Tal volta nel parlar soleva inducere
i tempi antichi, quando i buoi parlavano,
ché ’l ciel più grazie allor solea producere.
Allora i sommi Dii non si sdegnavano
menar le pecorelle in selva a pascere;
e, come or noi facemo, essi cantavano.
Non si potea l’un uom vèr l’altro irascere;
i campi eran commoni e senza termini,
e Copia i frutti suoi sempre fea nascere.
Non era ferro, il qual par c’oggi termini
l’umana vita; e non eran zizanie,
ond’avvien c’ogni guerra e mal si germini.
Non si vedean queste rabbiose insanie;
le genti litigar non si sentivano,
per che convien che ’l mondo or si dilanie.
I vecchi, quando al fin più non uscivano
per boschi, o si prendean la morte intrepidi,
o con erbe incantate ingiovenivano.
Non foschi o freddi, ma lucenti e tepidi
eran gli giorni; e non s’udivan ulule,
ma vaghi ucelli dilettosi e lepidi.
La terra che dal fondo par che pulule
atri aconiti e piante aspre e mortifere,
ond’oggi avvien che ciascun pianga et ulule,
era allor piena d’erbe salutifere,
e di balsamo e ’ncenso lacrimevole,
di mirre prezïose et odorifere.
Ciascun mangiava all’ombra dilettevole
or latte e ghiande, et or ginebri e morole.
Oh dolce tempo, oh vita sollaccevole!
[...]
I lieti amanti e le fanciulle tenere
givan di prato in prato ramentandosi
il foco e l’arco del figliuol di Venere.
Non era gelosia, ma sollacciandosi
movean i dolci balli a suon di cetera,
e ’n guisa di colombi ognor basciandosi.208

208.  Sannazaro, Arcadia, VI egl., vv. 58-108. I versi relativi all’età dell’oro sono anche 
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Questa, dunque, era la condizione umana in un lontano passato, che può esse-
re solo rievocato attraverso il racconto, trasmesso da un pastore all’altro, a cui 
si aggiunge l’espressione del rimpianto per l’Arcadia presente, caratterizzata 
invece da un processo di profonda corruzione morale. Se inizialmente la re-
gione greca sembrerebbe apparire come un’utopia, questo viene chiaramente 
confutato a metà dell’opera, dimostrando che l’Arcadia, proprio come la Na-
poli dalla quale Sincero si è allontanato, è abitata da una società non ideale, ma 
analogamente governata dall’invidia e dal desiderio di ricchezza. Qui, dunque, 
la ripresa del topos dell’età dell’oro ha una chiara connotazione politica, nel ri-
velare la correlazione allegorica tra l’eden pastorale, evidentemente illusorio, 
e la realtà contemporanea della capitale del Regno.

Nei prosimetri successivi la rielaborazione di questo topos avviene secondo 
modalità diverse, che non sempre permettono di riscontrare implicazioni mo-
rali o politiche simili a quelle del modello sannazariano, poiché in alcuni casi 
la ripresa sembrerebbe avere piuttosto una funzione decorativa o celebrativa 
più generica. Inoltre, nonostante prima si sia sottolineata la frequenza con cui 
l’età dell’oro viene richiamata nella letteratura pastorale, bisogna notare che 
questo riferimento non compare in tutti i prosimetri del nostro corpus, risultan-
do assente, infatti, negli Insogni pastorali e nel Monte Posilipo.

Come per molti degli aspetti esaminati attraverso questo lavoro, anche in 
questo caso l’opera che riprende più da vicino il modello di Sannazaro è la Leu-
cadia, dove infatti si incontrano due significative occorrenze del topos: prima 
auspicando il ritorno dell’età dell’oro attraverso una più ampia invocazione al 
giorno, poi rimpiangendo il mitico tempo passato in opposizione al presente 
corrotto. Come nel modello, anche l’egloga V della Leucadia è una canzone 
petrarchesca cantata da un unico pastore, Fausto, che riporta l’invocazione al 
giorno cantata dalle Muse, con l’augurio che ritorni l’età aurea. Anche in questo 
caso sono ripresi i riferimenti alla presenza degli Amorini – qui però guidati da 
Venere – e alla passione dei fauni per le ninfe e gli elementi topici relativi alla 
fecondità naturale:

	 Scenda Venere bella
cinta di vaghi Amori,
cantando insieme pargoletti ignudi.
Sarà felice quella
età degna d’honori,
che vedrà il mondo senza petti crudi;

commentati da Chiodo 1987, p. 35, che sottolinea in particolare l’immagine conclusiva del 
giardino di Venere.
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pongano i loro studi
allhor Fauni e Silvani,
dietro le vaghe ninfe
[...].
	 Corrano i fiumi e rivi
di bianco et puro latte,
tornando ancora l’aurea prima etade.
Ne i dolci tempi estivi,
rose novelle intatte
con le viole ridan per le strade.209

Il topos dell’età dell’oro, in questa egloga, ha una funzione puramente decorati-
va, senza particolari connotazioni, mentre nell’egloga VII l’epoca mitica viene 
contrapposta alla degenerazione del tempo presente, tanto criticato da Eurizio 
e dal vecchio Agresto. Quest’ultimo, nello specifico, proprio per la sua età avan-
zata ha avuto la fortuna di vivere in un periodo in cui questo processo di corru-
zione della natura e delle relazioni umane era solo all’inizio: «alhor cominciò il 
mondo inessorabile, / come si vede, e i buoi lasciar il ridere, / e ’l covar ne’ bot-
tazzi più laudabile; / alhor non si sentiva tanto stridere, / e nel mio tempo non 
venian zizanie, / com’hor, che par che ’l mondo abbi a concidere».210 Questo 
tempo, comunque, non corrisponde con l’età dell’oro, che invece Agresto cono-
sce solo grazie al racconto che il padre gli trasmette mentre impartisce anche 
gli ammaestramenti per le attività pastorali, proprio come Opico nell’Arcadia:

	 Lo sò da le parole, che dettavasi
il vecchio padre mio, ch’a sé chiamavami
e meco insieme à l’ombra poi fermavasi;
	 i ricordi amorevoli, ch’ei davami,
mai non mi son usciti di memoria,
che m’insegnava spesso e ammaestravami
	 del condur gregge e munger, lunga historia
mi dava innanzi e ’l viver di bon die,
dicend’ov’è il valor d’antica gloria?
	 Quando scendean dal ciel in queste vie
gli Dei, che aman le fanciulle tenere,
né Amor lanciava le saette rie;

209.  Droghi, Leucadia, V egl., vv. 14-32. La ripresa della III egloga dell’Arcadia è se-
gnalata da Moroni; cfr. ivi, V egl., annotazioni, pp. 114-115.

210.  Ivi, VII egl., vv. 25-30.
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	 spesso alhora s’udìa la bella Venere.
Dicea mio padre haver visto Cupidine
con gli occhi (e ’l secol nostro è sì degenere?),
	 alhor non si chiamava ancor libidine,
non havea l’ira loco ò gelosia,
lunge era ogni sospetto, ogni formidine.
	 Non si sapeva alhor, come si sia 
la morte spaventosa e lagrimevole,
ma non più l’aurea etad’ha in fantasia.
	 Già si mangiava à l’ombra solazzevole
hor pomi, hor latte, hor ghiande e si pascevano
dormendo sempre à l’aria dilettevole;
	 Titiro e Melibeo alhor godevano
sì dolce tempo e non è meraviglia
se in cantar ad Apollo non cedevano.211

L’età dell’oro, presentata attraverso riprese letterali dall’egloga VI dell’Arcadia, 
è dunque il tempo della concordia tra divinità e uomini e, significativamente, è 
anche l’epoca in cui aveva vissuto Virgilio-Titiro, commemorato sul suo sepol-
cro nella prosa immediatamente precedente. Come nel modello, anche in que-
sto caso la contrapposizione tra il passato positivo e il presente corrotto riman-
derebbe, almeno in parte, alla contemporaneità del XVI secolo, in particolare 
alle continue invasioni straniere in Italia, alluse dai seguenti versi: «e più che 
sabbia / scende Tedesca rabbia, c’hor i Gigli, / hor de l’Aquila i figli par ch’aite; 
/ così la fiera lite si rinforza, / che sempre maggior forza in lor dispone».212 Ma 
soprattutto, Droghi ricorda la guerra di Cipro tra la Repubblica di Venezia e i 
turchi, combattuta negli anni Settanta del Cinquecento:

Che trova il fiero Marte intorn’à Giove,
fra tante horrende prove hora nel mondo,
col vil serpente immondo, il qual’offende,
né audace si difende, col suo morso,
scotendo il fiero dorso et ha la coda
al Leon, benché soda, via troncata;
del che tutta affannata se ne siede,
senza chiamar mercede e senza al cielo
alzar gli occhi, che ’l velo et il segreto

211.  Ivi, VII egl., vv. 43-69.
212.  Ivi, VII egl., vv. 120-124.
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divin senza divieto discopria;
ma sola senza via in essilio stassi
venire; e i duri sassi fa tremare.
S’odon gli Dei del mare, «Aita, aita!»,
che temon de la vita, chiamar l’onde,
ch’à le parti profonde mal sicure
stanno dolenti e scure là nel fondo,
che di bruggiar il mondo hora consente
un mostro d’Oriente.213

Questo passaggio è spiegato da Moroni nelle annotazioni a questa egloga:

Per intelligenza poi di tutti questi versi così desinenti et scavezzi, è da sape-
re che per Marte intorno à Giove s’intende l’essercito infedele et la guerra 
che si preparava intorno all’Isola di Candia, quando si fortificava dalla Se-
renissima Signoria l’anno 1573. [...] Per lo serpente s’intende il Turco, per lo 
Leone si intende la Serenissima Signoria, e per la coda del Leone l’Isola di 
Cipro, ultima dopò il capo del Leone, ch’è l’inclita e felice Città di Vinegia.214

Come si può vedere, dunque, la descrizione dell’età dell’oro, nella parte inizia-
le del componimento, segue da vicino il modello della VI egloga dell’Arcadia 
e ugualmente la contrapposizione con il presente corrotto rimanda alla dram-
matica realtà extratestuale. Rispetto a questo specifico aspetto, però, si nota la 
più rilevante divergenza tra il modello e il prosimetro di Droghi. Nel primo la 
corruzione condannata è di natura morale e politica; nel secondo sono rievoca-
ti i conflitti religiosi tra cristiani e “infedeli”, una preoccupazione costante per 
gli uomini del XVI secolo, con la rappresentazione dei turchi attraverso l’im-
magine di un serpente mostruoso, iconografia consueta nella lirica dell’epoca 
relativa a questi scontri militari.215

Il riferimento all’età dell’oro è particolarmente significativo anche nelle 
Prose tiberine di Piccioli, il quale riprende in modo evidente il modello di San-
nazaro con implicazioni che servono a connotare diversamente l’Arcadia e la 
Valtiberina, rispettivamente luogo di provenienza e nuova patria di Ergasto. 
Inoltre, la rielaborazione di questo topos costituisce un ulteriore elemento a 

213.  Ivi, VII egl., vv. 73-90.
214.  Moroni, in Droghi, Leucadia, VII egl., annotazioni, p. 246.
215.  Mi permetto di rimandare ad alcuni esempi esaminati in un mio contributo re-

lativo alle rime celebrative per l’assedio di Malta del 1565 e nella mia tesi di dottorato, ri-
spettivamente Scattola 2024a e 2024b, pp. 662-663.
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sostegno del rapporto di continuità che Piccioli istituisce rispetto alle vicende 
narrate nell’Arcadia. Nello specifico, l’età dell’oro che caratterizzava un tempo 
la regione greca viene rievocata, esattamente come nell’opera di Sannazaro, in 
modo indiretto; nelle Prose tiberine, però, non si tratta semplicemente del rac-
conto fatto dal padre al figlio, ma la mediazione risulta più articolata. Ergasto 
viene a conoscenza di questo tempo mitico durante il suo viaggio sotterraneo, 
attraverso alla descrizione fattagli da Nerina, a cui a sua volta ciò era stato 
raccontato dal «Napolitano Sincero»,216 chiaro riferimento metanarrativo al 
modello di Sannazaro. A questo si aggiunge un ulteriore grado di mediazione, 
perché ciò che descrive la ninfa è, nello specifico, la rievocazione dell’età aurea 
fatta da Opico – anche quella mediata dal racconto paterno – che Sincero aveva 
potuto ascoltare mentre si trovava tra i pastori arcadi, esattamente quello che 
accade nell’opera di Sannazaro. Per descrivere il passato della regione greca, 
dunque, Piccioli riprende, talvolta quasi alla lettera, i versi sopracitati della VI 
egloga dell’Arcadia:

L’innocente mondo visse quella cara età, della quale il vecchio tuo padre 
Opico all’amico Serrano solea raccontare d’haver sentito à dire da tuo avo, 
mentre all’ombra de gli opachi suberi gli insegnava et di conducere la greg-
gia et di tosare le lane, [...] et come in quell’antico tempo favellavano l’istes-
si buoi et gli istessi Dij non si sdegnavano di menare le semplici pecorelle 
à pascere per le caste selve, cantando rusticamente canzoni [...]. All’hora 
l’immobil termine non dividea le campagne communi, né le insanie rab-
biose dei solleciti litiganti si sentivano per gli strepitosi palazzi, et la incolta 
terra, in vece delle mortifere cicute altro germinare non sapeva, che l’odo-
rifero balsamo e la pretiosa mirra ò l’incenso lagrimevole, et ciascheduno à 
la dilettevol’ombra delle piante stillanti dolcissimo mele, satiava il famelico 
gusto col puro latte, ò con le fresche ghiande, ò con le montane fraghe, et gli 
amanti fortunati con le loro tenere fanciulle senz’alcuna gelosa passione gi-
vano, godendosi una perpetua primavera, per li fioriti prati [...], et finalmen-
te li robusti vecchi gravati dal lungo peso de gli anni canuti, quando più per 
gl’inviolati boschi uscire non poteano, ò con intrepida faccia prontamente 
ricevevano nel sicuro petto la procurata morte, ò col secreto et potente fa-
vore dell’herbe incantate la gioventù primiera ricuperavano.217

Questo, dunque, è il passato incorrotto dell’Arcadia, a cui si contrappone il 
tempo presente; e se già nel prosimetro di Sannazaro la condizione umana 

216.  Piccioli, Prose tiberine, V, p. 191.
217.  Ivi, V, pp. 189-191.
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nella regione greca presenta evidenti segni di declino morale, nelle Prose tibe-
rine questo processo di corruzione è infine giunto a compimento ed è irrime-
diabile.218 Per questo motivo, come spiega nella II prosa la voce della madre 
che salva Ergasto dal suo lutto frenetico, molti pastori hanno già abbandonato 
l’Arcadia, e lo stesso Ergasto potrà trovare il rimedio per il suo dolore solamen-
te altrove.219 Nelle Prose tiberine, insomma, l’Arcadia è ormai solamente un 
deserto di affetti defunti, mentre le relazioni tra i pastori possono essere rista-
bilite solamente in Valtiberina, luogo che invece è caratterizzato, nel presente, 
dall’età dell’oro.

Ciò viene dichiarato verso la fine della II prosa, quando Ergasto è ancora 
all’inizio del suo viaggio e la sua guida, il dio fluviale Inaco, da un’altura dell’Ar-
cadia gli mostra una panoramica del Mar Mediterraneo e della penisola italia-
na, dove si vede, in modo ovviamente eccezionale, la città di Roma:

Le trionfanti mura fondate da i figliuoli di Marte sopra il famosissimo Te-
vere, il quale [...] via più si rallegra della corona, che di gloria fabricata et di 
honore gli hanno riposto in capo i novelli pastori della sua valle; fra quali 
hormai, non potendo tù per adesso altro sapere, molti de gli amici tuoi si ri-
trovano, quivi godendosi l’antica età dell’oro in una eternamente virtuosa pri-
mavera, non già più in custodia del Dio Pane, ma sotto il più saggio, il più 
generoso, il più gentile, et il più magnanimo, ancorché in habito Pastorale, et 
Heroico Prencipe, che hoggi dì si possa in terra desiderare, [...] et è ben ragio-
ne, ch’egli sia in tutte le perfettioni singolarissimo, ritrovandosi egli capo 
di tanti peregrini ingegni, che sotto velami boscherecci con l’acutezza loro 
sormontano le più alte penne delle Aquile volatrici, et con la chiarezza de 
gli spiriti fanno parere in forma di oscure tenebre gli intelletti de i passati, et 
con la dolcezza delle favelle accostumate tutte l’anime de i migliori cingono 
d’amorosissima catena.220

I pastori arcadi, amici di Ergasto, si sono quindi già trasferiti in Valtiberina, luo-
go che gode dell’età dell’oro grazie alla guida di un principe eccezionale, che 

218.  Cfr. ivi, II, pp. 74-75.
219.  Cfr. ivi, II, p. 74: «Il nostro gran Padre Giove [...] ha nella mente sua fatto dise-

gno, che in queste selve più non alberghino frà tanti malvagi quei pochi buoni pastori, che 
hoggi dì si ritrovano, affinché dai corrotti costumi della presente età non siano affatto im-
putriditi tutti i germogli virtuosi di Arcadia»; e II, pp. 75-76: «Ad altra più fortunata piaggia 
destinano i fati per diverse vie gli innocenti Cittadini di questi boschi; dove se per aventura 
harai così gli Dij favorevoli, che un giorno tu ancora vi possa pervenire, ritroverai forse da 
gli antichi amici la medicina della tua piaga».

220.  Ivi, II, pp. 94-95; il corsivo è mio.
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veste abiti pastorali. Tirsi, ovvero Virginio Orsini, ha infatti radunato attorno 
a sé i migliori uomini provenienti dall’Arcadia, rifondando una piccola società 
pastorale al di fuori di Roma e governandola in modo così perfetto che l’età 
aurea, perduta da tempo nella regione greca, viene restaurata nel presente in 
Italia, proprio nel contesto di questa accademia tiberina, istituita e organizzata 
«sotto velami pastorali», quindi probabilmente attraverso un travestimento ar-
cadico. Nell’opera di Piccioli, dunque, il topos dell’età dell’oro è ripreso con un 
intento evidentemente programmatico e celebrativo, a indicare il superamen-
to del mondo pastorale sannazariano e la sua più perfetta rifondazione nella 
Roma tardocinquecentesca, nel contesto dell’Adunanza tiberina.

Come si può vedere, nel complesso la ripresa di questo topos si inserisce 
perfettamente nella prospettiva di continuità – narrativa e ideologica – che le 
Prose tiberine istituiscono rispetto alle vicende dell’Arcadia. Infatti, il proces-
so di corruzione morale descritto e lamentato da Sannazaro giunge a pieno 
compimento nell’opera di Piccioli, determinando il completo abbandono del-
la regione greca e la rifondazione della società pastorale e dell’età dell’oro in 
Valtiberina sotto il governo di Tirsi, con un chiaro scopo encomiastico verso il 
principe dell’Accademia romana. Inoltre, risulta particolarmente interessante 
le modalità con cui Piccioli riprende e ripropone l’egloga VI dell’Arcadia, attra-
verso una serie complessa di mediazioni tra personaggi diversi: la descrizione 
della passata epoca aurea è esattamente quella riportata da Opico nel model-
lo, attraverso il ricordo delle parole del padre, e quindi ascoltata da Sincero; 
quest’ultimo, a sua volta, avrebbe narrato dell’età dell’oro alla ninfa Nerina, 
interlocutrice di Ergasto.

La rielaborazione di questo topos risulta particolarmente significativa an-
che nella Mergellina, con due occorrenze agli estremi dell’opera, nelle egloghe 
II e X, con funzioni e senso differenti. Come è esplicitato dall’argomento, nella 
II egloga i pescatori Sifio e Gripeo «piangono la miseria de’ tempi nostri»,221 
analogamente quindi a quanto accade nella VI egloga dell’Arcadia, e il compo-
nimento polimetrico è subito aperto da una serie di terzine dove è rievocato un 
passato felice, quando l’ambiente di Mergellina, caratterizzato da clima mite e 
primaverile, era ancora popolato da divinità marine:

	 E fatto in aria un gratioso nembo
i Mergi, un stuolo in mar tutti i Delfini
rendean più vago quest’algoso Lembo.
	 E le Nereidi ancor tra Dei marini
disciolte il biondo crin scherzando intorno

221.  Capaccio, Mergellina, II egl., p. 44.
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tessean hor verdi giunchi, hor bianchi lini.
	 Il Sol sempre scopria sereno il giorno
sempre vibrando luminoso il raggio,
e la Copia spargea copia dal Corno.
	 Co i grati humor Giunon continuo Maggio
facea apparir di fiori persi e gialli,
né di nevi sentian le valli oltraggio.
	 Nereo col Carro d’or sopra i Cristalli
guizzando i pesci tra squamose figlie
si vedea far mille amorosi balli.222

Nonostante questi versi a rigore non descrivano l’età dell’oro, tuttavia la fecon-
dità naturale, il clima mite e la presenza delle divinità nei luoghi abitati dagli 
uomini sono tutti aspetti associati di frequente a questo topos; in passato, quin-
di, anche Mergellina avrebbe goduto di un periodo analogo a quello dell’età au-
rea, connotato però da elementi marini, considerato lo specifico ambiente. E a 
questo tempo passato contrasta la desolazione del presente, descritta da Sipio 
nei versi immediatamente successivi, che comporta anche l’oblio della storia 
mitica e gloriosa della costa campana.223 A rimarcare la differenza tra le epo-
che, Gripeo successivamente esprime il rimpianto per la perduta età dell’oro in 
una sezione in strofe di canzone, descrivendo il mitico tempo passato secondo i 
caratteri consueti, derivati dalle fonti antiche: la terra che produce frutti senza 
bisogno di essere coltivata; la fecondità naturale; il miele che scorre dalle cor-
tecce degli alberi; la convivenza sicura tra specie animali diverse; l’assenza di 
guerre e di commerci via mare.224

Se fino alla metà dell’egloga, dunque, il modello della VI egloga dell’Arca-
dia è piuttosto evidente, con l’alternanza tra la rievocazione del passato felice e 
il lamento per il presente desolato, si nota un significativo scarto nella conclu-
sione del componimento, dove è riporta il canto del Sebeto, trascritto su una 
roccia e quindi conservato nel tempo. Attraverso la voce del torrente napole-
tano viene descritto un futuro di pace universale sotto la protezione di Filippo 
II, celebrato come conquistatore che porta la civilizzazione nel mondo intero 
e restaura l’età dell’oro; 225 di questa ampia sezione vale la pena citare almeno 
i versi conclusivi:

222.  Ivi, II egl., vv. 7-21.
223.  Cfr. ivi, II egl., vv. 28-81.
224.  Cfr. ivi, II egl., vv. 139-211.
225.  Cfr. ivi, II egl., vv. 297-376. Cfr. Lavocat 1998a, p. xxxvi: «Una egloga sulle di-

sgrazie del tempo si trasforma in un inno a Filippo II, conquistatore che favorisce il ritorno 
d’Astrea e la pace universale».
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Spiegano i Cigni il volo
e cantan per le Rive
con bei versi canori,
che spargano i tesori
quanti in selve son Fauni, in onde Dive.
Sostien de l’Aureo mondo
giovane Alcide il pondo.
	 Da le dolci acque uscite
Ninfe, voi che solete
di Crisoliti e fior farmi ghirlande;
e di frondi gradite
e fior, che in grembo havete
cuopri ogniuna il mio letto e s’inghirlande.
E mentre sciolto spande
il crin colma di pena
la mia vaga Sirena,
lieta ogniuna di voi le voci mande;
c’hora è spenta la noia
e ’l Secolo volto in gioia.226

L’egloga, dunque, è conclusa in modo positivo con la lode del sovrano napo-
letano, che attraverso il suo governo assicura il rinnovamento dell’epoca pre-
sente e la restaurazione di una nuova età dell’oro. In questo modo, non solo 
sembrerebbe ripresa l’idea, diffusa durante il Rinascimento e ideologicamente 
connotata, del legame fondamentale tra potere imperiale-regale ed età dell’o-
ro,227 ma in quest’ottica la dominazione spagnola viene pure presentata come 
un fatto decisamente positivo.

È rilevante notare, inoltre, che il prosimetro si chiude all’insegna dell’armo-
nia universale, poiché l’età aure viene invocata, ancora una volta in relazione 
all’ambiente di Napoli, nella sezione che conclude la narrazione, ovvero la X 
egloga, «un Vaticinio delle bellezze di Partenope» 228 cantato originariamente 
da un pescatore, poi inciso su uno scoglio, e ora riportato da Palemone. Attra-
verso questa canzone, dunque, le divinità marine sono chiamate ad ammirare 
e onorare le bellezze del paesaggio napoletano:

226.  Capaccio, Mergellina, II egl., vv. 365-374.
227.  Si veda lo studio fondamentale di Yates 1990.
228.  Capaccio, Mergellina, X egl., p. 256.
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	 Eschi da mezo à l’onde
il gran padre Oceano
e gli occhi intorno à questo lido giri.
Lasci l’altere sponde
e quel Ciel sì lontano,
e del mar nostro le vaghezze ammiri.
Homai desti i desiri
a queste apriche arene,
a i vetri intatti, al seno
sì tranquillo et ameno
onde fuggono i Ceti e le Balene,
ove il suo crin l’Aurora
più vagamente indora.
	 Gli algosi crini al Sole
asciugando i Tritoni
mandino il suon per queste rive intorno;
e ’n queste grotti sole
lode del mar risuoni,
mar che fa l’Ocean di gloria adorno.
Felice Abete et Orno
che sì bel campo fende,
ove frà ombrosi lustri
già vive eterni lustri
Dori, che sì pietosa i voti intende;
e mostra ogni Pianeta
fronte serena e lieta.
	 Ecco in spumosa Conca
le Dee del mar cantando
a la Sirena mia corona fanno.
S’ingemma ogni spelonca,
i Mostri altier guizzando
di Perle Oriental tributo danno.229

Oceano, tritoni e altre dee del mare emergono quindi per contemplare la natu-
ra rigogliosa e fruttifera, favorita dal clima mite:

Sempre ridente l’Anno
gli intesse herbette e fiori;

229.  Ivi, X egl., vv. 14-45.
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e di rugiada il nembo
sempre le porta in grembo
il Ciel seren frà matutini albori;
e si rinova e bea
a i suoi splendori Astrea.
	 Ondeggia intorno a i colli,
mentra Favonio spira,
la figlia d’Opi trà le verdi ariste.
E frà teneri e molli
solchi vagheggia e mira
de i bei Narcisi le ghirlande miste.
E ne le vaghe ciste
de’ suoi ricchi tesori
Pomona il dono porge
et ella in mezo scorge
le gratie liete e i vezzosetti Amori.
E scorge anco Natura
ordir qui sua fattura.230

Se da un lato la descrizione è elaborata attraverso elementi piuttosto topici, che 
non rimandano davvero allo specifico paesaggio napoletano, dall’altro è però 
significativo che proprio in questo luogo sia prevista, ai vv. 51-52, la presenza di 
Astrea, divinità tradizionalmente associata all’età dell’oro. Attraverso questo 
riferimento, dunque, si può intendere l’egloga come un’invocazione al ritorno 
dell’epoca aurea lungo la riviera di Mergellina, in modo da concludere il prosi-
metro con una ulteriore descrizione celebrativa dell’ambiente costiero, elevato 
a luogo ideale per la vita umana.

Nell’opera di Capaccio, dunque, la rielaborazione del topos dell’età dell’oro 
è riconducibile alle modalità caratteristiche della VI egloga dell’Arcadia, con 
la contrapposizione tra il passato mitico e il presente corrotto; e significativa-
mente, in entrambe le opere il riferimento all’epoca aurea rimanda, al di là 
dell’allegoria, all’ambiente napoletano contemporaneo. Se però nell’Arcadia 
Sannazaro non può trovare rimedio alla corruzione morale e politica del pre-
sente, nel contesto della congiura dei baroni e della crisi del regno aragonese, 
nella Mergellina è invece annunciato il ritorno dell’età dell’oro proprio perché, 
un secolo più tardi, le condizioni sono radicalmente diverse. Ciò emerge in 
particolare dall’egloga II e dal canto del Sebeto lì riportato: sarebbe proprio la 
dominazione straniera di Filippo II, a cui dunque Capaccio e i suoi pescatori si 

230.  Ivi, X egl., vv. 46-65.
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sottomettono, a permettere la restaurazione dell’epoca aurea a Napoli, ma im-
plicitamente anche nel resto dei territori controllati dal Regno di Spagna, con 
una pacificazione e una civilizzazione universale.

Infine, il topos dell’età dell’oro ricorre anche nell’Arcadia felice, nonostante 
il riferimento non sembri riconducibile a un contesto extratestuale, come nei 
casi sopra discussi, mentre è significativo che il ritorno dell’epoca mitica sia 
associato all’arrivo e al soggiorno di Diocleziano in Arcadia. Stando alle parole 
di Corimbo, che nella III parte discute con Damone, l’età dell’oro sarebbe già 
passata, se beati erano i pastori di un tempo, i quali potevano godere dei frutti 
della terra senza dover faticare:

O felici que’ Pastori, li quali sotto il giusto scettro del vecchio Saturno con-
tenti si vissero. Allhora il fortunato Bifolco non temeva l’ire e gli orgogli 
dell’adirato Cielo, né impiagava le piagge con duri Aratri, ma senza alcun 
sudore godeva intatta terra i delicati frutti: le dure Quercie stillavano dalle 
ruvide scorze la dolcezza del miele; correvano i cari rivi pieni di bianco lat-
te e di soavi Nettari; et i piacevoli Zefiri temperavano con la soavità de’ loro 
fiati i calori del giorno.231

Questa piacevole condizione, descritta attraverso i caratteri topici, muta radi-
calmente con la cacciata di Saturno: gli uomini iniziano a navigare sui mari e a 
faticare per sostentarsi sulla terra, mentre si diffondono l’avidità, il desiderio 
di oro, i furti, l’odio, l’empietà.232 Se questa è anche la difficile condizione in 
cui si trovano a vivere i pastori arcadi, ciò viene ribaltato grazie alla presenza 
di Diocleziano; infatti, il suo arrivo determina in Arcadia, se non proprio la re-
staurazione dell’età dell’oro, per lo meno una nuova età felice. Ciò emerge, in 
particolare, attraverso la canzone intonata da Licori e da un coro di ninfe, che 
alle lodi di Diocleziano, espresse dalla ninfa Canente, risponde con il seguente 

231.  Marinelli, Arcadia felice, III, p. 216. Che queste parole siano pronunciate da Co-
rimbo e non da Damone, in realtà, si può capire solamente alla pagina successiva, quando 
termina questo tradizionale compianto per l’età dell’oro (p. 217: «Così diceva Corimbo mi-
rando con pietoso occhio l’amico Pastore»); il cambio di interlocutore si può intuire anche 
a livello tematico, poiché subito prima Damone fornisce consigli sulla protezione dei rac-
colti dalla grandine, in una prospettiva che valorizza maggiormente la felicità dei pastori e 
degli agricoltori quando questa è accompagnata dalla difficoltà (p. 214: «Ogni dolce, sog-
giunse Damone, non sarebbe dolce, se d’alcuna amaritudine accompagnato non fosse»).

232.  Come nota Lavocat, in Marinelli, Arcadia felice [1998], p. 136 n. 577, la rievocazio-
ne dell’età dell’oro passata, contrapposta al presente corrotto, rimanderebbe al modello di 
Sannazaro: «Ricorda la sesta egloga dell’Arcadia del Sannazaro quando Opico e Serrano 
rimpiangono l’età dell’oro».
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ritornello: «godi Arcadia felice, / poiché di un tanto Duce / splende fra ’l buio 
tuo la chiara luce».233 La presenza dell’imperatore fa risplendere la regione 
greca, portando a eccezionali festeggiamenti e onori da parte degli abitanti, 
ma anche da parte della natura stessa, che infatti si risveglia, riportata a uno 
stato di fertilità e armonia eccezionale, come descrive Licori in una delle strofe:

Col ciglio allegri i cori
di Ninfe e di Pastori
non sol, ma d’alti monti
per te l’alma natura
con somma industria e cura
cinge di vaghi fior l’alpestri fronti,
e stilla mele il bosco,
lascian l’angui e le tigri il fele e ’l tosco.234

Se all’inizio dell’opera, dunque, l’arrivo di Diocleziano influenza positivamente 
l’Arcadia, con effetti in parte riconducibili al topos dell’età dell’oro, nelle ultime 
pagine del prosimetro questa è dichiarata come presente. Nella conclusione, 
infatti, la comunità arcade appare completamente conciliata, non solo grazie 
al ricongiungimento tra Fileno e il padre Opilio, ma anche grazie alla presenza 
di Diocleziano, che viene esplicitamente indicato come la figura che ha deter-
minato il ritorno dell’età dell’oro in Arcadia:

Fileno col dolce della venuta sua finì col colmare le contentezze di Arcadia; 
percioché essendolo Opilio ogn’hora sospiroso e dolente non lasciava, che 
perfette fossero le sue giocondità; ma fatto lieto godevano delle di lui leti-
tie Damone, Silvano, et Dirceo, i tre Semidei d’Arcadia; godeva Fileno col 
caro padre; godeva la regia Ersilia nella vita pastorale col cortese Montano; 
godevano le belle Ninfe et i leali pastori della commune allegrezza et della 
imperial sembianza di Diocletiano, il quale con la grandezza, con la liberali-
tà, con la magnificenza, et con infinite altre sue virtù rinovò nell’Arcadia l’età 
dell’oro; e così uscì dell’illustre Rogo di cotante sue eccellenze il fortunato 
secolo [...]. Onde l’abbondante Pomona, il variabile Vertuno, et la leggiadra 
Flora spatiavano pieni di tutte le ricchezze per le Licaonie contrade. La ver-
gine Astrea con pari bilancie reggeva le ragioni altrui. Alhora vide l’Arcadia 

233.  Marinelli, Arcadia felice, I, pp. 30-33, canz., vv. 9-11 per la prima occorrenza del 
ritornello.

234.  Ivi, I,  pp. 30-33, canz., vv. 23-30.
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la perduta pecorella sicuramente ricovrare nelle già temute spelunche de’ 
fieri Lupi; la venenosa Vipera havendo deposto il mortifero et lo ’nacerbito 
della sua letal rabbia fra il bello de’ fiori et il verde delle morbide herbette 
scherzava con mille groppi e mille rivolte co’ semplici fanciulletti. Allhora i 
lascivi Capretti ne’ larghi prati l’uno coll’altro giuocando con le picciolette 
corna porgevano diletto alle riguardanti madri. Allhora sopra il fiorito delle 
fresche rive i lieti Pastori incoronavano di Serpeggianti Edere e di rami di 
viti sostenenti i gravi racemi, le piene Fiasche et i larghi Nappi chiamando 
col dolce di una lieta voce il gran Padre Leneo. Onde io posso dire: hor sì 
Arcadia mia, che al sommo delle felicità giunta sei, né alcuna cosa manca 
al tuo essere compiutamente felice, corrono già i tuoi fiumi Nettare e latte; 
stillano le ruvide corteccie delle tue dure Elci la dolcezza de’ flavi mieli; tem-
prano le vaganti Aure con la soavità de’ loro fiati gli estivi calori de’ giorni; 
spesso la casta Diana nell’ampio delle sue aperte campagne ti scopre le sue 
celestiali bellezze; la bella Venere per lo dolce suo cheto aere passa tutta ri-
dente e festosa sopra il suo carro tirato da gli amorosi cigni; ogni tua parte 
ride; ogn’alma festeggia; fino le inanimate cose col molle de’ teneri blandi-
menti ti lusingano; par che il Sole spieghi verso te più chiaro lo splendido de’ 
suoi vivi raggi, l’Aurora t’incoroni il lieto della serena fronte di odorate rose. 
Et par che il tutto a’ tuoi voleri arrida.235

Nella conclusione, dunque, si concretizza il titolo dell’opera, con un’ampia rap-
presentazione della condizione felice di cui ora l’Arcadia può godere e che so-
stanzialmente corrisponde all’età dell’oro. Di questo topos, infatti, sono ripresi 
alcuni dei tratti fondamentali: la presenza delle divinità sulla terra, e soprattut-
to di Astrea, tornata a governare la giustizia; la convivenza pacifica tra specie di 
animali diverse; le fonti di nettare e latte; il miele prodotto dalla corteccia delle 
querce; il clima mite e primaverile.

In modo simile a quanto visto per le Prose tiberine, anche nell’Arcadia felice 
l’età dell’oro è restaurata grazie alla presenza concreta di una specifica figura, 
che assume la posizione primaria di governo all’interno della comunità arca-
de; nel prosimetro di Marinelli, però, la ripresa del topos in questi termini non 
sembrerebbe riconducibile alla celebrazione esplicita di uno specifico contesto 
politico-culturale reale, che è invece l’intento di Piccioli. Significativamente, 
però, nonostante manchino i rimandi alla realtà extratestuale, la restaurazio-
ne dell’età dell’oro è legata al potere imperiale 236 e allo stesso tempo l’ampia 

235.  Ivi, IV, pp. 311-291 (cc. N12r-N13r); il corsivo è mio.
236.  Cfr. Lavocat 1998a, pp. xxxvi-xxxvii, e per un quadro generale Yates 1990.
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descrizione di questo rinnovamento determina una conclusione decisamente 
positiva del prosimetro, con una riconciliazione davvero straordinaria della 
società e della natura dell’Arcadia.

La descrizione dell’età aurea nei prosimetri, quindi, risulta facilmente ri-
conducibile al modello di Sannazaro, in particolare all’egloga VI, talvolta con 
riprese letterali, ma ciascuna rielaborazione presenta aspetti di particolare in-
teresse rispetto alle consuete espressioni di critica e lamento associate a questo 
topos e al richiamo alla realtà extratestuale. Infatti, dei prosimetri qui esamina-
ti, la Leucadia è l’unica che, proprio come nel modello, nel contrapporre il pas-
sato felice e il presente corrotto delinea un quadro decisamente negativo, sen-
za la possibilità di una soluzione benefica, esprimendo preoccupazione non per 
una realtà extratestuale ristretta, ma per le sorti più generali dell’Italia, invasa 
da truppe straniere, e della cristianità, impegnata nell’ennesimo conflitto con i 
turchi nel Mediterraneo. Diversamente, nelle altre opere la ripresa dell’egloga 
VI dell’Arcadia è accompagnata, in sezioni corrispondenti oppure diverse del 
testo, dalla restaurazione, sperata e raggiungibile oppure concretamente rea-
lizzata, di una nuova età dell’oro grazie alla presenza e all’intervento di speci-
fiche figure rappresentative del potere politico. In particolare, se nell’Arcadia 
felice, come è già stato rimarcato, Diocleziano non rimanda allegoricamente a 
un effettivo personaggio della storia contemporanea, nelle Prose tiberine e nella 
Mergellina il ritorno dell’età dell’oro è invece associato a due figure reali. Infat-
ti, Virginio Orsini, sotto la maschera di Tirsi, e Filippo II sono rispettivamente 
il fautore di una nuova epoca aurea nel presente della Valtiberina e il sovrano, 
conquistatore e pacificatore, che potrà sicuramente restaurarla presso la costa 
napoletana abitata dai pescatori. In entrambi i casi è evidente l’intento di ce-
lebrare, anche con toni di devozione cortigiana, due figure estremamente rile-
vanti nel contesto storico-culturale dei due autori; e si ricordi il diretto rapporto 
di protezione tra Piccioli e Virginio Orsini, in quanto principale patrocinatore 
dell’Accademia tiberina.

Nel complesso, si può quindi affermare che il topos dell’età dell’oro costi-
tuisca un motivo significativo all’interno dei prosimetri, nonostante non tutti 
ne presentino un’effettiva elaborazione. Questa può essere sempre ricondot-
ta, talvolta con precisione, al modello di Sannazaro, sia nella contrapposizione 
tra epoca aurea trascorsa e rimpianta e il presente corrotto, sia nell’eventua-
le rimando, attraverso questo topos, alla realtà extratestuale contemporanea. 
Rispetto all’Arcadia, però, alcuni prosimetri introducono uno scarto degno di 
nota, ovvero la possibilità che l’età dell’oro venga restaurata nel presente, come 
avviene in modo concreto nelle Prose tiberine e nell’Arcadia felice, mentre nel-
la Mergellina ciò viene previsto, con evidente intento encomiastico, grazie alla 
figura salvifica di Filippo II.
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Quale Arcadia è rappresentata allora nei prosimetri cinque e secenteschi? Nes-
suna, si direbbe, che davvero corrisponda a quella di Sannazaro, modello che 
in molti casi viene fortemente rielaborato, se non ignorato del tutto; e allo stes-
so tempo, queste “nuove Arcadie” tendono a essere piuttosto diverse tra loro.

Un primo elemento di distinzione è dovuto alla scelta di spostare questa 
utopia primitiva in luoghi diversi dalla regione greca, come si nota almeno in 
quattro prosimetri. L’ambientazione è mantenuta in Arcadia solamente nell’o-
pera di Marinelli, anche se si tratterebbe di una provincia dell’Impero Roma-
no e non della mitica regione greca; diversa, invece, è la situazione nella Prose 
tiberine, dove l’Arcadia, rievocata attraverso il racconto di Ergasto, costituisce 
la sua precedente dimora, ma, ormai in completo declino, non è più il mondo 
adatto alla vita pastorale e non può che essere abbandonata per trasferirsi in 
Valtiberina. Nel caso degli altri prosimetri, l’ambientazione corrisponde a luo-
ghi diversi: un boschetto ameno, probabilmente ai piedi del Monte Augello 
in Toscana, negli Insogni pastorali; l’isola di Leucade, nell’opera di Droghi; la 
costa di Mergellina e Posillipo, nei prosimetri di Capaccio e Afflitto, con la tra-
sformazione del mondo pastorale in utopia marittima. Si è già discusso delle 
motivazioni o degli intenti sottesi alla scelta di ambientare queste opere in luo-
ghi reali, in particolare nei prosimetri piscatori, ma qui andrà sottolineato un 
differente aspetto. Questo spostamento di ambientazione è possibile proprio 
in virtù della ricorsività del codice bucolico, che permette di rappresentare luo-
ghi diversi attraverso modalità descrittive analoghe, fortemente idealizzate, 
grazie alle quali questi risultano familiari ai lettori. Insomma, anche traslata in 
altri ambienti geografici, l’utopia arcadica rimane riconoscibile e permette di 
identificare l’opera entro la tradizione bucolica o nella sua variante piscatoria.

Anche considerando un corpus tanto ristretto, come si è fatto per questa 
ricerca, si può dunque rilevare un primo elemento di tendenza rispetto alla 
rielaborazione dell’Arcadia di Sannazaro. Ma i mondi descritti nei prosimetri 
successivi non sono costruiti solamente attraverso i riferimenti paesaggistici o 
geografici, che quindi costituiscono elementi di differenziazione, ma vengono 
delineati attraverso ulteriori elementi di natura sociale e antropologica, che 
riguardano l’utopia bucolica e marittima nella sua interezza. Le comunità di 
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pastori e di pescatori, solitamente di uomini pari tra loro; la scarsa necessità 
di svolgere attività “lavorative”, indispensabili per il concreto sostentamento 
quotidiano e contrapposte a quelle di svago; la vita religiosa organizzata at-
torno a giorni festivi e a specifiche ritualità, gestite da figure deputate al culto; 
l’influenza di forze magiche occulte; la presenza di tombe e commemorazioni 
funebri. Tutti questi aspetti sono ricorrenti nella tradizione pastorale e, pro-
prio perché sono fondamentali a determinare un senso di riconoscibilità, si 
riscontrano quasi sempre anche nei prosimetri cinque e secenteschi, pur con 
specifiche e significative variazioni, mentre più raramente si notano alcune 
assenze notevoli.

Se l’analisi delle singole opere è stata svolta comparativamente per ciascu-
no dei diversi aspetti sopra ricordati, si può ora indicare sinteticamente quali 
prosimetri risultano in modo complessivo più vicini all’Arcadia di Sannazaro 
e quali invece se ne allontanano più significativamente. Non sorprenderà la 
conferma che l’opera più aderente al modello sia la Leucadia, che non solo ne 
riproduce la struttura, alternando 12 prose e 12 egloghe, e una buona parte dello 
svolgimento narrativo, ma riprende anche specifiche scene ed episodi, repli-
candoli talvolta senza significative variazioni; è dunque corretta la valutazione 
di Quadrio, secondo il quale il prosimetro di Droghi sarebbe «una esatta imita-
zione dell’Arcadia di Sannazaro».1 Segue la Mergellina di Capaccio, dove si ri-
scontrano in modo evidente temi ed elementi già caratteristici del modello bu-
colico, ma anche delle Eclogae piscatoriae, spesso però presentati attraverso una 
maggiore rielaborazione ed estensione. Gli altri prosimetri, pur sotto aspetti 
diversi, sono tutti piuttosto distanti dall’opera di Sannazaro: se gli elementi ti-
pici dell’ambientazione pastorale sono quasi sempre ripresi, non sembrano co-
stituire precisi richiami all’Arcadia. Si possono ricordare alcuni casi particolari.

Nelle Prose tiberine, ad esempio, è significativo come il modello bucolico sia 
rielaborato per richiamare il contesto dell’accademia patrocinata da Virginio 
e Fabio Orsini, la cui struttura gerarchica viene proprio replicata nell’organiz-
zazione della comunità dei pastori tiberini, subordinati alla figura del principe 
Tirsi. Anche l’estesa e dettagliata descrizione della caccia, unica attività svol-
ta, specifica per il giorno festivo, è riconducibile all’estrazione aristocratica di 
molti dei letterati affiliati a questa accademia e presenti, attraverso il travesti-
mento pastorale, in questo prosimetro. E sebbene da un punto di vista narrati-
vo e ideologico l’opera di Piccioli si ponga come continuazione e superamento 
dell’Arcadia, che infatti viene ripresa più volte e in modo evidente, si possono 
notare ulteriori differenze rispetto al modello. Si constatano, da un lato, la so-
stanziale assenza degli aspetti legati alla vita religiosa ufficiale e, dall’altro lato, 

1.  Quadrio, Storia e ragione I, p. 203.
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il particolare rapporto tra Ergasto e figure legate alla sfera ultraterrena, che lo 
guidano nel suo viaggio oppure hanno natura allegorica, come emerge in par-
ticolare attraverso l’episodio della visita al tempio del Destino, una lunga se-
zione che ha ben poco a vedere con le feste di Pales nella III prosa dell’Arcadia.

La vita religiosa è invece un aspetto fondamentale negli Insogni pastorali, 
poiché i racconti dei sogni e la loro interpretazione va inquadrata nel contesto 
dell’utopia neoplatonica in cui vive la comunità mista di ninfe e pastori, costan-
temente influenzati dalla divinità Amore, forza che governa il cosmo e le vite 
umane. Proprio perché le scarne vicende narrate si svolgono durante giorna-
te specifiche, dedicate esclusivamente al racconto dei sogni, i riferimenti alle 
attività lavorative sono estremamente limitati. Gli Insogni pastorali mettono 
veramente in scena un’utopia bucolica: il sostentamento quotidiano sembra 
essere l’ultima preoccupazione dei pastori e delle ninfe, una comunità che, ec-
cetto i segnali mandati da alcuni sogni inquietanti, appare vivere in completa 
armonia con la natura, senza subire l’influenza di una degenerazione morale in 
atto o di forze magiche e oscure, ma guidata dal dio Amore verso il perfeziona-
mento umano. Estremamente limitato, inoltre, è l’elemento funebre, a fronte 
invece dei numerosi defunti e sepolcri presenti nell’Arcadia, che hanno anche 
una particolare rilevanza rispetto allo svolgimento narrativo e al contesto ex-
tratestuale napoletano dell’autore.

La tematica funebre occupa pochissimo spazio anche nell’Arcadia felice, 
un’opera che, attraverso numerosi elementi di scarto, sia strutturali sia tema-
tici, risulta essere tra le più distanti dal modello di Sannazaro. La specificità 
dell’ambientazione, ovvero la provincia romana dell’Arcadia, è significativa 
non solo per ancorare storicamente le vicende del prosimetro a un luogo che 
non è la versione mitica della regione greca, ma ha evidenti implicazioni anche 
rispetto all’organizzazione sociale. La comunità arcade, infatti, si governa at-
traverso un sistema politico democratico, che si riassesta per accogliere la figu-
ra di Diocleziano, il quale, pur avendo rinunciato all’impero, acquista un ruolo 
sempre più autoritario. Notevole è anche il trattamento delle figure femminili. 
Da un lato, sebbene le donne abbiano una posizione subordinata e quasi assen-
te nel contesto della società arcade, analogamente all’Arcadia di Sannazaro, ha 
però una particolare rilevanza la vicenda di Ersilia, che nelle prime parti dell’o-
pera è uno dei personaggi più degni di nota, per poi essere costretta a un ruolo 
subalterno, in seguito allo svelamento della sua identità. Dall’altro lato, al di 
fuori della comunità arcade, la figura più significativa è proprio una donna, ov-
vero la ninfa profetica Erato, che insieme alle compagne vive in un luogo quasi 
inaccessibile, dove può osservare il cielo e formulare i suoi vaticini grazie al suo 
rapporto privilegiato con la sfera ultraterrena. Proprio la relazione tra uomo e 
divino risulta particolarmente interessante e prominente in questo prosimetro, 
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anche in misura maggiore rispetto all’Arcadia. Nell’opera di Marinelli, infatti, 
si incontrano altre figure, oltre a Erato, deputate alla mediazione con le divi-
nità, e nello specifico Diana, dea tutelare che sostituisce il più consueto Pan e 
che in più occasioni influenza direttamente la vita di alcuni personaggi. Allo 
stesso tempo, nonostante manchi uno specifico momento dedicato alle feste 
religiose, viene però raffigurato un complesso rito di negromanzia che serve a 
Diocleziano e al suo seguito per raggiungere la dimora di Erato; se formule di 
magia nera sono descritte anche nell’Arcadia, non si può affermare che queste 
siano il modello per Marinelli, che invece mette in scena un rituale molto di-
verso, sia per estensione sia per singole azioni, che risultano nell’evocazione 
dello spirito defunto Osimandro.

Un elemento notevole che invece avvicina l’opera di Marinelli all’Arcadia 
è il fatto che questo prosimetro del primo Seicento sia l’unico che include, pur 
con alcune differenze, un esteso episodio dedicato alle gare ginniche, conno-
tate chiaramente in senso agonistico e implicitamente bellico, attraverso la 
commistione del modello di Sannazaro con i diretti precedenti epici. Come è 
già stato sottolineato, ciò è eccezionale, se si considera la trasformazione che 
le gare atletiche hanno già subìto, nella tradizione pastorale, a questa altezza 
cronologica, diventando competizioni e giochi di natura cortigiana, galante 
e letteraria, fino alle Olimpiadi esclusivamente poetiche svolte nel contesto 
dell’Accademia dell’Arcadia.

Un’altra opera piuttosto diversa dall’Arcadia è il Monte Posilipo. In questo 
caso, però, la distanza non è in tutto riconducibile alla variazione piscatoria, 
caratteristica del prosimetro di Afflitto, che anzi presenta alcuni elementi di 
forte somiglianza rispetto al modello. Come nell’opera di Sannazaro, anche 
nel Monte Posilipo la comunità di pescatori è esclusivamente maschile e non 
è organizzata secondo una specifica gerarchia sociale; la pesca, occupazione 
consueta nell’ambito marittimo e piscatorio, è menzionata attraverso limitati 
riferimenti, a indicare lo scarso interesse, tipico del codice bucolico, per una 
raffigurazione davvero mimetica della vita di queste comunità primitive. Ri-
spetto alla descrizione delle attività ittiche, bisogna ricordare che l’opera di 
Afflitto si differenzia notevolmente dal precedente prosimetro piscatorio, la 
Mergellina di Capaccio, dove invece sono forniti ampi dettagli relativi alle tec-
niche e agli strumenti di pesca, una scelta che comunque non risponde a intenti 
mimetici, ma piuttosto alla dimostrazione di conoscenze erudite e curiose rela-
tive al mondo marino. Ritornando al Monte Posilipo, si possono però segnalare 
pure alcuni elementi che distanziano quest’opera dall’Arcadia. È innanzitutto 
rilevante la diversificazione del pantheon delle divinità, per introdurre quelle 
marine, guidate da Proteo, e soprattutto la Fortuna del mare, nume tutelare 
della riviera napoletana. In particolare, se da un lato si riscontrano minimi 
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riferimenti – ancora meno in confronto all’Arcadia – alla religione ufficiale le-
gata a questa dea, dall’altro lato è però fondamentale il suo ruolo di motore 
dell’azione, attraverso la sua apparizione di fronte all’anonimo narratore, nelle 
prime pagine, per condurlo alla riviera napoletana ed esortarlo a celebrare la 
comunità di pescatori lì stabilita. Oltre a questo scarto, che modifica e aggiun-
ge elementi rispetto alla tematica della vita religiosa, nel Monte Posilipo si nota 
però che altri aspetti fondamentali del codice bucolico-piscatorio non sono 
elaborati, ad esempio il riferimento alle influenze, oscure e inquietanti, della 
sfera oltremondana. Ancora più notevole è l’assenza, nel contesto della comu-
nità piscatoria di Posillipo, della tematica funebre e del topos dell’età dell’oro; 
per il secondo, ciò sembra dovuto alla volontà di caratterizzare diversamente 
l’utopia piscatoria, che non cerca un ideale primitivismo, ma è dichiaratamente 
specchio della moderna società letteraria, che abita luoghi antropizzati e non 
selvaggi, adatti alla civile conversazione.

È rilevante ricordare che la stessa elaborazione del topos dell’epoca aurea 
può costituire un elemento di scarto rispetto all’Arcadia, con un ulteriore caso 
in cui questo motivo risulta assente, ovvero gli Insogni pastorali di Bartolini. Per 
quanto riguarda le altre opere, nella Leucadia e nelle Prose tiberine si può rile-
vare una evidente ripresa e rivisitazione del modello di Sannazaro, nella con-
trapposizione tra il passato felice e il presente corrotto, con rimandi, talvolta li-
mitati, al contesto contemporaneo italiano o regionale che però non sembrano 
avere evidenti implicazioni politiche. Diversamente, il legame ideologico tra 
il ritorno dell’epoca aurea e il potere politico imperiale emerge con maggiore 
evidenza e in modo esplicito nella Mergellina e nell’Arcadia felice, anche se nel 
prosimetro di Marinelli, si ricordi, il governo politico è fittizio e non riconduci-
bile a uno specifico contesto reale.

Insomma, considerata la variazione di elementi e motivi caratteristici e ri-
conoscibili rispetto al codice bucolico, si può affermare che quasi mai le “nuove 
Arcadie” dei prosimetri cinque e secenteschi riproducano quella di Sannazaro; 
piuttosto, si può osservare la costruzione di mondi pastorali e piscatori diffe-
renti, ciascuno con le proprie peculiarità, elaborate talvolta attraverso notevo-
li scarti rispetto al modello dell’Arcadia. Eppure, nonostante l’indagine si sia 
soffermata su un corpus estremamente ristretto, per cui solitamente sarebbe 
difficile individuare elementi di tendenza complessivi, nel caso dei prosimetri 
bucolici e piscatori si può invece affermare che questi, considerati nel loro in-
sieme al di là delle particolari differenze, costituiscano una tradizione specifi-
ca. Si può constatare che questa sia elaborata primariamente, seppure in modo 
non rigoroso, sul modello di Sannazaro, che viene certo modificato, senza però 
arrivare agli aspetti di innovazione che si riscontrano, invece, nel dramma pa-
storale. I prosimetri, infatti, mantengono, proprio come l’Arcadia, un caratte-
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re più descrittivo che narrativo, con una trama solitamente piuttosto esile che, 
nell’alternanza tra sezioni in prosa e in versi, offre maggiore spazio non solo 
all’effusione elegiaca, amorosa o funebre, ma soprattutto alla rappresentazio-
ne più dettagliata del mondo pastorale e piscatorio. In generale, nei prosimetri 
del XVI e XVII secolo sono presentate allora utopie statiche e poco mutevoli, 
dove le comunità di uomini, e più raramente di donne, possono vivere tranquil-
lamente, dedicandosi alle – scarse – attività di sostentamento e soprattutto al 
canto e agli altri svaghi, riservando però anche alcune occasioni per esprimere 
la devozione verso le divinità tutelari. Poche sono le preoccupazioni di pastori 
e pescatori: riguardano soprattutto gli amori, le amicizie e i rapporti famigliari, 
mentre di rado sono dovute a infrazioni nei confronti degli dèi oppure a ragioni 
politiche, anche implicitamente legate al contesto storico extratestuale. Come 
si è potuto vedere, considerati gli aspetti caratteristici del codice pastorale, 
l’elaborazione in questi prosimetri può essere talvolta ricondotta all’opera di 
Sannazaro, modello innanzitutto strutturale che però, come abbiamo docu-
mentato, in molte occasioni è richiamato in maniera limitata e del tutto tradito, 
soprattutto per quanto riguarda le implicazioni politiche e storiche che emer-
gono attraverso l’opera. Se da un lato bisogna riconoscere che spesso i rimandi 
alla realtà extratestuale, inclusi nei prosimetri cinque e secenteschi, rimango-
no per noi oscuri e indecifrabili, dall’altro lato si nota però che i mondi utopici 
raffigurati non appaiono disturbati da quelle inquietudini profonde, legate alla 
contemporaneità, che invece caratterizzano lo stesso ambiente arcadico di 
Sannazaro. Nelle opere esaminate, dunque, la tendenza sembrerebbe essere 
davvero quella della rappresentazione idillica, che determina l’assenza o l’ap-
pianamento delle tensioni della società e del contesto politico extratestuale, 
aspetti e istanze che invece emergono più spesso attraverso il moderno dram-
ma pastorale, genere estremamente diffuso negli stessi anni.

In una cornice paradisiaca, del tutto naturale o parzialmente modificata 
dall’intervento umano, queste “nuove Arcadie” mettono in scena un mon-
do utopico dove uomini e donne – quando presenti – vivono liberi da conflitti 
esterni o interni, in un rapporto armonioso con le divinità tutelari e la natura 
circostante.
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Anna Scattola Nuove Arcadie
La rielaborazione del modello di Sannazaro
nei prosimetri tra Cinque e Seicento
L’Arcadia di Jacopo Sannazaro è un’opera capostipite nel de�-
nire l’immaginario del mondo pastorale in Europa, come luogo 
primitivo e utopico, dove però si manifestano anche contraddi-
zioni e inquietudini allusive alla realtà extratestuale. Se il gene-
re bucolico-piscatorio si sviluppa, nei secoli successivi, soprat-
tutto nelle forme della lirica, dell’egloga e del dramma, è 
tuttavia possibile individuare anche un ristretto gruppo di pro-
simetri, che dunque riprendono in modo più evidente la strut-
tura del modello sannazzariano. Nell’approfondire alcuni pro-
simetri editi tra Cinque e Seicento, questo libro esamina le 
modalità della rielaborazione dell’Arcadia, innanzitutto da un 
punto di vista strutturale e narrativo, ma so�ermandosi anche 
sulla costruzione dei mondi pastorali e piscatori, tramite il 
ricorso ad alcune costanti del codice bucolico e la loro variazio-
ne. Attraverso un’indagine di tipo tematico-intertestuale – 
focalizzata su aspetti quali l’organizzazione comunitaria, le 
attività quotidiane, il rapporto con la morte e la sfera ultraterre-
na, la ra�gurazione dell’ambiente naturale e antropico, la 
ripresa del topos dell’età dell’oro – si dimostra come questi pro-
simetri elaborino nuovi mondi arcadici, ricorrendo a soluzioni 
di�erenti, anche piuttosto distanti dal modello di Sannazaro, 
in�uenzate dalle speci�che realtà extratestuali o dalla commi-
stione di fonti letterarie e scienti�che ulteriori.
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